Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



idb,Google 



idb,Google 



,Googlc 



.^ 

h 
■ ^ 



idb,Googk' 



, y y 

'7 j / ^ 



idb,Googlc 



idb,Googk' 



,Google 



" ■'■'^S.-R: m: 






s Jn£ 



Il gmzioso comandamcTUo deìla M. V. che 
ma in cotesta Capitale nelle circostanze di de 
■pimento al Reat Osservatorio , fa eh' io prem 
ad umiliarle il solo primo volume delle mie L 
AstTonomia , le quali aveva divisato consecrari 
do ne fosse compiuta la stampa . La distinta 
con che la M. V. si degnò accogliere i pri 
delle osservazioni da me fatte in questa Spe 
cui stabilimento e direzione Jid graziosamente 
to dalla M, y. 1 mi conforta a sperare , chi 
venire non disaggradevole al Reale Animo Vo 
sto lavoro , tenue bensì , ma diretto a facilitai 
^mi lo studio di wta scienza protetta sempr 
largh* mtmifieenze incoraggiata dalla Maestà 
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) se io possa nutrire ugaith lusinga di ottenere 
ano compiacimento nell' adempiere gì' incarichi ^ 
saranno or commessi : ma certamente mi stadie- 
tutta la sollecitudine e attività , comportabile ai' 
<etta età^mia , di farmene meritevole, 
eno del più. alto rispetto e attaccaménto , le ba- 
equìosamente le mani f e ho l' onore di essere . 

ella R, M. F. 



VaUisiimo fidtliiiimo sen>6 
Giuseppe . Piatii ^ 
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PREFAZIONE 



A-Horcliè fili fu -affidata la direzione di. questo Osi 
rio , e l' incarico di guidare la GioTentù studiosa 
gnlzioii€ >del1c cose astronomiche , ilivisai e dispo 
cot'so di luionì , clie mi parv« il più acconcio «11 
In ragione de* progressi clie da <]uel derapo in pò 
no venuti facendo in questa scienza , non ho tn 
■d' inserirvi 'idi tratto in tratjo oppottune aggiunte 
colarmente dopo la pubblicazione dell' insigne op 
stfonomie Tlieorique et PraUqiie del Cavalier 
bre , Nel fu- ciò ad altro non Lo ^nirato mai , 
le private istruzioni , clie ri;golarincnte sì dane< 
le doinesticlie mura dello stesso Qssecvatorio ; né 
caduto in animo di scrivere per il Pubblico , st 
per i uùci soli discepoli . Ma cosi è avvenuto i: 
autorità del Supremo Magistrato degli Studj , cb 
gliendo graziosa niente e secondando le premure i 
Vitni studiosi -, ba voluto cbe tali scritti sinno im 
dati in luce . Eccoli pertanto quali essi sono , oc 
vorrei cbe fossero ; a me basta che riuscir possano 
cbu giovamento alla Gìovenlìi , cui sono unicame 
stinaii . 

Divido queste mie lezioni in due parli,, Astrc 
e su« Applicazioni . I due volumi cbe ora si danii 
me non contengono cbe 1' Astronomia -, e di que 
verrò qui brevemente pai'lanvlo . L' ho ripartita 
libri <, quanti sono i principali ^argomenti o capi > 
naturalmente si risolve * Il primo è destinato a dai 
la idea del Cielo > cbe si acquisterebbe da chi 
di ogni cognizione, si facesse per la prima volta 
servarlo e considerarlo . Dalla sua grandezza pei 
dalla moltiplicilà degli oggetti , cbe ci presenta , 
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principio 1* necessità di dividerlo in varie par- 
re , e di trasportare sulla terra queste dìvisio- 
le; indi esamino partitaincnte Stelle, Sole, 
QGli ; i quali con velocità diverse aggirandosi 
i fetra , naturale éì è , clie dessa si supponga 
ro connine di altretante sfere , nelle quali so- 
l'ocati , ciob in una medesima le Stelle , le di 
Ve distante si conservano sempre le stesse , e 
il Sole , ta liUns , i Pianeti . Dalle ombre che 
io manda una torre , un muro , uno stile , ri- 
strada clke descrive il Sol«^ al tempo che r" 
: ne deduco più altre cooseguenae : così via via 
cosa vengo spiegando , come giungerebbe un 
isolato , e senza altro soccorso die quello de* 
Uì , da se solo , alte cognizioni cui giunsero i 
le darebbe a un di presso le spiegazioni che 
naginarono ; le quali , secondo che cadono in 
iggiungo in forma di note^ Per tale maniera 
fio libro offre e un prospetto generale de' prin- 
neni celesti , t un compendio della storia dell' 

antica , da cui passo nel secondo libro ai prin- 
lentàli della moderna . E poiché , secondo il pi^ 
iione addottalo in questo Osservatorio , si suo- 
rincipio esercitare la Gioventù nell' osservazione 

delle diverse tavole astronomiche ; oltre della 

degli stromenti , misura e divisione del lem- 
mi e problemi diversi relativamente al Sole e 
; liQ creduto convenevole di dare un idea an- 
aberrazione , della nutazione e della paralas- 
j e interamente cOnsagrato alle stelle : varia- 
icensione retta e in declinazione , dovute alla 

degli equiiiozii e alla nutazione , colle loro fop- 

lostrazioui ; variazioni dipendenti dall' aberra- 

luce e loco formole ; Tariazioni per ragione 

isse annua ; moviiaenti proprii e modo di de- 
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terminare ndlo spftzìo il punto versò cui si ' moven ~ 
sistema solare , se da esso venissero cotali inovii 
cataloghi e loro costruzicoe ; in fine caratteri gencn 
le Stelle ; tutto ciò si è raccolto in questo libro 
più non si al^ia a ritornare su questo argomento . 
se fin qui dette seno le basi e il fondamento del s 
solare , che spiego nel quarto e quinto libro . Nel 
to discuto le diverse apparenie de' Pianeti , vedi 
Sole e dalla Terra -, e cerco come da queste si poi 
salire a quelle , che sole ci possono far conoscere : 
gì, secondo cui si muovono ^ determinarne gli eli 
delle orbite , e finalmente guidarci al principio gì 
dell' attrazione , da cui tutto dipende . 11 quinto i 
ne 1' applicazione di questi principj a ciascun Piai 
particolare , e siccome essi si dividono in prìmarii 
condarii ; così ho diviso il libro in due pwti , esp< 
nella prima quanto si appartiene a quelli , e nella 
da quanto è proprio di questi « con un quadro i 
dell' intero sistema . Gli «eclissi di Sole, di Luna , 
cutlasioni delle stelle , e i passaggi di Mercurio e 
re sul disco del Sole , non si potevano pienament 
minare e discutere ^ se i moviraoiti dei Pianeti, d< 
li dipendono cotai fenomeni , non fossero prima b 
nosciuti e stabiliti . Mei sesto libro pertanto sì dà 
lo vuoisi sapere p&r predirli , pTCpararsi aosservarl 
colarli colla maggiore. esattezza > e dedurne le opp 
conseguenze . Le GouMte finalmente , le di cui ap 
ze sono sì diverse da quelle de' Pianeti , e soglion. 
tare in modo diverso , fornaano l' argomento del t 
e ultimo libro . In esso ,' premessi i principali fen< 
che ci ofire questa singoiar specie di corpi -, consii 
loro movimento in accni parabolici , e ne ceri» g 
inenti i," colle osservazioni che si farebbero daF 
3. ^ colle reali che si fanno dalla terra ; convertenc 
sle in quelle , o sia le osservazioni geocentriche i 
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centriche col metoJo di approssimazione proposto Atl 
Cav. .Delainbre , per avventura di tutti il più tacile , e 
insiciiic suffìcicnttssiino ali* uopo . Applico in fine questo 
ini'todo alla Cometa del 1792, e ne do miautamente tut- 
te le pacti del calcolo . 

Nel trattare ciascuna dr queste materie ho sempre 
tenuta la strada , che mi è paruta piìr facile e più pia- 
na, comunque talvolta meno elegante . GU articoli,ne' qua- 
li è diviso ogni libro , generalmente gli ho suddivisi in 
problemi , onde con più facilità sì distingua cosa da co- 
sa , e se ne vegga il nesso e sì ritenga *, per ciascun pro» 
hlema Bon do in generale che una sola soluzione , la me- 
[no complicata, e accompagnata da esempio , che ne faci- 
flili 1' uso e l' intelligenza ; ho evitati i salti , le digres- 
sioni , e sempre lio tenui» quel- miglior ordine che mi è 
stato possibile . Non ho supposte cognlrioni nelle mate-' 
matiebe pure , né superiori a quelle che si danno in 
questa, nostra Uiiiversità , iie dìversarnente insegnate . Il 
metodo de' piani ortogonali , per cui ogni questione si ri- 
duce ad equazioni di ordinate e coordinate , e che oggi 
estendere si vorrel^e ad ogni sorta di quantità , mai si è 
da me impiegato e né tampoco accennato . Questo meto- 
do utilissimo nella Meccanica Celeste , e in generale ne' 
»prohli.'im ne' quali si eonsideFano le forze ne* loro più e- 
fitesi e moltìplici rapporti , utilissimo ancora nell' applica- 
zione deH' Algebra alla Geometria , e di questa alle arti , 
hnon sembra che- in alcun modo si convenga all' Astronomia 
'elementare ; la quale da si gran tempo èin possesso della 
■ Trigonometria sferica , suo proprio e naturai l'^gnagg'" » 
fondato sull' aspetto stesso del Cielo , e da cui in facili 
formole si svolgono luti* i casi , cl»e possono presentarsi. 
Coi piani ortogonali ad ogni passo « necessario di costrui- 
re l' edifizio da capo ; tenere seinpre presenti all' imma- 
ginazione punti e linee, che non sono che nell'immagi- 
nazione istessa , e passare pei coDtinue operose trasforma- 
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ziotri e ridlisionì , per ritornare infine ove dritto ci me- 
" na la Trigonometria sferica ;. come può vedersi in più. pro- 
{dtìmi risoluti nelle ckuB . maniere daL S^nor Biot e da 
altri . 

Dall'ordine clte lio dato- a queste mie lezioni , non- 
menochè dal n>odo ,. come ho' creduto si convenisse pre- 
sentarle , è facile a vedere , che dell' Attrazione generale 
non poteva,, siccome ho fatto , clie accennarne que* risul- 
tali , die sono più essenzialmente connessi colla pratica , 
mio ^ima e principale oggetto , e riguardo al quale ho 
procurato di nulla ommettcre di quanta è proprio dell' 
Astronomo Osservatore , E veramente , come riflette il . 
Car. Detamhre , osservazioni e calcolo sono^ per avventa- .] 
ra la migliore , ai>KÌ la sola cosa , ch« oggi possa farsi in ' 
Astronomia ; la di cui maccliina ^ già posta in moto , re- 
golarmente cammina ^ né di altro lut mestieri che di es- 
sere di continuo obecrvata e esaminata-, notandone i pic- 
coli deviamenti , e così apprestando materiali , per cui si 
possa un giorno , se uopo sarà » rimontarla da capo . Ma 
se vi volle un Keplero per rinvenirne le leggi , un New- 
ton per conchiudecne il principio , e un Laplace , che ne 
ordinasse le parti ; un solo Gemo nen inlèriore a questi 
potrà noviuueale porvi la mana . 
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ao3 SI delle due paralumi delle parallassi 

aio In fine del J, 69 « aggiunga : . . 

11 dubbio pare riiolato . Il sagacissimo Sig. Carlini nel cono del 
i9i6 da alcune suo osservazioni comparate con quelle di Cacciatore , 
e quasi contemporanee alle tue desi ni e , molto accortamente ne ba eoo. 
chiuso , che le differenze di queste ne' tempi diverti dell' anno , auzi. 
che a variazioni della Stella , debbansi piuttosto attribairo a qualche ri- 
frazione aizimutale o a qualclie movimento periodico giornaliero del 
Caunocchiiile meridìaDo . Io inclino a qnesta seconda spiegazione in 
preferenza della prima . Poiché in tempi diversi così dell' anno , come 
del giorno e della notte , ecsendosi cercata la deviazione dello Stro- 
mento , essa si è trovata diversa , secando i liivcrsi tempi delle aseer- 
Tationi , e le differenze quasi di accorda colle anomalie della paralai- 
*e . Questa ricerca i per avventura auperiorg allo stato attuale de^li 
(tromeati astronomici . ' 

ali 7 raggi della terra ; leghe 

aao ^ liutt CBBtenute linee continuata 
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LEZIONI ELEMENTARI 

ASTRONOMIA. 



% ì AsxaONOMiA nella sua prima e naturai* significazio- 
ne altro non h che regola elegge degli astri 4 Pàrrebbó 
quindi che la scienza, a cui si e datò questo nome, non 
dovesse trattare che de* movimenti celesti e delle lorO 
leggi . E* tuttavia uso costante ■ d' intendare generfdmente 
per essa fetto ciò che può sapersi intorno agJi astri , 9 
in qualunque modo da essi ne dipende. ' 

^ a Spetta dunque all' Astronoirtia di «numerare « 
classificare 1 corpi celesti , determinarne la loro natura , 
Calcolarne le grandezie , le masse e rispettive distanze ; 
di osservare i luoghi di quelli che non mutano mai di 
posizione , e segnare le traccie degli altri , che si muo^ 
Tono , descrivendo tutte le particolarità dalle quali son« 
accompagnati ; di conoscere le apparenze o fenomeni , ch« 
debbono nascere dalle diverse combinazioni di questi rao- 
timenti ; di cercare la spiegazione di tutti li riferiti fe- 
nomeni , riunendo i varj ratti , che dipendono da altri più 
generali , e risalendo per tal maniera alla prima sempli- 
cissima legge , che ne è la causa generale ; e finalmente 
"di giovarsi di queste cognizioni nella Nautica , nella Geo- 
grana j nella Gnomonica , nella Cronologia , e in ogn' al- 
tra cosa , da cui per avventura possa-vénirne qualiche .van- 
taggio alla Società . 

^ 3 Considerata 1' Astrcmomìa sotto questo punto di 
Veduta , può dividersi in quattro parti : Osservazioni » 
Risultati , Teo7Ìa , e ^ppìicasiom . h' osservazione rac- 



^dbyGoogle 



• 

coglie ed oriKna i fatti fenomem » cKe otTi-e 1' aspelt* 
del Cielo ; i risultati presentano le verità , clic sì dedu- 
cono dalle osservazioni ; la teoria ne dà la spiegazione in 
quanto si ricava dalle leggi del moto , altronde già note; 
le applicazioni ìn Iute ne mostrano 1' uso ne* diversi rami 
delle altre scienze » che ne dipendono . Sembrerebbe per- 
tanto, clie secondo questa divisione si dovesse ordinare lo 
studio dell* Astronomia . Ma ì focile a vedersi che in ta- 
le maniera , anziché facilitarlo , non si renderebbe che piìl 
complicato e difficile . Osservazioni , risultati -, e teoria 
talmente sì compenetrano , che quasi non può darsi un 
passo in una , se le altre aon si abbiano insieme innanzi 
■gli occhi . A giovarsi delle osservazioni conviene supr 
porre risultati e teoria , e risultati e teoria non reggono 
senza le osservazioni . Queste tre parti non si possono 
quindi interamente separare , ma deribonsi ìn modo com- 
binare e disporre, che a vicenda si rischiarino e diano la 
mano « or questa , or quella appianando k via all' intel? 
ligenza delle altre . La. quale cosa non sembra che possa 
meglio conseguirsi f che |H^s«itando da principio un' idea 
generale delle cose , quale a un di presso si potrebbe 
acquistare da eh! per pi^ tempo e attentamente osservas- 
se il cielo ; premettendo in secondo luogo le nozioni prin- 
cipaU , che riguardano gli stromenti e cal(ft»U su cui pog- 
^ano le osservazioni e risultati ; poi trattando ciascuna 
materia in particolare col soccorso di quei prmcipj , che 
tootrnuno renderla pik facile « piana-, ^a che essi dipen- 
dano dalla teoria o .dalla osservazione . Tale pertanto si è 
il metodo che noi ci proponiamo di seguire in queste no- 
stre lezioni , che per maggior chiaiezxa divideremo in H- 
hà , ca|n e articoli.. 
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rEIMX OSSISTAZlOiri B KISULTITI, 



ARTICOLO I. 
Del moto generale degli ' Astri . 

J4 A procedere con chiarezza e semplicità supporremo 
a principio di essere sfomiti aftatto di qualsisia cogni-' 
sione del cielo , e che per la prima volta ci facciamo ad 
esaminarlo e coosideràrro . ■ Il pfiino feiiojneno , da cui 
dobbiamo quindi essere colpiti , si è il moto del sole e 

Seneralmente di tutti gli astri . In pieno giorno règgiamo- 
primo salire in cielo , innalzarsi lentamente ^ e scende- 
re in una parte a quella opposta « in cui prima apparve: 
entrata la -notte miriaroo eli astri , i quali s^uendo sen- 
wbilmente le tracce del sole , muoronsi con un moto -si-' 
mile al suo . Il moto degli astri è dunque generale . 

^ 5 Esaminando attentamente questo moto generale 
delle stelle non è difficile a riconoscere ^ \^ che una tra 
esse non ha quasi movimento alcuno, a° che rispetto a 
questa alcune or giacciono da un lato , ed or dall' altro , 
•ora' in alto * ed ora al basse , S** che altre non Tcggonsi 
inai che sopre o ai lati . Dmiqiie le pì'ime compiono un* 
intera rlToluzione intorno' a ffuella che sembra immobile , 
e le seconde non ne fanno eoe una parte , la quale sia a 
noi visibile . Come pero queste ultimo i se prima veggonsi 
>lla sinistra , dopo di essere sparite per qualche tempo 
ricompaiono alla dritta , e recìprocamente , non può du- 
litarsi cV esse ancora non facaano uu' intera rivoluzione, 
non altrimenti che 1« altre . Dunque il moto generale 
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dell« stelle si fa ìntornd ad una di esse, o. intorno ad un 
punto alla inedteiraa assai vicino . . 

^ 6 Ma questo moto è esso proprio delle stelle , o 
iMsce da un altro , il quEile sia comune a tutto il cielo , 
in cui si debbono esse riguardare come immobilmente fìsse? 
La grande regolarità , 1' unifonnità , e 1' accordo di questi 
movimenti st;ml»ra che debba farci abbracciare questa se- 
conda supposizione in preferenza della prima . Il cielo adun- 
que vuoisi riguardare come una sfera , che gira sul pro- 
prio asse , e di tal maniera presenta a noi » collocati nel 
suo centro , il fenomeno del mòto generale degli astri . 
Tale si (ti 1* idea che ne formarono i primi osservatori \ 
« cbe generalmente sì sostenne sino a Copernico (a) . 

ARTICOLO II. 

De* putiti e cerch) necessarj ad immaginarsi 
in cielo . 

^ 7 tatto questo primo passo nella contemplazione dd 
cì«1q ,- M più attentamente vogliamo considerare questi mo* 



{a) Copernico ' fc jHinia ài lui alcuni tra gli antìchi opinaro- 
ho'f che il nroto diutilo degli' astti aoa fosse proprio , life di esfl 
i)6 de} cjel«i ; ma un pum é 'semplice fenomcBo cagionato, dolla'i:*^ 
taeioae della terra 9(il pro^rip as&p '. in ipiella , gvisa appunta i ' c)m 
sarebbe piir.i e semplice; apparenza il molo di una piazza per co- 
lui che essendo nel mezzo riposasse sopra di un punto , che girasse 
ìbpra se steSstì, steaza ch'egli sé ne potesse aWedcre ■ Questa opi- 
nione , che da prinftfipio'fu proposta' cffme ipotesi •, à «ra divenuta 
tt&a verità incontra stende i Com« però h contraria al teslimonio ds* 
&en«i , uè si è genp*almente ricevuta che dopo lupgJie «outeslaziooit 
non può suppoi'si che si presenti, dirò cos'i, a primo colpo à' PO' 
«hio . Peu:io ^ è ^iù' segnila J^ iJeft'pi^t facile e satutau « Wtn 
cef irsi . 
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rimenti ed il cielo medesimo , ci h mestieri d' iaimagtnfr* 
re su di. esso segnati e descritti diversi punti e linee , a 
cui si possano riierii'e le nostre osserr&zionì e rìco^he i 
Considerando noi dunque il cielo come una sfi^a , che 
gira sopra se stessa , possiamo in essa distìnguere , e l'as-> 
se intorno a cui si fa un tale moTimento , e gli estremi 
punti del medesimo . Chiameremo quello /èsse del mon- 
do , e questi suoi PoU , i quali non meno dell' asse , 
debbono conservare sempre la stessa posizione , e -si deb- 
hono risguardare come fìssi ed immobili . Ora potendo 
noi accranpagnare coli' occhio le intere rivoluzioni di aU 
cune stelle , uno de' riferiti poli deve trovarsi in mezzo 
ad esse , o sia nella parte del cielo , che noi vediamo , 
e 1' altro ncll' opposta inferior parte , a noi invisibile . Di 
^esli diie polì diremo Boreale il primo ed Australe il 
secondo . - 

^ 8 Se il polo Boreale deve trovarsi in mezzo alle 
stelle , che compiono le loro rivoluzioni intere nella par- 
te del cielo a noi visibile , potremo assai agevolmente 
trovare il punto , a cui esso prossimamente corrisponde . 
Perciò di altro non sarà mestieri , che di esaminue pel 
eorso di più notti 'il moto generale delle stelle , rrferen->- 
dole , per maggiore facilità , a qualche torre o altrt» ter- 
mine fisso . Noi osservereiQo , che una ve ne ha , la qua- 
le , mentre le altre mutano successivamente di iuogo , 
conserva sempre a un di presso la medesima posizione ; 
Questa da noi si chiamerà Polare ,'e in essa o, vicino ad 
essa dovi'à di necessità giacere il Polo .■ - 

§ 9 Conoscendo II luo-ro del Polo , giova rispetto al 
medesimo distinguere in cielo la diìtta , e la sinistra , e 
U due punti intermedi ^^ opposti . Cbianiererao- Cardi-i 
.nttU questi quattro pimti , e daremo ai medesimi li nomi 
di Ortente, OGcidente •,' Settentrione ed jiusthì • 11 Set- 
tentrione sarà quel piuito ., verso cui siamo rivolti quando 
riguardiamo il Polo 4 1' Attsti^ « metzogioiiio T opposto , 
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quella paile cioè » cui conìsponde il sole versò mezzodì.' 
V Occidente e 1' Oriente saranno i punii situati in mezzo 
ìli. due descritti , e ad uguale distanza dai medesimi , il 
primo dalla parte ove nascono gli astri, e l'altro dall'ai' 
tra parte ove essi tramontano . L'Oriente è a diritta quan;< 
do la faccia h rivolta -Terso il Polo . 

§ IO Un altro punto vuoisi segnare in cielo , quel- 
lo cioè 1 che immediatamente corrisponde al di sopra dei 
nostro capo t sia quello a cui anderebbe a terminare 
un fdo a piomtid , prolungato sino all' inconti-o del cielo. 
Chiameremo questo punto Zenity e Nadir il suo opposto, 
sempre a noi ipvisìhile . 

^ 1 1 II Zenit ed il Nadir essendo direttamente op- 
posti , se si supponga \in cerchio , che faccia tutto il gi-* 
ro del cielo , passando per questi due punti , vi saranno» 
sempre i8o* dall'uno all'altro. Koi chiameremo Aertt- 
eale un tale cérchio , da qualùnque lato egli sia . 

§ 12 Tutte le volte, che siamo in - aperta campagna 
Tediamo il cielo sotto la forma della metà di una siera ,' 
che ci sfa per di sopra : 1' altra metà rimane dunque per 
di sotto . Chiameremo superiore i' emisfero a noi \isibile, 
inferiore l'altro , ed Orizzonte il gran cerchio da cui so-' 
no essi separati . ' 

^ i3 Essendo il Zenit il punto più elevato del eie» 
Io, sarà sempre alla distanza dì 90° da tutti li punti 
dell' Orizzonte . 

^ 14 Si distinguono due orizzonti Razionale V uno. 
Sensibile 1* altro . Il primo h formato da un piano per* 
pendicolare alla linea che va dal Zenit al Nadir , incon- 
trandola ad eguali distanze da questi due pimti : il secon- 
do è il cerchilo terminatore della nostra vista quandi sia- 
mo in aperta campagna , e si può considerare a guisa d' 
un piano parallelo aU' orizzonte razionale , e che tocca la 
terra nel luogo in cui trovasi 1' osservatore . 

^ i5 L' Orizzonte razionale i indefinito ; 1' altro j iitt 
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S'sna mure ect esseftdo I* occliio ali* altezza di citile pìe- 
, non si estende oltre due miglia ed un terzo . Nelle 
osservazioni celesti , i due orizzonti , a cagiori dell' iin- 
merisa distanza degli astri da noi > si confondono insieme^ 
« sia non ne formano cbe uno solo; nelle terrestri con- 
viene distinguerli , passando 1* uno pel centt<o della terra^ 
td essendo i altro tangente alla meoesinui . 

9 t6 Come da noi h è diriso il cielo m due emi- 
sferi |)U mezzo di un piano pei^endicolare alla linea che 
unisce il Zenit col Nadir t così supponendone un altro , 
•che tagli in parti eguali Passe del inondo^ e sia al me- 
desimo perpendicolare , avremo due altri emisferi , il pri«- 
mo de' quali , quello cioè in cui è collocato il nostro Po- 
lo , potremo denominarlo B<ìì'eale , e 1' altro Austiale . 
Cliiamerema ancwra Eq9UUot>e il cerchio che separa que- 
sti due emisferi . Eeso è il pni erande , che nel toìAo, 
generale della sfera si descriva dalie stelle , e perciò ap- 
punto merita di essere considerato e distinto . 

^ 17 Avendo diviso ii cielo in due emisferi rispet- 
is al Zeait ed fd Nadir , e in due rispetto ai pfdi » gio- 
verà dividerlo in due altri ancora rispetto ai punti di O- 
riente e di Occidente . Diremo il pruno emisfero Orien- 
tale T e I' altro Occidentale , ed il cerchio die K divide 
Meridiano ; questo , essendo perpendicolare all' orizzonte^ 
-sarà il termine a cui giugn^Jioo gli astri avfajmo la loro 
vaassiraa altezza, e di dove cominceranno a discendere . Il 
jueridiano è dunque un oercHo che eeneralmente divide 
in due parti eguali igli ardii descritti «alle stelle dal pun- 
to del loro nascere sino al loro tramontare . Quando esse 
•vi giungono diconsi alla metà del loro corso y e parlan- 
'doEi del .sole Mezzodì . Essendo, cosi Ìl Zenit , come il 

folo ad «guali distanze dall' Oriente e dall' OccJdenie^ il 
leridiano di necessità dee sempre passftce f>d i^olo e pel 
Zenit , 
^ S| l8 Avanti dì jiaawn pììi oltre gioyerii mòltissinw 
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formere una sfen ^ cTi« rappresenti u ciclo- e segrisre in 
essa i varii punti e CTrchj linora iniineginati e descritti . 
Sia dunque ( fig. I. ) PHEOF im globo di una iiiatc- 
ria e grandezza qualunque . Sì prendano in esso Ì due. 

E unti opposti P ed À , i quali rappresentino i due poli : 
i linea , che passando attravereo del globo , va dall' uno 
all' altro sarà V asse del mondo , intomo al quale si fii 
il moto generale . Si prendano due altri punti Z e N , 
■ opposti come i primi , saranno essi il Zenit ed il Nadii'. 
Patto ora centro primo in Z poi in P si descrivano due 
eerclij massimi HFO , EFQ , sarà il primo l'Orizzonte , il 
secondo 1' Equatore , e tirando due altri cerchj , «no de' 
quali passi pel Zenit e pel Polo, come ZPHN , e l'altro 
passando solo pel Zenit sia perpendicolare all' orizzmite 
come ZV , il primo sarà im meridiano ^ il secondo un 
vertiralc : OPHYFO sarà 1' emisfrro superiore visibile , 
ONHVFO sarà 1* inferiore invisibile : gii altri emisferi 
non si possono rappresentare in una figura piana * O , che 
si suppone in mezzo dell' emisfero Oiùentalc , sarà 1' O-i 
TÌente , ed H a lui opposto V Occidente . 

ARTICOLO ni. 

Veila fgura della Terra , e (fe* cerchj celesti 
trasportati su dì essa . 

'% If) Ouestì punti e cerchj da noi segnali in cielo, vo- 
glionsi ora trasportare sulla nostra terra , senza di che 
diverrebbero inutili . Prima però è necessario cercarne 
prossimamente la sua figura . Al primo aspetto ci presen- 
ta la terra una vastissima superficie piana , sulla quale 
poggia il cielo in forma di emisfero concavo . Ma il mo- 
"to generale delle stelle abbastanza dimostra , che quanto 
cono esse da noi lontane nell' emisfer» superiore , altret- 
tanto delrbono esserle nell' infenore . Quindi ne siegue , 
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ette la nostra tem deresi piuttosto consid^aTe come cot> 
k)cata nel centra della fifèra celeste , e che la sua figurai 
non dee essere molto lontana dalla sferica . Poiché se noi — 
ci faremo ad osservare qualche vascello nell' etto che scio* 
glie dal lido « ed esamineremo di quale maniera si vada 
esso gradatamente sottraeiido ai nostri sguardi ; riccmosce- 
remo che il corpo della nave h il primo che si perde di 
vista , indi le vele , e finalmente le sommità degli alhe» 
ri. Similmente facendo iiol camino verso. Mezzogiorno « 
forse ci accadere di osservare alcune stelle sull'Orizzonteì 
che prima da noi non si vedevano-, e che ritornando al- 
la prima stazione , cesseremo nuovamente di vedere . Le 
qu^ cose non si possono inlmderc ^enza supporre la ter- 
ra prossimamente sferica (a) . 



- C'') Qavntnnqtie a ii aostrì la roioodìù dell» terra jia una. 
^lozione comutuMima , c|itauta diflicolt^ non ioeoutrò essa mai , e quanti 
{e'Folt non ir.iscorsero , prima che fosse geiieralmeote ricevuta dalle 
pcisone medesime più colte ed istruite 1 I Greci , che puf sono 
aucora i nostri m[tcsm iieUe belìc arti, nella poena, rieU* dorema f 
» nei precetti di morale e di. politica , ne funiim eoa I«ntaù, che 

Jer lunga serie di anni, sicuri riposanda mi lemplice e solo tcstinaouio 
ei sensi, noD davano ■alu^ figura alla tetvo, che quella che essi ci 
presentano al primo aspetto, né d'altri termini la credevano circo- 
scriua , che dalle acque , nelle quali immaginavano , che il Sola 
in ciascun giprao andasse ad estjncuere i suoi ardori ; GÌ' Indiani , 
f primi per avventura daì'qnalt ebbera princìpio le scienze , la ri- 
gtiardavano a guisa di una informe prodigiosa roole , sostenuta da 
^attro Elefònii . Caddero fìnabnente e (]nesia ed altre inezie mol-t 
tisslnie , ma nientedimeno non si s^>eva concepire , come la terra," 
essendo abitata in r>^ sua parte, potesse avere una figura rotonda. 
Sembrava impossibile , che coloro , che trovavansi nella parte df 
^ssa a noi opposta potessero ritti sostenersi «ù i loro piedi , e non 

5 ih tosto tratti dal proprio peso , dovessero cadere BeH* imnieiMÌilk- 
ello spailo . Né giovava il dirsi che noi facciamo un tutto collj 
terra , the sramo. parte ^ essa'j e verso di essa spiittt sempre mai, 
gualnnqoe sia la petiiione nostra ; che non Vi è' ndlo' spazio > iti 

h 
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^ ao La terra eisendo sferica e situata nel centro «Usi- . 
la ^era celeste ,, tutti li punti e cerchii , che noi abbia- 
mo suppliti in questa « ed abbiamo - formati con diversi 
|>)ani condotti pel centro « si troveranno segnati sulla ter- 
ra ancora . Se quindi come ablùamo supposto un globo 
per rappresentare il Gelo , un altro ne supporremo che 
rappresenti la terra , vi saranno in esso i medesimi punti 
e cerchii immaginati nel primo , che per distinguerli da 
quelli cltiamcremo Terrestri . Ma vuoisi considerare un' 
altra differenza tra le due ^erc t nella celeste si conside-* 
ra la terra come immobilmente fìssa nel centro , ed a guÌ-« 
sa di un punto » a cui corrisponde 1' occhio dell' osserva- 
tore ; nella terrestre « noi siamo sulla di lei superficie , ì 
di cui punti diversi non si pfffisono risguardare come un 
solo f ne tra di essi , né rispetto al centro . Si avranno 
dunque tanti punti e cerdùi diversi della medesima de- 
nominazione , quanti saranno i punti della superfìcie ter- 
Kstre , che corrispondono ai punti diversi della celeste . 

^ 'AI Quindi 1*1 soli poli e l'Equatore saranno gU 
Stessi per 1* intera superficie della terra , come quelli cho- 
corrispondono sempre ai medesimi punti del Cìfuo . 

% " Ciascun .punto della terra avrà il suo Zenit ed U 



fui i librata la terra « iA alto n% 'huaso awoluto, *ht in ijaalanqm 
liu^o ì piedi SOLO sempre iaferiorì alla testa perchè piìi vicim al 
eentro - £ se Afagellano , vA altri molti dopo di luì non -avessero 
ojato fare il compialo giro Aei nostro ^glabo^ clii sa quanti increduli 
Ti saretbelo ancora 1 x/ però A» awertìre che la rotondila di «ui 
parlianio non dee ìnteodertì in uno :stretto e ngoroso senso: gi&cchè 
«Itre le ìne^agliaue , -che ^ incontrano ad ogm passo , e le quali 
A possano Tisgu^rdare per nulla rispetto alla, grandezza totale , ii 
reumente la terra '(siccenie a eoo luogo xì dimastrerk'} compressa, 
ai polì ed 'elevata -alP E<}uaiore >, « tassomìgUa pii^ Tosto ad um 
cipolla t cb(? ad ana «Fera . 
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iao KatLÌT f nh quello dell' uno sì eonfbnderà con qudlo 
dell' altro . 

3° La distanza dal Zenit al Polo sarà complementa 
della sua distanza all' Eipiatore . 

4° L' Orìi^nte essendo distante dal Zenit di 90* 
ugni Zenit avrà il suo orizzonte particolare e distinto . 

5 ° La distanza dell' Orizzonte dall' Equatore sarà u- 
guale alla distanza del Zenit dal Polo . 

6^ Vi saranno tanti Meridiani diTersi quanti saranno 
i diversi punti della terra , pei quali si poùaano condur* 
xe dei cercliii dal Polo all' Equatore . 

y" Tutti li punti della terra che si troveranno Del- 
la direzione di uno di questi cerchii , avranno lo stesso 
pieridiano . 

Q^ Facendo camino lungo l'Equatore non si mute- 
rà la distanza dal Polo « e facendolo lungo un meridiano^ 
tatta la mutazione di luogo sarà rispetto al Polo . 

ARTICOLO IV. 

Della divisione degli astri i» •ffaile ^ss^ 
e Pianeti. 

) 22 Stabiliti li principali punti del Cielo , ai quali si 

SDSSono rif^ire le nostre osservazicni y e trasportati i me* 
esimi sulla superficie della terra , '' necessario che ritor* 
siamo all' esame del moto dcUe stelle . Qui pertanto dob» 
laamo da princìpio osservare che ^ sebbene u moto diur- 
no sia comune a tutte , non tutte perb conservaao sem* 
pre le medesime- rispettive distaile : alcune comunque 
ben poche , vcggonsi , dirò così , andar vagando pel Gie* 
lo , avvicmandosi ora a questa ed ora a qiieih . Distingue;- 
remo dunque due classi di corpi celesti , una di Fissi » 
» 1' altra di Erranti . Kiporremo nella prima quelli ch« 
|iOn hanno akun movimento relativo > sia che consee* 
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vano sempre lo- slésso luogo rì^péllo agli altri ,.6 questi 
saranno propriamente le Stelle Fisse ; nella seconda col-!- 
locheremo gli alti'i . 

ARTICOLO V. 

■■.::.... -O 

Della lAoia. 

% a3 La Lufia si è il primo de* corpi celesti , che ht 
dovuto portarci a fare una simile osservazione e dÌTÌsion& 
Se all' entrare della notte , si osservi nella vicinanxa -di 
qualche stella ^ trascorse alcune ore , ne sarà già sensi- 
bilmenlÈ lontana , come se trattenuta -si fosso o ritornata 
Terso Orienle . Dopo alcuni giorni , se la stella a cui da 
prima érasi paragonata sarà vicina a tramontare , la Lu- 
na ^pcna comincerà a mostrarsi' in Cielo . Continuando 
noi pct pili tempo a seguirla con attenta riflessione •, rv- 
conosceremo i* che essa realmente si muove verso Orien- 
te &cl tempo istesso che insieme colle stelle è trasportata 
verso Occidente ; a ° clic il suo movimento proprio è sì 
grande 4 che hello spàzio di 37 giorni circa fa-i' intiero 
giro del cielo in una diteitone contraria a quella del mo- 
to diurno . Della miale cosa potremo maggìormiyite ac- 
certarcene^ scegliendo qualche stella che in un dato mo^ 
mento le sia assai vicina , ed alla medesima rapportando- 
la per aT successivi giorni •, Vedremo pertanto che tra- 
«cwse 14 ^e la Luna si sarà già allontanata dalla stelb. 
verso Orienle per im arco -di i5* circa , e a>si di'sior^^ • 
HO in giorno sino a che dopo 67 mOrni ritWTierà ad av* 
xicìnarsi alla stella, e raggiungerla dalla parte di Occt- 
èwìle i 

S a4 l?n altro fenomeno slngofere ci presenta la Lu- 
na . JDopo di averci illùmmati per un' intera notte sotto 
ftirmà rotonda e risplendente , rtie dicesi Luna Piena\ 
perde ;i poco % })Qce la sua: luce ■, «d il suo ìsplendoore s 
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Il suo 'disco 'sV'tà fàceùdo ÉQuiorè ,' " fiafice più fardi , non 
ci risdiiara clip durante la metà della notte , e prende 
la forma di un ineizo cerchio . Dopo alami giorni , av* 
vicinatasi fnaggionriente al eóle , non si vede che fiotto 
la forma " di uh crescente , che sale in Cielo ìaVanti lo 
bpuntar del sole , scema a poco a poco- di luce e gran- 
aezza , e va finalménte a perderèi niei raggi solari , che 
la tolgono interamente ai nostri sguardi . Rimane a nm 
invisibile per due o tre giorni ^ e poi nuovamente comin"- 
4Èfti amoétritrsi la sera Terso. l'Occidente ; tnn continuane 
do ad avanzarsi verso Oriente , ed allontanarsi dal Sole^ 
cresce in grandezza e splendore . Il suo crescente b jtiii 

E rande e piìi -lungamente e' illumina . - Si presenta sotto 
I forma di un mezzo cerchio quando è a 90* lontana 
dal Sole', seMé'gìonu 'dopo essendone ftiSo* redesi pie- 
na , rotonda e luminosa come il jnese jirecedente , e passa 
■tf tnezziT nòtte ai- Meridiano ■ Allora quaiido la Luna & a^ 
VGÌta nei ra^i del Sole dicesi Luna Nuova , a 90° gra^ 
di dal Sole Primo quarto % a 180' Luna /**«/«», a «70* 
Cltimo ■quart<i . 

■■■ A. R T ICO LO TI. 



^ TiS II Sole , non altrimenti che la Xjinà , t» di conti- 
guo -altenlananandosi dalle stelle , che gli giaicXàoao all' oo* 
■cJdente, ed alle altre sì avvicina, che gli sonof «11* orien^ 
-te. Ha ■dunque esso ancora un moto reale « apparente di 
Occidente in Oriente , Non È così pronto , nb cos\ fecilfe 
-a TÌcon09ccna <f come queHo della Luna , ina -note è né 
^nrtn vfero , nfe rfieno certo . L' aspetto 'del cielo continua- 
■ftiente «irata , quasi in ogai notte oiTrendo ai nostri sguar- 
di nuove stelle ^ che prima non ycdevansi , ed altre ta- 
IllindoUf :-al léiiume di sei mesi ttftito h giti iiutffto , e 
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quasi non siamo m-erado di più riconottcrlo* Le afelle 
che da principio TedcTansi nascere al tramonto del sole | 
sono ora -vicine all' Occidente » quelle che toccavano il 
mexzo del cielo più non ^liransi , e tutto annunzia uà 
niiOTO ordine e disposizione . Una più attenta osserraziO' 
ne ci accerterà che in ciascun giorno tÌ h una sensilule 
accelerazione nel nascere e tramontare delle stelle . Le 
quali cose non sì possono nh intendere , nk spiegare sen- 
z' accordare al Sole un movimento apparente o reale, per 
cui si allontana dalle stelle più: occidentali , e SÌ avvicma 
alle orientali. 

AR TI C O t VII. 

Dei Pianeti e delle Comete . 

^ 36 Se àoft il Sole e la Luna passeremo ad esamina* 
re le stelle , tra le più brillanti ci_ avverrà d' incontrarne 
alcune , le quali mutauo dì luogo rispetto alle altre , ap« 
parendo di Occidente in Oriente ora m una , ed ora iti 
un' altra parte del cielo . Con un poco di attenzione ci 
sarà facile da princìpio, di contarne sino a cinque di tale 
sorta , a cui m sono dati i nomi di Giove , Saturno , 
Marte , Espero e Lucifero . Gli ultimi due , dopo luiìgh» 
esserraziom riconosceremo finalmente che non sono che 
un solo pianeta ^ il quale accompagna costantemente H 
.sole , ora seguendolo all' occidente , ed ora precedendolo 
ali* oriente , ed al quale si h dato il nome di Venere . 
Un più attento studio del cielo un altro ve ne fa scopri- 
re simile al precedente , denominato Mercurio : esso è 
sempre in poca distanza dal sole » ora all'oriente ed ora 
alP occidente del medesimo. Abbiamo quindi sette. piane- 
ti, il Sole, la Luna, Venere, Mercurio, Giove, batur- 
no , e Marte . 
* % iy Altri corpi anoorA arrerrà «he di quando in 
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^aftjo da noi sì ve^ftno in Cielo ^ i quali accompagiuttì 
ora da una specie di capegliatura , ora da lunghe striscia 
di debole luce , vagando quasi senza legge , in questa e 
in queir altra parte , dopo hrevt tempo si toglieranno ai 
nostri sguardi , né più ricomparifanno . Incerti cosa essi 
realmente siano, se veri corpi celesti o meteore, ci limi-' 
teremo , presa la denominazione della loro più costante 
apparenza , a chiamarli Comete , ed a notarne le circostan- 
le di tempo- principalmente , e luogo (a) . 

A R T I C O L O Vili. 

Della maniera di combinare il moto delle stelle 
col moto d^ Pianeti . 

S "^ iVIa «ome si puT) egli conciliare il moto generale 
delle stelle di Oriente in Occidente coli' altro de' Pianeti 
di Occidente in Oriente ? Se in vece di supporre una sola 
sfera , siccome da principio si è fatto (i^ 6}, ne immagine- 
remo otte diverse e concentriche , nella prima delle quali 
che a distinguerla dalle altre si dirà Primo Mobile , non 
vi sisuo ohe le sole stelle propriamente tali , e nelle alt» 



(d) t>G Comète faroDO per lunjo lenpo credute «orpl nnart" 
neiite formati , dbe 1' jsnoranu lipose Del numero delle meteore , 
e la taperstizÌBDC ìadirigibile di lei compagna, risgnardò come legni 
della -collera «elette-, e precurrorì de' «noi piti gravi flagelli. I lumi 
della «uova Astrenomia dissiparono si vanì timori , idimoitrando che 
aoDo le Comete actri non diulmSi dagli altri Pianeti ^ e £ome essi 
Anelli dalla gr&n catena, clie niiuce .tntte le -divene partì delPlTni> 
Terso- Il loro nnmero è 'assai grande , e quasi in ogm anno coli' aja-> 
to -d^tdoscop) se ne iscoprono delle nnore. Dì 117 «e ne h gilt 
abbozzata la «trada ^ e >di una ^taliilìto il perìodo ' h nientedimeo» 
imperfeUa ancora qncAa parte dell' Astronomia ; vA pub bea dini 
flfl tuk nai pei euere recata jnolto pi& «Itrt . 
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uano collocati i Pianeti., uno per cjasam»; tinS'ilu* 
cosa si richiederà per ispiegare il looTÌinento proprio de? 
pianeti di Occidente in Oriente , e combinarlo CM diur* 
no di tutto il Cielo ^ se non se di fare un'altra suppoair 
zione , niente opposta alla prima, per cui mentre-, il 
Primo Mobile seco trasnorta le altre sfere...di Oriente in 
Occidente , esse con vcdocilà diverse , e . di lunga inferio^ 
ri a quella. del priuio Mobile si muovono jn una direxiov 
ne contraria , cioifa di Occidente in Oriente . In si jEaU« 
ipotesi di necessità deye accadere , che i pianéti si avaib* 
lino a poco a poco TcrS» Oriertle :nell'4ttQ istesso , che 
in ciascun giorno sono trasportati dal primo mobile con 
un iDOlo comune verso Occidente* ■ 

^ oq Ma se questa spicgazicme soddisfa al movimen- 
to de' Pianeti verso Oriente , non è però bastevole a ren- 
dere ragione delle ' circostanze cW Io accompagnano. Ld 
stelle quando sono giunte al meridiano hanno sempre la 
massima altezza sopra l' orizzonte ; i Pianeti , il Sole e 
la .Luna principalmente, in ■ alcuni tempi veggonsi pi& 
alti , in altri meno : sembra che per più tempo si avan-: 
sino verso Settentrione, indi, come se ne fossero respio^ 
ti, ritornino verso Mezzodì, poi nuovamente ricomincinQ 
a muoversi verso Settentrione , ma per diriggersi un' al- 
tra volta a Mezzodì V e così di seguito. I pianeti adun- 
que muovonsi a un tempo , e verso Oriente e verso x 
^li V dei crnali due movjineAti pco- la'prece&ntC ^piega- 
Mone , semnra che il primo solamente si possa intendere." 

V 5o Questo secondo movimento verrà necessariamen- 
te dal. primo , quante volte ì poli delle rispettive sfere 
si suppongano mversi dai . poli del primo mobile , ossia 
del mondo. Ora rìasctma SKra essendo dalle altre distìn^ 
ta , ed avendo una velocità sua propria , nienti^ impedisce^ 
anzi è nalujrale cbe abbia similmente un asse distinto, 
intorno, a cui fàccia il suo movimento . Per la quale cosaj 
secondo che il pianeta « sarà in questa , o in quelli altra pan 
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te della siia sfera ^ passoudo al meridiano «i vedrà ora più 

alto 1 ed ora più basso . Questa ipotesi , comunque ben 

lontana dal vero , basta nondimeno a iàrci concepire la 

possibilità di s'i fetti TQOyimenti ; la piena cognizione de* 

quali può solo mostrarne l' insussistenza « e guidarci a 

formare più veri e ragionati concetti (a) . 

ARTICOLO IX. 

Delia via del Sole « e sue proprietà . 

^ Si riiprendiamo l' esaine del Sole, del quale è ora 
mestira*! investigarne la via , le sue prc^rietà e quanto 
da essa dipende . Partiremo in questa ricerca dal fenome- 
no semplicissimo delle ombre del sole istesso ; le quali 
essendo sempre proporzionali alle tangenti delle sue di- 



la) Per qunnlo puerile ed assui'dà possa parcie a' Jl nostri 
t' ipotesi delle sfere , tale non poteva essere ai tempi in cui fu 
immagiiiau ; ed Eudosso che , per quanto ramlra , fu il pritno a 
proporla , ne otteoue molta lode . Noi ragiotuamo sempi-e per ana- 
logia , e le false conseguenze •, a cui questo argomento spesso ci 
mena , non cosi agevolmente si distruggono : l' osservazione , 1» 
tnedìtazione > il tempo quanto debbono tatVoIta lottare -colle idee da 
prima ricevute , ed abbracciate ! I primi osSHvaiori giudicarano de* 
corpi celesti , da quntd essi vedevano nei terrestri j e come- questi 
da se non si sostengono ncll' aria , cosk nou seppero concepire co- 
me gli astiì potessero da se soli librarsi e muovcisi neUo spazio . 
Supposero quindi delle sfere , nelle quali fossero come incastrati ^ 
diCTjero alle medesime la natura tiel cristallo a fine di potere libe- 
ramente vedersi a traverso , e le alBdarono ad altrettanti Genii su- 
periori , che ne diriggcssero il camino ■ Non dee pertanto recar 
maraviglia , se Pitagora le insegnò , indi Aristotele , e gli a\ni sa- 
pienti della Grecia : più tosto può alipiauln sorprendere , com« * 
dopo che rigtitate furono da Tolomeo, si siano poi riprodotte e so- 
Btemite fine al linasciniQnio della buona Filosofia . 
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stante dal vertice , osserrafe per lungo tempo nel mez^ 
sodi t possono additarci in ciascun giorno il camino ch'e- 
gli fa , e ^lindi porci in grado di conchiuderne quanto 
si desidera . Sia pertanlo u&'- asta dì una canna di lun- 
ghezxa , stabilraente e perpendicolarmente innalzata su dà 
un piano perfetto. L' omlMra cke muiderà a. mezzodì ■, a 
cagion di esem^o , li zi Marzo sarà qui in Palermo di 
palmi 6 , 177 ; da questo giorno anderà essa sempre di- 
minuendo sino ai 31 Giugno , in cui si troverà di palmi 
a f 091 ; indi comincerà ^ crescere , e li ai Settembre 
sarà uguale all'altra del 21 Marzo; continuerà a farsi 
maggiore , e li ai Dicemlxre sarà di pdimi t^ » 77°- ^^' 
tre questo ternuno si farà in ciascun . gÙMrno minore , ai 
ai Marzo sarà nuovamente dì palmi 6 -, 377 ; poi suc- 
cesàvamente passerà per le altre grandezze prima osser- 
vate , presentando «erapre le- medesime ne' medesimi gi««5 
ni prossimamente . Ca tuUo cib ne verino assai chiara* 
mente ì seguenti risultati . 

§ Sa ì * Le ombre del sole a mezzora vanno rego- 
larmente- crescendo dalla mini«ia alla massima , e con e- 
ELiale regolarità vanno diminuendo da questa u quella^ 
a via del sole i d*mque rientrante e regolare . 

a " Tra il passaggio delf ombra per la siia laassima 
o minima grandezza , sino a Ae ritorna allo stato mede* 
simo t vi sono due giorni , neà quali la durata della not- 
te è uguale a quella del giorno ,, le omlire sono eguali ^ 
ed eguali le distanze dalla massima o minima. Dunque 
la via del sole ha cciV equatore due punti comum * oift- 
inetralmente ojp.po^ . 

5° Oltre allestì due giorni non se ne ìnccoitrano al- 
tri , nei quali le ombre essendo uguali , sia insieme A 
giorno uguale alla notte . Dunque in questi due eoli gi<s«' 
ti ti S(Àé trovasi nelP equatore .. 

l 4* Trascorsi i due mentovati giorni le mribre crc- 
seeno e decrescono , secoad« che il 'sole si avvioina aXUk 
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raaisima o allamimma . Dunque la^ia del sole si allon»' 
lana dall' fmiatore . 

5 " Ad uguali intervalli dai punti d' intersexione del- 
la Tia del sole coli' equatore * gli aumenti delle ombre 
sono sensibilmente uguali ai decremoiti , e reciprocamenr 
te . Dunque la via del sole che diremo EccUttica è in 
imo stesso piano , ed ugualmente inclinata all' equatore 
dall' una e dall' altra parte . . 

6' Ai ai Mano e ai Settembre il sole essendo nel- 
1' equatore dalla lunghezza dell' ombra si potrà dedurne 
le altezze , dell'equatore e del polo sopra l'orizzonte . Sia 
( Fìg. a ) S il sole neU' equatore , Z il zenit , P il polo, 
AC V asta , CO la lunghezza dell' ombra sarà l '^ SZ di? 
stanza dell'equatore du. zenit s FM altezza del polo suU 
r orizzonte . a° ZF distanza del zenit dal polo s SÌH 
altezza dell* equatara suU' orizzonte . Ora nel triangola 
rettangolo CAD , sarà CAO 3 SAZ , e COA =3- ZAP . 
Perciò AC: CO ; : R: tan OAC , « supposta AC di pai* 
ini 8 , e CO di 6 , a76 sarà 

Log. compi. 8 . , . 9,09691 : ■ . , ■ •". 

liOg. 6,176 . . . 0)79j7a ^ . ' 

Log* tan. OAC =J 9,89(^3 . Dunque 
DAC =3 ZAS a 38? 7' s PM altezoa del polo sull'o- 
rizzonte ^ e 5 1 -° 53' suo complemento s SN altezza del-< 
1' e^atore sull' orizzonte . 

7° Nella stessa guisa misurando l'ombra massima , 
dbe cade ai 21 Diceml»re , e la minima dei ai Giugno^: 
potremo rinvenire l'angolo che fa l' Equatore colla. Ecti 
cliltica , Si calcoli per questi due giorni la distanza del 
sole dal zenit; sarà pei ai Dicembre 61' 35', e pei ai 
Giugno 14*39: la metà della lor differenza , cioè a^PaS*, 
ci mrk V angolo dell' Eq^iatore coli' Eeclittica , che «bia- 
roasi ObUqidtà deW EccUtiica. Dai ai Marzo' ai aiì) Set^^ 
Jcn^lwe vi sono 187 giorni» e soli iyS dai Settembre, 
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«i 3 1 Marzo . Dunqiie il Sole impiega maggior tempo a 
percorrere l'Emisfero Boreale. Dunque il suo moTiiiiento 
non è imiformc . 

8° Se nel giorno , in cui l'oratra fu massima o mi- 
nima si sia osservata qualche stella nascere o tramontare 
insieme col Sole , ritoraando 1' omlira alla- stessa grandez* 
za , si vedrà nuovamente la medesima stella nascere o tra- 
montai'c in compagnia del Sole . Dunque in questo inter- 
"Tallo U Sole ha fatto l' intero giro del cielo , 

g^ In questo intervallo si sono numerati 36S giorni 
circa . Dunque il tempo che impiega il Sole a percorrere 
la sua sfera di Occidente in Oriente è di 365 gicH'ni cir- 
ca . Alla somma di questi giorni noi daremo il nome di 
Anno , e di esso ci serviremo per misurare la durata del* 
le rivoluzioni degli altri pianeti . 

)0° Questa piima misura si potrà alquanto rcttiiìca- 
re, facendo attenzione alla grandezza delle ombre, che tra- 
scorsi 565 giorni dovrebhero ritornale: della stessa gran- 
dezza , se il sole avesse esattamente compiuto il suo giro. 
Si osserverà pertanto che non sono esse della medesima 
grandeiza , che prima si erano trovate, ma un quarto 
circa maggiori o minori ( secondo che vanno diminuen- 
do o aumentando ) della loro variazione diurna . Il sole 
dunque impiega un poco più di 565 giorni a compiere il 
suo girò : se r osservazione si faccia dopo due rivoluzio- 
ni , la differenza sarà doppia , dopo tre tripla , e dopo 
quattro non avrà F ombra la stessa grandezza che, tra- 
scorsi 366 giorni . Fisseremo dunque la grandezza deU*aii- 
uo di 365< :t (a) . 



Ìfl) Ciò clic ^a lini semplice iweervaiioilB in treve A è qttli 
tt» , {lotrebbe pet avventura farci credere , che con eguale 
Àcilitìi ìetnprB si sia gmnl'o a questi risultati medesimi ; se dalla 
«toria Dea fìistilno beo «liveréam*-Jite axamaesuati . Quante dil£colt)k 
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A KT IC L O iX, 

Della Sfera atmillare e suo uso . 

% 33 Conoscendo 1' altezza del Polo , 1' altezza dell' E- 
oiiatore e 1' obliquità dell' Ecclittiea , non ci sarà difficile 
ai costruire una piacchina col soccorso della quale si pos- 
sa segnare in cielo la via' del Sole , e la ' posizione aélle 
stelle rispètto ai cerdlùi e punti che supposti abbiamo . 
Siano perciò quattro gran cercliii , di fCTTo , di ottone , o 
di qualunqiie altra materia; tutti uguali, e divisi , cias- 
cuno , in 360 parti 6 gradi : si debbono unire e dispoiTe 
in modo , che rappresentino V Orizzonte , ìl Meridiano , 
1* Equatore * e 1* Ecclittica . Pertanto l '^ si congiungano 
«tabilmenle insieme due a due, dando ai primi un ango- 
lo di go" ed ai secondi di a5* a8' : serviranno quelli a 
rappresentare 1' Orizzonte ed il Meridiano , e questi 1* E- 
quatore e l' Ecclittìca . » " Ablìa 1' Equatore il suo asse, 
intorno al quale possa girare insieme cóll'EcGlittica . 3 ° Si 
dispongano i primi in iitodo eli' essendo l' imo paxalcllo 
al piano , su cui siamo sitiiati , f altro passi pel Zenit e 
pel Polo : sarà quello il nostro Orizzonte , e questo il 
Meridiano. 4° ^i ^^ uniscano gli altri due, collocando 



UoB lucdidrarono ì Greci primit ài pens.'M'e aj inclinare 1' orbita AtH 
Sale all' Egnatore , quanta a stabilii-e 1' obbliquitk dell' Ecclitùca , 
a rìconascei'C ^li Équisnij ed 1 Sobtizi , a detemudafe 1' altezsa 
<lel Peio , a misarai-e Ja ^ndeoea dell' atun 1 Ciafcuna di -queste 
GcopE^te , o diremo niìt. tosto elemeatatj cogaiiioni , batti aa iUi|- 
^rarc «[satche filosofo : o»s'i Anissiinaiidi'O , Pitea , Filolao , Qeo- 
«trato., Eatemoae, Metano ed i4tri , li quali u «cciwarono chi in 
vna , e cfai ia ati' altra di ; sì fatte cosa , «ao quante iòdi doq (ai*' 
uà «si celebrati dall' bniichitì J Iii ogni facoltà , ma nell' Afitiron«« 
mia jtriucipalmeitte ., ciò «bt; nei principi si ntgttarda cvme un pra* 
Jigio ^ di poco 'o nissuQ momento -diviene poi nel prof^esw • 
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nell' QrIzzoBte ,1 dne punti comwti , o sia l'intersezione, 

ed inclinando l' Equatore all' Orizzonte di 5 1 ? 53' . 5"* Cosi 
uniti insienie i quattro mentoTRli ceccliii , e posto l' oc- 
chio nel loro centro comune , si facciano girare i due mo^ 
Itili sino a che il raggio visuale , -passando pel piano det 
¥ Ecclittica ( l' Ecclittica dovrà farsi rimanere sopra V E^ 
quatore dai ai Mai-zo ai ai .Se.tteml>re , e sotto da que- 
sto punto ali* opposto ) incontri, il Sole ; allora 1* Ecclit- 
tica corrisponderà, alle stelle , per le quali passa la via 
del Sole , V Equatore alle altre ^ cjie. sono nel medesimo, 
e tutto il Ciclo alle rispettive f^arti , e vani dei nostri 
«lercbii . La figura 3 potrà servire a darci un' idea di que- 
sti quattro cerchii , veduti dal lorq centro comune , quan- 
do il Sole h in Ariete e nell' Orizzonte occiduo . HO rap- 
presenta r Orizzonte , HZON il Meridiano , QV 1* Equa- 
tore , ÈC l' Ecclittica , P il Polo dell* Eqnato^ , bt quel- 
lo dell' Ecclittica (fl) . 



(a) I cerchii furono ««rtaraenle i pHnai stromenti clie s' immà- 
linaioao : giatichè sarebbe ben difficSe a conce]>ii'SÌ per quale altri 
teatiiera eli antichi tfbbiaDO potuto stabilire le posisioni degli astri 
tosi tra di essi , eome rispello all' Ecclittica ed all' EqHatore . Njo 
troviamo infatti anlicbissima la loro invenzione presso i Cbinesi , che 
per avventura furono i ftiaà a giovarsene : ^ ebbero i Greci an- 
cora , e da essi furono porlaii neJla scuola di Alessandria , nella 
gitale se ne valsero «00 vantaggio Timocari ed Aristillo , e gli altri 
che li leguirono . Ma , per quanto sembra , non prima di Eratoste^ 
ne si giunse a dar loro «ette iu «no piedi di rageio , onde potesse» 
TO servire -a mÌGorare le piti piccole distanze degli Astri ; né prinM 
«i peusiy » stabilirne diversi , disputi altri nel meridiano , alui ne^ 
la direzione dell' Ecclittica , ed altri in ijuella dell' Eipiatore , i quali 
ebbero poi dai traguardi , che vi aggiuitse Ipparco , un nuovo grU- 
do di BnglioruneBto . Tutto ciò esigeva molla enel<gia , « molta p»* 
risia t né minore dispendio « gpnerosiik ; 'e quindi grandi stabilimenti 
- nwtenntf da gran Principi , siccome forono i Tolonlei , e la scuola 
^ essi fondata . QMCsti «erchii , destinaci ad nsi diverti, funmo aiì- 
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ARTICOtOX. 

Degii Equinoz} , SotsUzj , iongitiuUni e latttudinì . 

^ 34 r^otreras agerolmente rtconosoere nella direEÌone 
dell' Ecclittìca , e le stelle che sono nelle sue intersezioni 
<!oll' Equatore , e le altre che troransi a 'qo * di distanza. 
Perciò li ai Marzo nel tramontare del Sole si porti all'o- 
rizzonte uao de* due punti comuni delF Ecclittìca coli* E- 
^atoje^ e li n Settembre vi si porti l'altro ed oppo- 
sto, osso-rando , ed esaminando coti diligenza le stelle, 
che TÌ corrispondono . Lo Etesso «i faccia li -ai Giugno e 
li ' a 1 Dicembre , portando .all' orìezonte , net cader dei So- 
le dei Hi Giugno ^ quel punto dell' Ecclittica ^ dhe « piti 
TÌchio al Nord , e prb lontime dalf Eijpjat^e ^ e 1' oppo- 
sto li SI Bicembre . 1m luna potrà teoAera -questa ope- 
razione e più facile e piU «pedrta . Così- usancn) per lun- 
go tempo giugnererao finamente a 4::om>scere e mstingite- 
re le diverse stelle , che corrispondono .ai tfuattro prin- 
'Ctpali punti dell' Ecclitiica ^ e cMe la dividono Jfl qucttro 
parti eguf^ . Chiamerò questi ^attro punti EtftUnozu e 
Sotstùói f' ntà primi due rìraanetido ìl Sole egual tempo 
sopra e -sotto F Orizzonte , e non «rendo ^tutsi alcun mo« 
TÙsento sensibUe giunto nei secondi ^ Da questi punti me- 



•orii fiuniti ìa nn solo stcomente , nava^iato £(ut in eranJe., -eAne 
in picc<^o 1 e Tolgarmente eonosciiilo sotto il nome a\ A^raUAìo t 
Alle (ti-mille Alessandrine , ed agli Aslrolnbj siamo noi debitori del^ 
\fi minori oMerranoin , che « sUiia iraroaDdato V atitieliitli :. oggi 
peiià non sono più in uso né le une né gli olili;; « pud dirsi cKe 
passa Ja stosfa;difiereaza tr^ questi e li nostri «tromeatì , che jfi à 
ira P antica e pioderna Astiònomia . Ma qu^ e noaqnesU dorean- 
ti proporre in questa introduzione,, -destinata a «piegars lo iril&pjW 
naturue delle aostra prime'.idde .e cògÀicigiù su gli Asta.* ■ 
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desimi prenderanHo prinapio quattro perìodi dirersi , na 
quali divideremo V anno , cioè Primavera , Estale , Au- 
tunno ; ed Inverno . Riconosciute queste stelle passeremo 
ad esaminare le altre , che giacciono lungo 1' Ecclittica ; 
per la quale cosa non di altro sarà mestieri che di por- 
tare nelr Oriisonte in ciascun giorno dell'anno qu«l puri. 
lo dell' Ecclittica , jt cui comsponde il Sole nel suo tra- 
monto , 11 numero de' gradi intercetto tra la sezione de* 
31 Marzo , e le stelle eoe di mano in mano sì anderan- 
no osservando , e' indicherà la loro distanza da quello , 
la quale chiameremo Longitudine delie stelle , che coste- 
remo sempre di Occidente in Oriente. 

^ 35 Se ai quattro cerchii , che finora hanno forma- 
to la nostra macchina ne aggiungeremo un quinto , dì 
eguale diametro ^ diviso come gli altri , e mobile intoiiio 
al Polo dell' Ecclittica , potremo con esso stabilire la pò» 
siuone di tutte le stelle fìiori dell' EccUttica , rispetto al- 
la medesima . Si porti all' orizzonte quel punto dell' Ec- 
clittica t in -cui tiovasi Ìl Sole al suo tramonto , per lo 
stesso si faccia passare il quinto cerchio , che diremo Cer- 
thio di Latiluaine ^ e per mezzo dì una regola situata 
nel centro , sì notino tutte le stelle disposte nella dire- 
zione del medesimo ; esse avranno la stessa , longitudine 
del Sole ; e 1' arco interposto tra 1' Ecclittica e ciascuna 
stella , ci darà la sua distanza dalla medesima, che dire- 
mo latitudine . Essa sarà Boreale , se la stella sia nell'e- 
misfero Boreale , ed Australe se sia nell' Australe . 

§ 36 Sia btL il supposto cerchio di" latitudine, (Fìg.Z') 
mentre le stelle disposte lungo il medesimo hanno la stes- 
sa longitudine yL le rispettive distanze loro dall' Ecclit- 
tica , o sia le latitudini , sono diverse : così le stelle S , 
tr hanno la stessa longitudine YL , ma la latitudine ^ S 
è SL , e (T L quella di <r . Generalmente la longitudi- 
ne .è* la distanza dell' Astro dal punto di Ariete , con- 
tata suU' Ecclittica , e di Occidente in Oriente ; e la là- 
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titubine U sita disianza dall' Ecdittica presa su di un ceiw 
chio massimo , che paitendo dal Folo dell' EccUttica pas- 
sa per la stella. 

ARTICOLO XI. 

Delle Jscenàont rette e Declinazioni . 

^ 3^ Cjoiiosciule le stelle che sono nella via del Sole, e 
stabilita rispetto ad essa la posizione delle altre , coovep> 
Tk riferirle ancora all' Equatore . Per la quale cosa oltre 
della sfera egli h mestieri giovarsi di un orologio , che segni 
il tempo che iiopiegherà la sezione di Ariete a &re un 
intero giro del cielo : in questo luogo noi lo supporremo 
ad acqua , o a polvere , tali essendo stati i primi che a 
questo oggetto nirono - impiegati . C^a, poiché nel giorno 
m cui il sgle sarà nella sezione di Ariete , pel punto del- 
l' Orizzonte in- cui esso tramonterà debbono- successira- 
/ mente passare tutte le stelle disposte lungo 1' Equatore ; 
attentamente si o^ervi ì° il spunto 1^11' (tfizzonte in cui 
il sole tramonterà*, a** il ten^* c)k traactarerà dal tra- 
monto del sole a quello di ciAscTtna stella ■ che verrà a 
passare per lo stesso punto del sole ; ^ 5° si converta ub 
tale tempo in parti dell' Equatore « che saranno le rispet- 
tive Ascensióni rette delle stelle osservate , come- è chia- 
ro . Per tale maniera nell' equinozio di primavera si po- 
IrauDo stabilire le AR"» delle stélle della metà dell' equa- 
tore y e nell' equinozio di autunno quelle dell' alti-a metà. 
^ 58 Le stelle fuori dell' Equatore non si possono 
meglio determinare', che osservandole nel loro passaggio al 
meridiano. Pertanto r°'si scdga qualche stella tra le co- 
nosciute e detenninate nell' equatore , e con essa si para- 
conino ÌP altre j che anderanno di manO' Ìn-mano passan- 
do al meridiano.' a° !1 tempo trascorso tra il. passaggio 
della stella dt ' confronto , ed un' altra qualunque , ; oon>- 
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vertho ìh parti' dell' Mùattik'e i bì «ggiuDga all' AS.** ài 
'tfuelU , e si avrà l' AR'» 'di questa ., e cosi delle altre , 
La declinazione poi o distanza dall' equatore verso il po- 
lo , si otterrà notando il punto del meridiano , per cui la 
stella sarà passala. La decli«a;tione:deUa stella , che sarà 
passata pel punto Z , sarà QZ ; QM quelb di un' altra 
veduta in M ec. Generalmente ^^^ pel polo dell'equato- 
re , e per una stella si faccia passare un arco di cerchio 
massiirio conie PSA , la distanza delia stella dall' equa- 
tore contata su questo cerchio , ne sarà la sua decUna- 
«ione , e .la distanza de! punto A dalla sezione di Ariete» 
iohe -sed^e si conta di occidente in oriente , Ut sua AR^* . 
Zia declinazione di S è SA , e la sua Afì,^ Ay* 



ARTICOLO XII- 

Dei Zodiaco « delle CosteÙaùoni . 

•\ 3^ £^ come abbiamo lipftrtate all' £!cclittica le stelle '„ 
-così ri riporl^canD la Luna < gli altri pianeti ^ os5erv&- 
^-emo , che. mentre quelle non prasentano alcun sensibile 
«ambiamenlo - né in loi^Hudine né in latitudine ; questi 
^mutano da un giorno aU' altro, nell'una e nell'altra po- 
-sizione , Jo che e conforme a quanto sopra ( ^ 3o ) abbia- 
-jno accffiinato . 5imili cambiamenti però non sono della 
stessa natura : in longitudine fauno i pianeti l' intero gi- 
ro del cielo, in latitudine non si allontanano, mai dall'Eo- 
clittica , sia verso settentrione , sia verso mezzodì , pi^ di 
I8 'gradi . Sembrano dunque rmcjiiusi entro una specie di 
-zona , nel di cui mezzo trovasi 1* Ecclittica . Questa por- 
■2W>ne del cielo, che può quindi risguardarsi come la regio- 
■ne de' pianeti ,* vuoisi distinguere dalle. altre : noi la chia- 
meremo Zodiaco , e la divideremo in dodici parti , i di 
«lu nomi saranno ; drieU > Toro , Gemini , Cancro , Leo- 
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n'e ; Vergine , £iBm , Scorpione i. SaggittOtio » Caprim 
corno , jéquario , Pesci (a\ . 

§ 4*> Isella guisa luedesinta « che à è divi» e distia. 
ta con nomi la regione de* pianeti , potremo dividere ii 
rimanente del Cielo . La qual bota ci sarà di non poCQ 
gitmuaento , potendo così « parte a parte , e mèglio co- 



{a) la prùna divùòone del Zodiaco % probabilmente «tata ìq 
VJ o 28 parti , -1' altra in la jeve essere motto posteriore . Quella 
si lia dalle apparenze della Lttna , che cresce per i3 in i4 eiornif 
e per altrettanti decresce ^ e questa dal corso del Sole o dalla ca- 
duta dell' aegua secondo Macrpbio • I primi Persiatii dirigerò il Zo- 
diaco in quattro parli \ il Toro corriqwndeva al principio della Pri- 
mavera , ed al priricipio di Autunno lo Scorpione j R^olo al Sol- 
stizio di Estate , e Fomalhut al Solstizio d' lavento • Quest* epoca 
tisale a 3ooo anni circa aratiti Cristo ■ 

I nomi di Ariete , Toro ec. coi quali soglioniì indicare i dodici 
segni del Zodiaco , sono proprj di dodici costellazioni , quafi intie» 
rameote rinchiuse nel Zodiaco stesso , e diverse dai segni , coi qua^ 
tton debbonsi confondere ; non essendo lo spazio occupalo , per e- 
sempio , dalia costellaume di Ariete , Io (tesso collo spazio occu- 
pato dal secDO di Ariete . In qnal tempo si siano adottati i nomi 
delle costellazioni per dinotare i segni , è cosa bea difficile a defi.- 
nirsi . L' opinione ehe naturabaente sì presenta si è « che allora fu- 
rono introdotti) quando le coslellauom di Ariete , Toro ec. occu- 
pavano ciascuna a un di presso I* estensione del segno del suo me- 
desimo nome , lo che risale a 3oo anni circa avanti Cristo . Ma egli 
è certo che molli e molti secoli prima , essendo ancora le costella- 
zioni assai lontane dai segni 1 ^^\ ^i (biamavano cogli stessi nomi 
di Ariete ce. Per avventura i- nomi delle costellazioni hanno di 
molto preceduto i nomi dei segni , per denominare i quali , senza 
riguardo allo stato del Cielo , si anno preti quei nonàì delle costei— 
larioni , che sembravauo più. atti a simboleggiare le cilfiastanze e 
particolarità di ogni mese . Questa ipiegauone è molto conforme al 
cistema di Pluche , secondo il quale 1 nomi dei segni debbonsi ai 
lavori della campagna. Altri però iliveHamente opinabo ; ^.tcn le 
diverse sentente vi è ma^oranza di argomenti : onde ben si pyò 
conchiudere , che sl-fatte <tOGe soim pienamente «epoJte nelle tene* 
brc del tempo. . . 1. .:; , . ' 
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noscerlo, e foftnamé a nof medesimi tm'a compita e pibt 
na rappresentazione , Fotreuio ancora con questo . mezzo 
pib facibnente riconoscere le vaiie stelle ^ e giudicare in 
ogni tempo de' cambiamenti che possono loro avvenire . 
Si scelgano mimdi nelle diverse parti del cielo le stelle 
più luade e hrillanti , e si uniscaiM in modo eoa un mag> 
gior o minor numero delle piìi vicine , onde ne rìsufti 
qualche nota figura , facile ad eccitarsi ndla nostra meiv 
te , e a richiamarci cosi quella parte che abbiamo vohi- 
ìo indicare e descrìvere . Le figure di uoraiiù , di anima* 
li , di stromenti e'c. saranno le pia opportune , come quel- 
le nelle quali si distingue un maggior numero di parti . 
D» principio ne formeremo a4 nefl* Emisfero Bore^e , e 
i5 nell'Australe, le quali colle n dell' Ecclittica ci da- 
ranno 5 1 figure , che chiameremo Costellazioni , o jiste- 
rìsmi . I nomi delle Boreali saranno : Pegaso , /indrome~ 
da , Cassiopea , Ona minare « C^eo , Perseo , Tnaii' 
golo Boreale , Cocchiere , Orsa maggiore , Drugone , 
Chioma di Berenice , Boote e Monte Menalo , Coro- 
na Boreale , Ercole , Ofiuco , Serpente , Lint y yéifui- 
la y. Antìnoo , Cigno « 'Freccia , Delfino , Cavallino . 
Ed i nomi delle Australi : Baiata , Eridano , Lepre « 
Orione , Con madore , Con minore , Argo nave , Idra^ 
Tazza j Corvo , Centauro , JLiq/o , Altare » Corona Auh 
strale , f^esce Australe («) . 



' (a) Alle 5i TÌférite cott^auoni ne furono aggiunte in varii tempi 
molte altre ^ ì di oni nomi aono ; LRenoa , Mietitele , Giraffa , Arpa 
di Gior<;io, I^dnconio, Lince , Telescopio di Herschel, Piccolo Leo- 
ne , Cani da cacda , Quadrante Murale , Tovo di Poniatowsky , 
Scado di So^eski , Piccola Volpe , Oca , Mosca , Lucerna , Se- 
stfnte , Solitario, Apparato dello Scultore , Fenice, Maccliina £- 
lettrica , Laboratori» Chimico , Pendolo , Scettro di Brandeburgo , 
Burino , Cavalletto del Pittore , Macchina Pneumatica i Sijuadra , 
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ARTICOLO XHI. 

Del movimento dell* Equatore lungo P Ecclittìea . 

^ 4> oe le posizioni delle stelle osservate in un tempo 
si compaFino colle posizioni delje medesime stelle , osser- 
vate in un altro , di lunga mano posteriore al primo ; 
non sarà difficile a riconoscere che dalle prime alte se- 
conde osservazioni 1' Equatore si h mosso lungo 1' Ecclit» 
tica , conservando colla medesima la stessa inclinazione 
prossimaineote . Sia ^ .& (FigJ^ V Ecclittica , » il suo 
Polo ; QU r equatore , P il suo polo , ed s una stella . 
Osservata questa stella in un tempo sarà A Y" la sua AR**, 
As la sua declinazione ^ LT la longitudine , e Ls la lati- 
tudine ; osservata la medesima stella in un altro tempo , 
1' ÀR*^ sarà a ó , la declinazione a. s , la longitudine Lo , 



Compasso', Teloscopio Astronomico , Mcrosropio , Palloiie Aero» 
stalico , Gruc , Trofeo di Federico , Regola , Tocauo , Picciola 
ffube , Idro Maschio , Orelegìo , Reticolo , Gran nuvola > Minta 
della tavola , Pesce volante , Canieleoate , Guercia di Cai'Io , Mon- 
te dellar mensa , Croce , Ape , Livello o Triangolo sustvale , Uc- 
cello lediano , Ottante nautico , Pavone , Indiano , Gatto , Doran- 
do . Tutte queste coste Ila liooi , «odo il risultata delle- osservazioni 
più antiche , e più recenti. Le denominazioni delle prime 5i deb^ 
consi principalmente agli usi , alla Mitologia f ed ai fatti ed uomi- 
ni illustri <fclU pili rimota aiiticliitk . Varii dotti hanno tentato di 
risalire sali lor6 origine , « darne delle spiegazioni ; ma per veri- 
tìi altro non si è fatto , clie fabricare bizzarri sistemi , e J avanza^ 
le coi^etture erudil;e più tosto che probabili • Non è cosi delle 
altre , delle quali sì possono assegnarel le circostanze ed il tem- 
po . Le più australi dctbonsi in parte al Colombo, al Vespucci , e 
ad altri ohe iopo di essi andavano ìa traccia di nuovi mati e nuo- 
ve terre , ed in parte ali* Ab. La-Caille . Le boreali fìirono' stabi- 
lite dagli Astronomi dei due ultimi secoU , e consacrate alla me- 
moria di uomiià grandi, o di utili iovenziooì e scoperte . 
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t la latitudine Ls . Sì dica Io sfesso di tutte le altre stel- 
le : )e loro latitudini non offriranno alcun sensibile cam- 
Uaroento , le longitudini saranno tutte maggiori della stes- 
sa quantità , le AK*' maggiori ancora , ma inegualmente; 
delle declinazioni poi , altre maggiori ed altre minori , 
secondo i diversi punti della sfera , in cui giacciono ri- 
spetto alle due intersezioni delP Equatore coli' EccUttica , 

^ 4^ Assicurati dalie nostre osservazioni comparate 
con quelle d^li antichi di questi fatti , esaminiamo le 
conseguenze cbe ne vengono . Pertanto 

1 ' Le stelle esscnm immòLili ; non possiamo altri- 
menti concepire 1' aumento successivo delle longitudini e 
delle AR*», che supponendo «n movimento retrogrado 
dell' intersezione dell' Equatcwe coli* Ecclittica , per cui 
questo punto dalla prima alla seconda osservazione è pas- 
sato da Y in o , retrocedendo da Y ■» di dove nella pri- 
ma osservazione avev^io avuto principio ic longitudini e 
ie latitudini . 

3 ° Se le longitudini crescono tutte «gualmente , e 
le latitudini si conservano sempre le stesse , 1' £cclittica 
deve riguardarsi come immobile. Il solo Equatore è quin- 
di in moto , Esso sì avan^ suU* Ecclittica dì Oriente ìq 
Oocidenbe , o sìa da Ariete in Pesci, passando dalla po- 
sizione VyQ nell' altra Toq , contro l'ordine dei segni. 

3 ° Mentre 1' Equatore si muove di Y ìn o , u suo 
polo P passerà da P in p , e quando l' intersezione del- 
l' Equatore coli' Ecclittica avrà' compita una rivoluzione 
su di qitesta « il polo P ne avrà compita una simile in* 
terno al polo 9 . 

4*' L* Equatore nel suo gm> suU' Ecclittica , ne! pri- 
mi sei segni si avvicinerà alle stelle australi e sì allonta- 
nerà dalle bcn-ealì , ed il contrario avrrarà nei sei secondi. 
Perciò nei primi sei diminuiranno le decUQazi<»ii austra- 
li e cresceranno le boreali , e negli altri sei cresceranno 
le prime e dimmuiranno le «eoonde , " 
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6 * La rartazione in JecHn&zMme h massima nelle s iel- 
le ricine agli Equioozii , dinunuisce nelle altre a propor* 
xione che sono meno lontane dai Solstlzii , Terso questi 
punti si rende insen^bile . L' iaclinazioQe dell' Equatore 
coli' Ecclittica , o sia rOblM^uità si può quindi riguardare 
come L'ostante, o sia l'Equatore si avanza sull' Ecclittica, 
facendo sempre uno stesso angolo colla medesima . 

6^ In ogai axvoo il ,Sole incontrerà T Equatore prima 
di avere terminato la sua rivoluzione sulla Écclittìca . Se 
in un anno qualunque il sole avrà incontrato 1' Equatore 
in Y ( durante il teii^ del suo ritomo allo- stesso pun- 
to dell' Ecclittic« X y V Equatore si sarà avanzato in o . 
Perciò 1* equinozio di primavera succederà prima che dal 
sole si sia percorsa tutta 1' Ecclìttica » ossia ritornì allo 
stesso punto dell' Ecclitica , da cui si era cominciato a 
contare il suo movimento . 

7^ La quantità per cui gli equinozii precedono in 
ogn* anno , essendo uguale air avanzamento annuo delle 
stelle in longitudine , potremo indistintamente chiamarla 
precessione degli equinozii o precessione delle fisse . 

8^ La precessione essendo di 5o" circa per anno , 
in «5900 anni a un di presso la sezione di Ariete farà 
l'intero giro dell' Ecclittica , e le stagioni si rinnoveranno 
nelle diverse costellazioni del Zodiaco . 

^ 4^ Tutto dò meglio sì comprenderà tenendo un 
globo innanzi agli occhi . E' inoltre da avvertire , che se 
si vorranno comparare le osservazioni antiche colle mo- 
derne , le loro differenze non saranno pienamente confor- 
mi a quanto sì è qui stabilito . La quale cosa dipende 
non meno dall' imperfezione delle osservazioni medesime , 
che da piii altri piccoli movimenti cui soggiacciono l' E- 
quatore e V EccUttìca , e che qui non si sono potuti eoo* 
piderare (a) . 

(a) La precessione delle fisse , dedotta per la prima volta da 
Ippuco ) comparando le osservuiom proprie eoo ^uell^ di Timo* 
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A R T I e 1 O XIV, 

Degli EccHssi* 

% 44 ^^ ^^ "^ fenomeno singolare non si & parlato an- 
cora , che per altro sopra tutti dee granderaente colpirci. 
Talora in pieno giorno il Sole perde d' iinproviso di sua 
luce , e in breve tempo o tutto, o in parte si sottrae ai 
nostri sguardi , indi a poco a poco riprende il suo primo 
splendore . Iia luna ugualmente non di rado ci presenta 
simili mancanze . La loro spiegazione non è dimoile ad 
intendersi , solo che si voglia seguirne le circostanze che 
lo accompagnano . Succedano gli ecclissi solari allora so- 
lamente , quando la Luna dalla parte di Occidente va a 
raggitmgere il Sole , 1' oltrepassa e si avanza verso Orien- 
te . Egli h quindi chiaro , che ■ non da altra cagione sì 
possono essi ripetere che dalla Lima , la quale nel suo 
passaggio dalla parte occidentale all' orientale del sole, si 
frappone tra lui e la terra , e toglie a noi di vederlo o 
tutto o in parte . Si hanno gli ecclissi lunari allora sola- 



cnri ed Aristillo , non si seppe altrimeiitì spiegare dagli antichi , cbe 
•upponendo a lui tempo due movimeatì appostì'Bclla (fera delle fis> 
ae . Secondo e^si io forza del primo faceva la sfera la sua t-ivolo— 
zion« diui'[ia di Ociente ia Occidente , e in forza del secondo ne 
faceva mi' altra in sSooo anni c:ri.a di Occidente in Oriente , rima-* 
ncndo fissa la sezione di Arietr: . Quc:sta spiegazione , comunque as- 
surda , prevalse sino a Copernico , il quale al moto diurno della 
iil'cta costituito avendo il diurno della terra sul suo asse , ed all'ai-, 
nuo del Sole , 1' aluo della teiTa luogo 1' Huclitlica , suppose che 
in questo secondo movimento I' asse della terra ncn rimanesse sem- 
pre paralello a se stesso , ma avesse una piccola deviazione , p> r 
cui andasse lentamente descrivendo intorno al Sole la supeiiìcip tÌ 
un cono , e così jpieg& la precessione delle fìsse . Ma era rìserbato 
al Kewion a risalire alla vera cagione di questo fenomeno, che non 
i che una coiuefjoeiua del ^oci^io geaeraJe dell* attrazione . 
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mente', 'piando' U 'luna ì tutta niinnniati , o«iaa'i8o* 
dal sole ; ina in questo caso la terra h interposta tra Id 
Luna e il Sole: dunque se l'ombra -che mMida la trara 
tenga a cadere sulla Luna , essa ci apparirà o tutta o in 
jlarte oscurata . . . - < 

^ ^5 Sa questa spiegazione egli sembra TCninie che 
ih ogni luna nuora si debba avere un ecclisse di «Hej 
ed un' altro di inna in ogni luna piena ; e così di fatto 
sarebbe , qualunque volta 1' orbita della luna giacesse nel 
^ano' dell'' Kcclittica .'Se pcri> noi ci fannoo ad esamina- 
re il di lei camino i e per piìi tempo attentamente oeser-' 
VhTlo , siccome à è 'praticato' pel sole., H accerterrano i 
cbe esso non ba cbe due soli punti comuni coli' ecclitti'- 
«a-,' ebe diconsi iVbii2t ,' che sono-a 180'* l'uno dall'altro, 
e che il loro mezzo ne è lontano di 5^ circa, così \erso 
settentrione , come v^^o' mezzodì': L' orbita della luna è 
dunque inclinata all' eccHtlica sotto un angolo di 5 ' . Per 
Ili quale cosa non sì avranno ecclissi , che quando i No- 
■yjlunii e i PlenilunJi siiccederaano essendo la luna nei no-' 
di , o vicina ai medesimi . Nelle altre parti y sebbene ia 
ogni mese essa raggiunga ed oltrepassi il sole da ponen- 
te a levante , e 1' ombra da mezzodì a settentrione ; ri- 
niaae pur tuttavia talmente sopra o sotto , che il raggio 
visuale condotto alla luna , e indefinitamente prolungato j 
upn giunge né al sole ah all' ombra della terra . 

^ 4^ Conosciuta la cagione degli ecclissi , ci studie. 
remo di osservarli con diligenza , notando e i tempi in 
cui essi accadono , ed il luogo della luna nell' ecclittica . 
Se osserveremo insieme , e quando la Urna si rinova , tt 
quando giunge alla sua pioneiza , dopo lungo tratto di 
tempo , saremo Bnalmente in grado di stabilire i seguen^ 
ti fatti . 1 ° Le rivoluzioni hmari ora sono di maggiore, 
ed ora di minore durata", e lo stesso intervallo frapposto 
^ .una eongiunzione e la ^prossima opposizione , ben dì 
lado trovasi uguale. alU. mcjtà dell' ioter» rivoluzione. . Du» 
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'que il movimento -ttella luna nell' ortlu sua man % mi- 
tattae'^ ma ora si muove con una maggiore, «d ora eoa 
una jnMKtfe vuotata, a° Succedono e -si rinnovano gli Eo- 
dissi in fpuBti div«rsi dell' «eclittica , Dunque Iiaouo un 
moviinento i nodi -anc(»-a ■, -ed il ritorno della luna ad un*' 
di essi non 'è io -stesso: <ol 'suo 4-itorno .allo st^so punta 
dell' ecoiittica^ 3° Dopo «diciotlo anni e undici giorni gli \ 
eoclissi 'si innovano nella stessa maniera^ e n^li stessi 
punti dell' ■ecd'ittica ■(-«). Dunque in -questo iniervailo li 
nodi fanno |)rossÌittaUeiite un' int^a i-ivolu^ne , 2}° Gli 
ecclissi di Sima Ibanno :sempl-e |>a-inci|ùo « £ne nello ^stes- 
so istai^ in tirtti i iupglii della .terra , %ion «osi quei ^ 
sole . . -i- , 

§ 4? À concepite isifitlla «tifieresza sbasta riflettere. 



(a) 'Ciò taaa :iì Verifica '«lie j>er 'Una o ctae ■rivoluzioni^ allk 
terza gli eclissi ^oao , già -assai di^^rsi ia ^nti9e£ia', e Jopo io in 
1 1 il loro rltfrrao non ita più loogo • Niealedimeno 'I* aifiiclijt^ fece 
gran «asb dì •qWsio •pffriodo 'di i'» aniii e 1 1 giorm , o ^i 3^3 men 
lunari -, Ve ^^j esso uni<!ameiite vilevaii ^er predire gli «eclissi di ìfe- 
na ; 'ma -ticoome 3e sue ^reaizi»ni imi 'si estendevano a grandi ite- 
terValli^ Oi^.-era molto s^Ieoita di luiiaTe in ciascnan ecclisseila -pre* 
cisa <]uaBlÌ(à 'della parte oscoratH della 9uDa , -cosi se ne :^ovò con 
Vantaggio , senza conoscenie il iSifeifo . Queito perioao è genera't- 
meUte utttiibliitó -ai «Caldèi, -sebbene '£arily ;prétenda «che «ia -stato -co^ 
mone a Wte le >pl!t arftiche inazioni '. 

Molti altri -periodi sì -possono <rinveuire 'combinando i insieme j'ì 
moriuiedti dd sole e della ^una-, sin modo ^che -certi :dati feoomeiii 
ritornino costantemente Sopo >un certo 'numero di antii ; della guai 
torta 'molti ine ebbero gli anticlii-. 31 'pili -celebre si -è quello AA 
^kortio 'dei novilunii e ;pìeiiilutiii nei medesimi 'giorni delF anno . <££» 



Po' 



p-amu-g'o in'335 mesi Ilunari-, dei '<[uali 'no di -29 
ionii , :e ')35 dì '3o., -i;ome fu stabilito da Itfétone-, 'che -il primo 
lo propose -alla Grecia :néile assemblee '3éi giuochi 'Olinipici 4^ 
A. 'C. 'Si 'grande fu la sodisfaiione e -meravìglia con <ciu ^fu accolto* 
che -venne generalmente 'distinto cól -nome ai 'Ciclo o Nttmaroiàt 
OrOt^aomv '«he iritìcBe anoora :□«! Càleudaria'GregoriaiML,,. 
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3» 
de la luna non rìsplcn^e clie per la luce nlTessa iaì so- 
le , ed il sole rìsplende per luce propria . Perciò negli 
ecclisst di luna , cagionati dal di lei ingresso ncll* ombra 
delta terra, piit non ricevendo essa i raggi del sole, dee 
fendersi inviabile , qualunque sia il luogo dell' occhio ; 
in quella guisa medesiiua cne un lume m cessa di vedeiv 
Io nel moment» che si spegne . Negli eeetissi di Sole , 
chR veogono dall' iaterposizione della Luna, tra il Sole e 
noi , essa non può toglierti che la vista di quella pai-te 
del disco solare, a cui cc^rispbnde, nella direzione del rag-, 
^o visuale . Secondo pertanlo che sai'enio collocati su di. 
un punta piuttosto cne su di un altro della terra, maU 
g^do 1* interposizione della Luna , potrenio continuare a 
vedere il sole y o tutto o in parte . Gli ecelissi di luna 
non dipendono dunque che dalla sola luna, quelli dì so-, 
le dalla luna insieme e dalla nostra posizione geografica (<?) ., 



(a) I Caldei , attenti osservatoti degli ecdissi lunari , trascs- 
rarono i solari, e ait probAbiltaente , percbà.T' sapendo che Io stes- 
so ecclisse di Sole in diversi luoghi e si vedeva di diversa ^an- 
dezza , e talvoha era visibile io un Inogo ed invisibile in pia al- 
tri f li risguarJavano come fenomeni accidentali , e incapaci di as^ 
soggettarsi al calcolo . Ipparco , siicnnv che quando aocade^ nn* «>-■ 
disse di sole , il sole e la luna corrispondono alla stessa punta iti: 
Cielo , necouchiuse, che se gli eccKasì solari non Ten;onsi egaabnenté 
in ogni luogo , egli h , perchè non in ogni Inoga il sole e la Inna; 
nello stesso istante corrispondono allo stesso punto del ciclo . Delle 
qual cosa si fece egli ad investigarne !a cagione , che , il primo « 
ftlicemente rinvenne . Avendo pertanto comparato la luna col sole 
e colie stelle , cosr >al suo nascere , come al suo passaggio al me- 
ridiano , e nei luoghi intermedii , si accertò che le distkOEe sua eoa 
dal sole come dalle stelle andavano sensibilmente cambiando dtìlT 
oriztonte al zenit , malgrado che tenesse conto del movimento pro- 
prio di essa . Se all'orittonte la luna era più bassa della stella di ni 
Eado al zenit la toccava , e nuovamente se ne allontanava al- 
ntanandosi dal zenit . Comprese quindi I;pparco , che a. diverae al- 
teue la luna corrispondeva » diversi pimU del cielo j' e e 
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ARTICOLO XV.- 

■ i?e* movimenti d<^ Pianeti rispetto alle Stelle 

e rispetto al Sole . . . 

% 4^ L/opo il sole e la luna , le nostre ricerche debbo- 
no naturalmente cadere su gli altri Piatieti . Ora seguen- 
doli noi con attenzione e comparandoli colle stelle:, pres- 
so le ijUali nelt' avanzarsi dì occidente in oriente , vanno 
successivamente passando ; i * Osserveranno un fenomeno 
singoloi'e e bizarro : ci sembrerà che in certi tempi dellV 
mino y ' qiiasicliè incontrassero degli ostacoli , più non prò-; 
sieguono il loro camino cM-dinario e- regolare ; poiché da 

Srincipio vedesi scemare il loro movinsenlo.» poi- cessar»- 
eli' intiitto , trascorsi alijiKinti giorni prendere nna dire-* 
2Ìone contriiria alla prima, continuare -in (piesta ■ ed . au* 
mentare , diminuire in seguito , rendersi aiTatto insensibi- 
le , e finalmente ritornare a &rsi di occidente in oriente. 
%" Ci accerteremo che malgrado ^esta specie di oscil- 



qaesta icUa colta lotODtlilk della terra , gli fu facile d' inferirne , 
che nèila stecso inomeato non essendo la luna in ogni luoeo alla ttessa 
altezza tull'omzonte) in diverti looghi deve essa coriispondeie a diver-_ 
si.^onii del citilo , e perciò Io stesso eccljsse solare non può essere 
ugtuJroCPtgy MibUe ^ egni luogo . La luna adunque ed o^i* altro 
corpo celéMe veduta da due osservatori coU'icati su diveru punti 
d^l gl^Q -corrisponda a diversi puuti del cielo ; uon altrimenti che 
Ufi'Oggetta quialùniiiie , guardato da diverse pertoue csnispoode a 
-diversi punti d<41' orizzonte . L' angolo formato al centro dell' astra 
dai ra^ viuali de* due ossei-vateri chiamasi Parallasse , ed Q sso 
(ffetto n è di portarlo verso 1' orizzante . Qnest* angolo sark maggio- 
n e mmore , «ecosdo che 1' asli-o sarV a .noi più vicino , o da noi , 
pib lontana • Tutto ciò fene sentire ad Ipparc» la necessita di coi»* 
stderare ne'caloolt -astronomici la rotondi^ della terraj e cotaparars' 
i-feooineDi ^a sHpecfìcie con quelli che oe. venebber» *e le oiscr-| 
[i ù-faceasftCA.al.feiUro della 4ercà . ... t , 
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lationi , i Pianeti , quale in maggiore e quale in minor 
■ tempo y percorrono tutti i' intero Zodìaco ; ritornando per 
la Tia di ocddente a raggiugnere le stelle , dalle quali 
ìsi erano allontimati. per la via di oriente'. Noi distìngue- 
remo si fatti movinienti e .toro irregolarità in Direzioni , 
: Retrognidaziom e Stazioni , e chiameremo Diretto it 
nioviiiiento di occidente in onente-, Retrogrado l'altro 
ed opposto . 

'^49 Osservati i monmenti de*' Pianeti rispetto alle 
Stelle , converrà osservarli ancora ri«>etto al sole , misunt 
generale del tempo . Prima però gioverà considerare co- 
ne e in quali casi possa ciò farsi . Or girando i Pianeti 
e il Sole intorno alla terra , ì tempi , nei quali si trove- 
ranno insieme net meridiano , saranno , non v'ha dubbio, 
ì' piìi opportuni all' uopo . Ma ìa diversi modi può ciò 
vwenire ^ iniando cioà la terra è tra il «ole e il pianeta, 
e quando il ipianeta è tra la teira e il sole , o il sole tra 
questa e quello . In questo secondo caso non possiamo ve- 
dere ìl'pianeta-, passando ài meridiano insieme col «ole ; 
non eoa nel primo, nel quale mentre l'uno è nel meri- 
diano «upeiiore , l' altro deve trovarsi nel meridiano in- 
feriore . A piik chiara intelligenza della quale «osa , sin 
( Fig. 5 ) PX il meridiano , sjrok l' orbe ■ del Sole , « 
XqPl , o rzmk V orbe del pianeta , secondo cbe rispetto 
al sole , «ara più 9 meno lontano dalla terra in / . E* 
«Iiiaro cbe essfmdo il sole m s « il pianeta- in X in r^ 
sole e pianela si troverauno insieme al meridiano, ma il 
Ipianeia immerso Jie'rag^ del sole., non potrà da noi ve- 
dersi : quando però ii «ole sarà in j , ed il pianeta in m 
p: in P ., passando il sole a mezzanotte al meridiano infe- 
riore,, il pianeta nel momento stesso passerà .al meridiano 
superiore , e sarà a noi visibile . Nel primo eas(>- diremo 
il pianeta in congiunzione poi sole , « nel secondo in op- 
póstiìone . Sono pertanto le opposizioni le circostaase pìh 
ifrvareycdi a «ouapacare i pianeti cp|.5ole . „ 
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^ 3o Premesse queste cose , do^a una lunga Sérìft 
di osservazioni polreiuo slabilire i seguenti fatti . 

1 " Le stazioni e . retrogradazioni sona fenomeni pe* 
flottici f clic ritornano ^ nfocaaBdo i pianeti nelle mede- 
sime distanze dal sole j in cui fiirono la priiaa volta os- 
seirati « senza che in alcun niodo' ciò dipenda dal luoga 
del Zodiaco ^ in cai trovasi il pianeta , 

a " Marte , Giove , Saturno pressoché in ogni anno 
Teggonsi passare al meridiano a mezza notte ^ ed iii con- 
seguenza SODO allora a 180° lontani dal sole . Venere pe- 
rò e Mercurio mai non veggonsi nel uierìdiano a mezza- 
notte , ne mai in maggiore distanza dal sole » il prim» 
di 4^'; ed il secondo' di a3°, 

S* Venere , e Mercurio veggonsi giacere ora sulla 
destra , ed ora sulla sinistra del sole , a cui si avvicina* 
no fino ad una certa distanza , indi scompajono , né ri- 
compaiono che nella parte opposta a qudla , in cui pri<t 
ma eransi osservati . 

4^ <^^ Mercurio e Venere mai non veggonsi nel mfr> 
ridiano s mezzanotte , mai non sono dunque in opposizio^ 
ne col sole ,0 sia la terra non trovasi mai tra essi e & 
sole ; e se ora .veggonsi sulla sinistra t ed ora sulla de- 
stra del sole « o sia ora seguirlo alF occaso , ed ora pre- 
cederlo all' orto ) egli può ben congetturarsi che siano 
sempre più vicini al sole che alla terra , e che girino in- 
torno a lui t e con lui intorno alla terra (a) . In fatti 

(à) Il movimento H Mércnno e Venere intorno al sole , che 
qiù da noi si db , come una consegtienEit facile a dednrsi dalle ap- 

Sarenie dì qaeiti due pianeti , or sul) & destra ed or sulla •inisua 
el sole , incontrò niente di meno difficoltà gravissime presso sii 
antichi • I soli I^K'*7 insegnavano questa veritk , uh ben può dirsi , 
se essi da se tneaesimi seppero stabilirla , o se per iradiu'one da 
altri la ricevettero , U di coi memoria si sia perduta bella voiagtkie 
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*( ftg, 6 ) 7» Ti rs àa r otBc Ai Tenere , n/tu quello ^ 
Ifercurio ^ la tetra no» potrà mai giacere ira <[uesti due 
pianeti -e il sole ^ e quindi non potranno vedersi a mez- 
aanotte <nel meridiano : sarà sempre o il sole <tra «ssì « 
la terra -, o essi ira questa « quello ; perciò rispetto alla 
lerra ^sempre in icon^unzione , che potrà essere 4i ilut 



^1 tempo , e nelle catastrofi della terra . Tra 1 Greci , chi voleri 
;«J>trainbi sopra del sole , come Platone ; chi entrambi sotto , ;contB 
Tolomeo'; e chi J*uno sopra e Taltro sotto , senta che .alcuno avesse 
;pensato mài a fa^ìit^ ^rare intorno -; siccome .a Jiot -ora sembra <e 
facile e .plano . Ma perciò dovea -snpporsi che nelleJoro dispariuoni 
fossero 'or -sopra ed or sotto del sole, e ques^ idea., se vi fu chi 
'ìk concepì , non >elibe j1 coraggio >di proporla . l'Ora però che .col ■ 
aoccorao 'de* lelescop) siamo -giunti a cedere le fasi di Venere ^e 
jHercnrio, e- 'i loro Tpassaggi sul disco del sole., le jìvoIueìooì di 

Saesti pianeti 'intonio -ad :esso -non -sono più congotlure , ;nia .veritìt 
elle più manifeste . Xe -quali facilmente -da .noi si conc^iraono , 
se per un 'istante -vorremo por -mente -a .ciò che (dee accadere .ad 
■un gioì» posto inn?mzì ad una lampada o candela . TIsso non puà 
'essere illnminato icbb rper ;metJi , .né >da noi si può vedere la meà 
illuminata-, se 'Ben <ci ^ponghiamo in dirittura .arami il iume : se sa- 
-remo di Iato dou vedremo clie luna parte dell'.emisfei-o ^illuminato-} 
se il globo sark direttamente tra noi ed il lume-, la parte oscura 
'Sark 'livòlt^ a inòi- .Dunque per fveder 'Venere piena è necessario 
'Ohe essa , S'iocebìo ed il -sole siano in -dirittora , ncn -però ^esatta- 
meme in'una medesima linea -, :nè Venere in -meiró.. In -due soli 
'Casi possiamo 'Sunqae vedere Venere Piena.. <i * £ssendo il sòie ia 
.mezzo ; -a * lessendovi la 'terra .. .Nel primo "Venere :dovrk ^tramonta- 
TC cól sóle , inel -secondo Venere dovrk -spuntare sùll' orizzonte., 

Suando il sole -tramonta . 'Ora questo seuonilo casononsuccede mai} 
unque -miando da -noi -s! -vede -'Venere Tieaa, •«ssa è -certamente 
il 'di Ik del -sóle.; ;è poi tra il -sóle e ila terra.qaando essa -passa -.a^ 
Tanti il sede., ed ai lati quando appare 'falcata >o gibbosa.. .Lo-ste»- 
\-»o esattamente accade rispetto a 'Mci'curJo ; questi due ;pianeti gir^ 
^no dunque 'intorno ài sòie , non altrimenti die la 'luna intorno alla 
terra . Così Tagiorì^ Galileo ài Doge e 'Senato dì 'Venezia > mostrata 
'lo.lora dal Gàmpaiule di.'S. 'Marcoie,fasi/dt Venera.. 
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naiuére ,- dii-róio I*- tma 'congitinzione supertori ,' e t'«IÌnì' 
eongìiinzione inferiore . 

5" Sì possono stabilire due rÌToluzioDÌ de'-pìuieti, 
una rispetto alle stelle , ed una rispetto al sole , 

6^ Mercurio e Venere non potendo mai essecc in o^ 

razione , io altro niodo. converrà studiarsi ài comparar- 
col sole : le rispettive njassiiue loro digrcfisioni , o al- 
lontanamenti dal sole , £ar.aQno per ora il piìi sicuro che 
possa impiegarsi . 

- 7° -Segnando altentamenie i tempi, nei quali Marte,, 
Giove è Saturno passano al meridiano a mezzanotte , e, 
Venere e Mercurio sono nelle loro massime digressioni' 
occidentali , ed orientali ne avremo i periodi delle loro 
rivoluzioni rispetto al sole; e similmente segnando i tem- 
pi , in cui cosi i primi cóme ì secondi pianeti ritornano- 
allo stesso punto dell' «eclittica , avremo ì periodi delle 
altre , cioè rispetto al Zodiaco . I primi saranno per la 
hma agK ia<*,. per Mercurio ii3« iS**, per Venere"' 
383b aa** , per Marte due anni 49*^ ai<"', per Giove 
un anno 5Sk ì5'>'^ per Saturno un anno laff ao*"" : ì 
secondi , per la Luna 478 , per Mercurio 878 a5<^» per 
Venere "li^s \y^t per Marte due anni prossimamente, 
per Giove imdici anni e 10 mesi , per Saturno ag anni" 
circa . Non arriveremo però a questi ultimi risultati , se 
non se dopo lunghi replicati travagli., così nostri , come 
degli altri , che ri avranno precednto . 

8" Le rivoluzioni periodiche del sole, della luna e" 
degli altri pianeti compiendosi in tempi ineguali , non 
senza fondamento possiamo congetturare , che i pianeta 
medesimi siano ad ineguali distanze dalla terra ; cioè quel- 
li più vicini , la di cui durata è minore , pìi lontani gli 
altri . Ma poiché Mercurio e Venere primariamente non 
girano intomo alla terra, ma intorno al sole ^ essi non 
potranno riguardarsi come i piii vicini alla terra , sebbe- 
ne i tempi. delle loro rivoluzioni siano minori. Mercurio 



^dbyGoogle 



. 4ì 

clìe W ti pm 'pìccolo periodo sarà ài soie pili Tremo di 
Yeneirc , e di questa più loataiio dalla terra . Se dunque 
i piaocti sono a distanze diverse dalla terra , probahilinen- 
tc siuceraoBO neU' oi'dine che siegue . La pili vicina sarà 
la Luna t pei Vanere^ indi Mercurio , in seguito il Sole, 
a cui succederà Marte y a questo Giove , e unaliiiente Sa^ 
turno («) . 

ARTICOLO XVI. 

Velia maniera di spiegare le stazioni 
€ le retrogradtaioni , 

y 3 1 Se Meroitio e Venere inuovonsi intorno a! sole , 
£q stazioni, e retrogradazioni loro , non saranno più un fe- 



(a)_ "Le (lùtanse de* pianati eia principio , Deiumeno per approf* 
nmftzìone si possano ìorestigare , dipendendo da osjervazioni e cai-* 
coli , clic tuppongeno 1' Aetronomia giìi molto pravetta ed avanzata. 
In fatti gli uuiclii bon le conobei'o punto , e qtiaiido ne vollero 
parlare , o dissero puerilità come Pitagora, o caJdcr» ta gravissimi 
«n'ori come Aristarco . Se avessero conosciuta la distaoea della tet^ 
rft dal sole « e lasciato ^esto in quiete e quella in mota , senza 
molla dilEcoltà ne auefabera per avraniura venati a capo'. Poiché 
in questo ca«o noD sareUie stato mestieri , ciré di osservai-e fuori 
delle opposizioni e congiuniioni 1' aoeólo dei pianiCti alia terra , a 
dalle loro rìvolnzioni oonchisdemc gli altri al sole , dai quali, coin* 
binati colla nota distanza della terra dal sole , si sarebbero rilevala 
le distanze così dal sale come dalla terra • Ma «apposto il sole in 
moto era impoesiliile di poter rilevare per nn dato tempo 1' angola 
al sole . Dalle rìvoltteioDi pertanto solo passiono congetmrare cba 
ì più lenti a muoversi sono per avventura i più lontani , non i» 
Modo però , che le distanze siaició proporzionali ai tempi ^ a cagioQ 
di etempio , "clie se uno è doppio , doppia sia pkire 1 altra . Ben 
Riversa è la loro I^ge, che scoperta da Keplero è poi direncita la . 
basQ fondameqttile oiula moderna Astronomia , 

s 
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nomeoo singolare •, uh un fatto mconcepibile ; ma setnj^ 
ci apparenze « cagionate dalla posizione nostra cos) rtspet< 
lo ad essi , come rispetto al sole . Quando il pianeta ò 
in A o in 2 il raggio visuale diviene tan^nte dell' orbi- 
ta che «leso^re intorno -ql sole , ed il suo moto nspett» 
a noi aon è sensibile ; dunque tleve comparire staziona- 
rio , e ciò accaderà due volte in ciascuna rivoluzione in 
h e in &; quando il pianeta trovasi nella parte superio- 
re k/i dell' orbita sua , muovesì sella direzione medesi- 
mo del Sole , e quindi dee comparire diretto, ma quan- 
do b nell' inferiore Jtmz- cinh tra il sole e la 4erra ^ rispet- 
to a nói si mudve In una direzione contraria a quella del 
sole ^ a noi dunque si mostrerà retrogrado . 

^ 5i Ia semplici apparenze noti si potrebbero si- 
milmente risol:fere le stazioni e retrd^adazioni' degli altri 
pianeti ? Niente di piìi facile * A ciò altro non ricbiede- 
si , che di supporre ia terrà In moto , ed il sole in quie- 
te , trasportando in qudla il molo apparente di questo . 
Ciò non ^i ba dubbio è contrario al testinsonio de' sensi. 
Ma cbi *ion sa , quanto per se soli non Siano essi fallaci? 
Colui ^cbe scioglie dal lido , -se altronde nwi fiwse sicuro 
delle stabiliti delle spiagge , terrebbe per certo -eh' eyli è 
immobile ^ e quelle da lui -si vanno mano a TBàrio aijon- 
tanando .. QuV però non si tratta di provare "U moto del- 
la ■ten'a 4 vuoisi, sqlo vedere , se da questo possa venime- 
una ladle spiegazione delle stazioni e retrogradazioni . Ora 
se la Terra' eira intorno al Sole, Marte, tìiove e Saturno 
cbe sono dalla terra jiìi lontani del sole , e muovonsì; con. 
velocità minori ^ quantunque realmente -pro&^uano sem- 
pre ad <àyànzarsi nelle rispettive orlùte loro di occidente 
in oriente , di necessità debbono .^parirci ora 'stazionarli, 
ora- retro^adi' , 'ed -ora 'diretti . 

$ :53 Sia S fl sole immobile (F/g. '7) MONPO iV 
be della :terra> mcnpg iit^ porMoae dell' jorbe ài Gionre^ 
e XDBS^ l'arco -corrispondeoieipreto nella ^ra delle £sse, 
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«Uè ^uall.tiei rifei'amo il utOTimfBfo de'pitneti. Se la 
terra impiega , per esempio , quattro mesi a passare da M in 
W, e descrive in conseguenza un arco di iaa° ia ugual 
t«™po Giove non descrÌYerà die 1* «rchetlo mn , che sarà 
di io" circa. Ora prima che la terra da M giunga in 
O , ed il pianeta da m ìb e « ove avrà luogo l' oppo&i- 
2Ìone ; i " vi sarà un punto M , in cui il raggio visuale 
Mm sarà tangente dell' orhp della terra : e poiché noi noa 
vediamo Giove nell' orbe suo niuq , ina nel prolungamen- 
to del raggio sino alla regione delle fisse , ci apparirà io 
B , ed ivi ci sembrerà imiuoLile d^ante il tempo che il 
raggio sì conserverà sensihilmente nella direzione tangen- 
ziale . 3. ° Passando la terra da M ia O , ed il pianeta 
da m in £■ , saranno in opposizione y ,ed il pianeta si ve- 
drà in A , avendo in apparenza descritto V arco BA nellÀ 
regione delle fisse di oriente in occidente , mentre nell'eoa 
he suo ha realmente percorso 1' arco me di occidente in 
oriente . 3 " Pi-osegui-ndo la terra ad avanzarsi da ver- 
so N , ed il pianeta da e verso n » si anderà esso sem- 
pre maggiormente allontanando da*B; e giunta la terra 
in N ed il pianeta in n , si vedrà nuovamente staziona- 
rio , cóme in M . 4^ Dopo ijuesto punto il movimento 
del pianeta da retrogrado si convertirà in diretto ; la ter- 
za in P , ed il pianeta in p * esso apparirà in \£^ la ter- 
za in Q , il. pianeta apparirà in F , e così via vi*, sino- 
a che li raggio che dalla terra va al pianeta ritorni tan- 
gente dell' orbe della terra : Tutto ciò è assai chÌai-o : ba- 
sta solo heiL considerare , come sopra sì è fatto , che noi 
non vediamo il pianeta nell' orbe suo , ma nella regione- 
delie fisse alle quali lo tiapportiamo , e che asso neU'or> 
he proprio si muove con una velocità minore di mielta 
della terra . Per le quali cose da M in M per O deve 
apparire retrogrado ,' e da N in M per P e Q diretto : 
Bei primo caso il moto reale del pianeta essendo neU» . 
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direzione del moto della terra,» cui rimane sempre in 
dietco -» e nel secondo in direzione contr£iria (a) . 

ARTICOLO XVII. 

D^l sistema de' Pianeti . 

S 54 L* maniera facile e piana come spiegale abbiamo 
ìe stazioni e retrogradazioni di Mercurio e Venere , ci iia 
condotti a tentare se in uguai^ modo si potevano spiega- 
re quelle degli altri pianeti , e vi siamo felicemente per- 
venuti . Ma perciò abbiamo dovrilo supporre , che come 
Mercurio e Venere girano intorno al Soie , oosi la Terra 
Marte Giore e Saturno girassero simiUnenle intorno a 
hi» . Se perà non possiamo dubitare del movimento dei 
primi , a cagione delle di\'erse apparenze loro , ora sull* 
destra ed ara sulla «inisL^a del sole ^ non è così rigiiar- 



(a) Le .«latìow e tetr^radaeiaui atvolsevo i Greci ìa lu labe- 
l3ato iaestncabile : noB avevano per una patte il coiag^o -di ab- 
bracciare ilSistcma EgìzUuo , e mollo mene, sìculi delT im'iriobiti- 
tJi <dclk terra , potevano pensate % L^neraliizarlo |-, non vedevano 
pta Paiwa' o«tiie ««Rciliare un laìs lunoinene^CotJitoto i^ìiifeime « 
cinco^are tk'piaaett, da essi considct^iUi q}tale t«^e fondamenta la 
della natura-. Irnma^oa^aa Cnàlmeitte an ipotesi., jier cai parve 
loro «ìie tutte fesse in salvo . Supposeio peitaaio che ciascun pia- 
lièta -sì muòvesse iti un piccolo céichio-, A di cui centro ne dcscri- 
TOsse na rdlpo hiaggiorB intoico iSIa terra . 'ChiMnMoti» Epiciclo 3 
piccolo, De^eitti -il''gr3ade- JLpoltani». Pr^ge* , cTie vìffie ft4« 
sintà Al, C. e «i -rése iKuto celeWe «ed «uo -bel ti-attalo diìXe «Baioni 
-coniche > linvenBc e dinwstrò il vappof to che dovea passare ;tra TK- 
piciclo <eJl 13 Derérante, pwcliè guini£ ne risultassero le apparenze 
jn questione ■. -fl qàale leoremfi , prìnia applicazione dena 'Gcoine^ 
l»ia dr Astronomia., fa il sa^U» ddl' ^oteii , ' che indi in poi' tà 
insegna e «no a Copernico genetalmeate « aosteime -guale veriA 
incouciusa- 
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Ao ai secondi. NientAdlm^no ^ siccome in «p.ie!^ intesi 
tutto Garebbe meglio .ordinato^ più uuiforiae., pia sein>- 
^lice , cofiì ragioB vuole die da noi si abbracci- ia prefe- 
renza tleile al^re che stabiliscono la terra in «piiete (a) . 
Secondo queste' idee pertìmto il sole i centro comune j 
«OB «elocità diverse , e .a diverse ■ distaoaa Jiggiransl in- 
torno .a lui prima Mercurio , indi Venans v poi la ìTer*- 
ra soco traEpoitando la Lubb , ad allfiè. maggiori ■ di- 
stanze seguono fìaaimente Marte , Giove e Saturno . I 
iQoviineati sono nella medesima direzione di occidente in 
oriente, simili le orbtw ,' ■poCfl"direr5e le rispettive loro 
inclinazioni , e tutto riacbiuso entro una medesima zona. 



(a) Sebbenp Tolomeo patire , ristoratore, e i^onjfiilatore del- 
T Astrono ini a arnica abbia supposto e creduto .tempre la tefta is 
{juiete ì.noo niaiH;ai'QDq tiutavia alcuui ira i 6r^ , .f (suat^ .Asarooo 
peùsare e «ostei^re Jl contrario. ' .Pitajjora-, filabio ,. Ai'isumo , e 
piLt cniaraineiite'dì tutti Niceia Siracusano , ,s' awis^rano che TRal* 
mente fosse la iena in moto, ed in quieta ìl.soU cjjle stelle. E' 
officile a delìoirsi, se in quella opiuione ri «iauti .«tali condotti dal 
^r<» ji^egno ; o. piuttosto , se da essi., raccolta nel caos di^anticbe 
«scure tiadmóni ,.P^bbiaao abbiaccìatn. per distinguersi e .^ingoia-' 
fizEarsì colla novità . £gli è certo , ch«^ »l ^«^rauiaio ^de' ^i^ , il 
cui f oterp :è .sommo ed jntjici'ioso , nou si .resiste ^ né vi si rinunzia 
cke cca massima JdiiEcoltk , e. sc^o n Matite di laziocinii e prnore 
cWavé ed levidenliV.de^ qual ^softp io favore >del moto della jterrtL 
ile ile .VveaBb\c ertamente , ^è ne potevatw arexe.;^ ajiticbì ; giacr 
i;he il più lunùi|o$o , dedotto dalF sberraùono del}a .We ,^ noa. si . è 
scope'itt» cbé uclsccota prosàmo passato. I^fc^, sembra iaveristmile 
.ròpìnioiieVdi Bàìlly. 8 uH' esistenza di un 'popolo ,, U ^ale io Astrjo* 
iwitnia essendo pervenuto ad unn stato di .perfezione .foi-fle jua^io" 
iVe deliit presente , nelle tanfe caiastroG, d^l globo sia .GiiaiineiU« 
<Wrna«(ó 'Sepolto f e con esso. il suo nome , -i^ s^o sapete , Je Siue 
.ieopértè ^-e le sue iavenrioiiì . .Quindi quahinqiie mìa stata Ja..sortc 
<Ii' questo popolo , possono benisàìmo essersi salvate ilal gc^ral nau? 
fragio alcune . venti, principa^, 'alcuni fatti ^.alcuni risultati g^an^Jo? 
M, cbe comuia erano nelle hocphe di tutti, e possono esser r^ 
.QUti sino a noi senza che si possa rimontare alla loro origiiu^ 
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£' mM solaie mejrsiina famiglia o sistemo! dì coitii « k 
cui presiede il Sok (a), egli solo li tende a noi TÌsibiìi« 
BÓfl hanno hice propria siccCKne io dimostrano gli ec- 
flifiisi ed i passaggi di' Meivurio e- Venere suUa faccia 
del Sole,. Sierica e là loro figura non altrimenti che quel- 
la della. luna; la stctiftura forse poco diversa da quella 
4eUa nostra terra.: òom'essa soggetti ad alteraiicmi e cam- 
Smentì , e foi«e Com'essa. popolati à» in^te diver» 



(a) N(m Ilo qtd riportati cbe I Pianeti , che «i coDOScer»- 
no dagli antichi , e ehé ù mmooo wcdei» ed occhio nudo; ma piti 
alti'i uè conta la. moderna Astronomia:, i quali distingue in princi- 
pali e secondarli . I priucipali , compresi quelli degli, aotÌGlu., so- 
no , Merci;rio, Venere, Terra, Mane, Cerere, Palladé , Giunone, Yct 
sta , Giove , Saturilo j Uraiio '. Quest^ultirao , scoperto nel 1781 da 
Henehel ^ fa lanut rÌTsIuzione in 84 ^™^ t ed è della graudezzm 
apparente di una seella di 6» ^ixAetiK '.■C.ecKTe j Pallade , Giiin»* 
ne e Vesta si debbono agli ostinati travagli e ricercbe tentate' al 
principio del tìostro secolo ; tutti quatm> assai pìccoli, inrisibili seni- 
la cannocchiale, situati tra Marte e Giove, quasi alle stesse distan* 
*e dal Sole , muoventesi in orbite che tra loro s' intersecano , e che 
descrÌTong in temj» pressoché nguali , sembra che' fòi-mino una spe- 
cie di fami^a o sistema a parte . 

' I pianeti «ecohdarii , cosi detti , perchè soggetti a girare jntor 
□o ad un altra , non sono meno di dit;iotto.: uno della Terra (-la 
I.nna ) , quadro di Giove , sette di Saturno , e sei di Viano . A 
Galileo debbonsi tpiei di Giove , che egli chiamò stelle medicee : 
Cassini TJgenio ed Herschel in tempi diversi scoprirono gb' aliri 
di Saturno , intorno a cui Ugenio il primo ravvisi» ancora un aneU 
lo , che poi da Herschel fu riconosciuto diviso in due : ìa stesso 
Herschel finalmente giunse con portentosi teloscopii ad osservare \ 
Bei del suo pianeta . Si è dubitalo che Venete ancora avesse un 
catellite , ma sino al presente niente si è potuto accertare . Sem- 
bra pcift "a'ìsàt, probabile 1' esistenza' e. dì questo é di più altri, ì 
quali o per la loro picciolezia , o perchè non si pòssouo vedere d« 
boi , che ili alcune particolari posizioni ; , né si sono rìcOBOKÌiUi a^ 
c«ra } né forse ii aniviér^ n»i a riconoscerli , 
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specie di 'vìventi (a). Tutte le (pi«li cose, «e co» sono»- 
|>ossoDO per aTresttna. farci congetUo'are , che noa siano 
1 piaseli, cbe ^na eiaanau<Hie del Sole piectesiuio, ild^ale 
dal suo seno , a . guisa di Tulaaao ardente , abbiia un dì 
-sospinta fuori e «lanciata nelle spazio prodigio^iquaDtitìl 
di iDateria; c^e Tustaado sei^ire i per. te leggi di.af6iii- 
tà di. raHreddauento f di atlravoue , sii sia poi «ol tem* 
pò in -varie joasse a a dicecse dlstv^z^ nccolìta ■ divisa' « 
organizzata . < . ■ ■■ ■ \'i 

'^ 55 Quanto finora siamo' Tenuù ragkmapdo a^racr 
eia in eompcadio le oss^vazioni più . sempUci -, che pr«r- 
rsenta un pf'O^ ' •■'sp^l^ d^ ciejlO'y le «oaseauraze fileni ^ 
naiifrali , •<;lie-sembrano venirne ; ciò che fluisce dalle <c<»vi 
lunazioni di cjuesti prloki xiaullaLi ; i . passi piìi avanzati 
che .» posfiOQc; iare ^ani' altra guida 'Cn^ que^a di uu^ 
indefessa e:^c<>BlÌBua appLtcazioac ; i mafiosi a cut pos-, 
siamo, siugncrecdl'a^uto di «italche strom^nto ^dle aj 
Immasmarsì ^ou . iseno che ^i eseguir^ -; (fi fiftalatefite le 
'Con^hiusiool ch^ derivano, paragfmando le oss^vazioiii n&r 
stre- colle, più lont^pe , /leniate .aTanli:di.'noÌ>.. I^e osser" 
Tauoni ^ncìpali sono, £erte «d indubitate ., le circo&taus 



(a) Sino olT invenEioae de* TcAéscoptì n zenat geofcciUtaetiM 
per cerio , che i piaDCti rispleadessero con luce propria , e sino al- 
la scoperta dèHc macchie solari ^ si ■voUei-o ptii' anclie ine on-ut ubili. 
'Queste opinioni non furono de"* soli anticTit , ma degli Arahi , di Ti- 
conc, e dello stesso Keplero,, ìl tfnitle <dimostrit ia-Teroche la.Lu* 
na non ave«-a altra luce ., che -qu^a «he gli viene dal Sole ; ma 
non osò poi ritgionare nella .ste«ia maniera trattando ile' piaaeti ; e 
fondato su di un esperimento di niun peso, immaginò ch'essi aves- 
sero una doppia luce , la 'propria., e quella che ^rìcevoBo dal Sole. 
,E^ TÌnuDziò finalmente al suo e comune errore , ma mon vi rinua- 
nò se non 'dopo che 'Galileo ebbe 'fatto osservare., 'clie il disco de* 
pianeti è argenteo,, tranquilla la luce , e terminata in cerchio j e 
che per l' opposto ìGtaemefgMM le nelle aellt guisa appunto .< 
nui corpo 
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di leiripo e spaaio ^ mat sicure ; !e consegiienie prire ^ 
fatto di precisione ; Je dottrine inipcFfctte ed equivoche i 
Tutto in Sostanza tiOn è che un itiiperfetto difettoso ah^ 
bozzo àéì cielo . Tale si fu l' AstronoiBÌa da' Caldei ^ tale' 
1* Astronomia de* Greci , e poco migliore quella (K Aies- 
sandrìa ^ a cui Tolemeo diede il suo nome , e che si con- 
serrò quasi intatta fino ai tempi di Ticone e Copernico . 
Se , da quelF epoca in poi , essa ha interamente mutato 
di aspetto; se , riconosciuti gli eiTori che la deturpava- 
no V ^à' elimìtiafe le stravaganti apposizioni che ne im- 
-^dlvano i-progras^, ha ricevuta nuova vita ed esisten- 
ia', se accresciuta' '« dismisura di ossérvaiiom e' sèò^érte,' 
e basata sii saldi principii ^ si e Bnahnente ridotta ad mxa. 
sola semplicBSSùna prirailiva legge ; tutto ciò non si' dee' 
che agli sSotzi riuriitt' de* piti grandi ingegni della passata 
e del^ présente' eti , 'alla invenzione , alla perfezione del- 
le sciente jHÌi' sublimi e delle arti più difficili'. Ma rtrima 
di presentare questa scienza nella sua attuale grandezza , 
mi è parso* conveniènte appianarne la'via, risalendo ai 
suoi primi priacipii , e indicando . come di osservazione 
in osservazione , ai conseguenza in conseguenza' se ne sia- 
no gettati i fondamenti , e su di essi si sia innalzato il 
più portentoso edilìzio , a cui per avventura potesse mai 
giugnere IMogegno umano. 
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LIBRO Ha 



COGNIZIONI PRELIMINARI 
DELLA MODERNA ASTRONOMIA. 



§ 1 Li Astronomia moderna procede per vie piit sicurt 
e ben diverse da quelle-, che tentate ed esposte si sono 
nel libro precedente . Calcolo , slromenti , osservazioni , 
misura ed uso del tempo , tutto è nuovo o meglio inteso. 
La risoluzione dei problemi ed ogni sorla di calcolo è pia 
semplice e pia spedita ; gli stromenti o nuovi o trava- 
gliati eon maggiore intelligenza e maggiore maestria , e 
atti a dare non solo le grandi distanze , ma le minori an- 
cora , cui non può giii^ere 1' occhio nudo ; le osserva- 
zicmi e meglio spogliate degli errori che già sì conosce- 
vano , e di altri , cui prima non si poteva sospettare ^ che 
andassero soggette ; il tempo finalmente diviso in varie 
specie , in varie guise determinato , e misurato con som- 
ma precisione . Queste cose tutte formano propriamente 
la base della moderna Aslronomia , e si possono compren- 
dere sotto la denominazione generale di cognizioni preli- 
minari . Esse pertanto si esporranno succintamente e ^jiiao-- 
liO è di mestieri in questo secondo libro « 
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ARTICOLO I. 

Principio generale della risoluzione 
de' triangoli sferici . 

^ ' 3 L £<}uatore , 1^ Ecclittica « 1' Orizzonta , il Meridia- 
no , e gli altri ccrcliii dai poli dei primi tre condotti al- 
le stelle i sono i principali mezzi ., che ìinmaginato al}- 
biamo , onde stabilire le posizioni di queste , e definirne 
i movimenti > Conviene dunque coHoscere i rapporli che 
possono tra loro avere ì lati e gli angoli , che dalle ri- 
spettive intersezioni di questi ccrchii vengono a formarsi 
sulla superficie -della sfera . Pfiana però, gioverà qui riu- 
nire in breve le denominazioni , colle quali , secondo i 
diversi casi, soglionsi dìstinsuere e gli archi e gli angoli, 
come in parte abbiamo «piegato nel libro precedente • 
PertaAto si consideri l' astro i ° rispetto all' Orizzonta , al 
ileridiano e all' Equatore , e «ia perciò ( Fig. 1 1 ) HEZPO 
il meridiano , HvO 1' orizzonte , EQ 1' equatore » P il 
suo polo ., «. Z quello ^deil' orizzonte ^ S , s due stelle per 
le quali -dal polo dell'equatore siano condotti i due archi 
FSA , Vsa , e dal polo dell' orizzonte t> sia dal Zienit sia- 
no condotti gli altri idue ZSV ^ Xsv- i " Nel triangolo 
APa, chiamei-cmo PA, Pa cerchii di declinauene o ora-. 
rii^ SP distanza^ polare della stella 5 , AS declinazione^ 
sP distanza polare "della stella s , «d sa declinazione , e 
1' angolo APtì angolo -orario -delle -due stelle 5 ^ j ; per 
uguale ragione APE jangolo -orario <lella stella S riferita 
al meridiano , o sìa sua distanza -dal meridiano . 2° NéL 
triangolo ZSP , ■diremo ZP distanza -del 2cnit dal. polo 
uguale :scmpre al complemento dell' a&esza del polo suir 
orizzonte', ZS distanza delVxistro dal zenit^ SV-, che ne 
fe il complemEfito , sua 'altezza sull' orizzonte ; 1' angolo 
PZS , Az^nuao -, ZSP Angolo di variazione o Panalai- 
4icoy e ^li angoU UZV , WLv supplementi degli «ngòU 
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"V20 , vzo , o sia degli azzimtiti , ijiinTido 1' astro I; nelT 
orizzonte , ampliliulini , che si distingueranno in occìdue 
o ortive , secondo che 1' astro sarà nell' emisfero occiden- 
tale o orientale . 

a " Si consideri 1' astro rispetto all' eccHttica e all'e- 
miatore e sia ( Fig. 3 ) QV 1' oquatore , P il suo polo , 
, ÉC 1' ecclittica , -sr il siio polo , Y il punto di ariete, e 
S una stella , per cui dai due poli si menino ai rispettivi 
cerchii gli archi PA , «L ; sarà come si è detto nel priiuo 
libro (^ 34 ^ ^gO L^ latitudine ^ Lv longitudine , SA de- 
clinazione j e AY ascensione retta della stella S . Ma di 
più vuoisi considerare il triangola SPv nel quale diremo 
angolo di posizione PS» , SP-» angolo al paio dell' e- 
quatore , S^P angolo al polo dell' ecclittica , SP code- 
ctinazione , S» colatitudine , e P» distanza dei due po-- 
li P e • , sempre misura dell' obliquità dell* ecclittica . 

Nella figura 1 1 le due stelle S , s sì sono supposte 
al Nord dell' equatore ; se fossero al Sud » allora le ri- 
spettive distanze dall' equatore prenderebbero il nome di 
declinazioni australi e le loro distanze dal polo P , o loro 
codeclìnazioni y sarebbero uguali alla declinazione più qo' 
Lo stesso si dica ( Fig. 3 ) della stella S riferita ali ec- ' 
Glittica : se sia al Sud della medesima , la sua distanza 
da quella si dirà latitudine australe : le altre denomma-, 
zioni restano le stesse , così nell' uno come nell' altro caso. 
^ 5 Ora la maniera di trovare i rapporti delle di- 
verse parti di questi triangoli è appunto ciò che s' inse- 
gna dalla Trigonometria sferica , cosi detta , perchè i trian- 
goli che considera s' intendono sempre formati sulla su- 
perfìcie di una sfera. Essa deve la sua orìgine all'Astro* 
nomìa ^ dì cui pub ben dirsi che ne sia il linguaggio . 
Non è nostro intendimento di qui dare un trattato di 
questa parte delle Matematiche pure ; poiché tanti ne ab- 
liiarao sommamente pregevoli , che cìì> non servirebbe che 
«d accrescere il volume dell' opera senza alcun positivo 
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A'antaggio . Ci colitenlercitio pèi-tanto d' iadicare il princN 
pio generale , a cui può essa ridiu-si , jrimuUcndoci pel 
suo sviluppo e foruiolc alla Trigonometria del Sig. Ga- 
gnoli , che trovisi nelle mani di tutti , e nella quale Ìl 
sito rispettabile autore con molta uitidezza ha raccolto ia 
poche tavolo più di (jiianto in questi nostri elementi po- 
tremo aver mestieri , Egli è vero che il Sig. Cagnoli par. 
te da altri principj ; ma poiché gli ultimi risultati sono 
ì medesimi , ciò non è di alcun momento . 

4 4 II principia che siamo per esporre non dipende 
(^e dalla giusta idea , che dobbiamo formarci delia mi- 
iS»ira degli angoli sferici , e da una proposizione di Tri- 
gonometria plana , 

1 ° Misura degli angoli sferici . Se gli archi dal di 
cai incontro vengono gli angoli sfetici , appartengono a 
cerchii di ugual raggio , e che hanno uno stesso centro » 
siccome quelli che veduto abbiamo formarsi sulla super- 
ilcie della sfera ; questi angoli non saranno , che le indir 
nazioni de' piani de' rispettivi cerchii. Ora la misura del- 
l' mclinazione di due piani è 1' angolo , che fanno due 
rette , condotte pei piaiii medesimi e perpendicolari alla 
loro seeione comune . Ala la tangente di un arco è per- 
pendicolar» al raggio condotto dal centro al punto > ovte 
la tangente incontra l'arco: dunque ^e al punto d'incon- 
tro di due archi si menino le tangenti dei rispettivi archi, 
r -angolo da esse formato misurerà 1' inclinazione de' due 
piani , e in conseguenza 1* angolo sferico > fatto dai me- 
desimi archi , Siano {^ig. i a) PA , Pa due archi di cer- 
chii massimi della sfera che ^ incontrano in P , e forma- 
no sulla sua sup^fkìe 1' angolo APa , aa ancora PC la 
comune seiione de" Im-o piani i> e siano PT , Pi le tangen- 
ti degU archi PA , Pa ; egli è chiaro che l' angolo T Pi 
misurerà V iocUnazione de' due piani , e quindi 1' angolo 
jfcrico APa* 

A° Teorema della Trigonometria rettUinea. In uk 
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h-tangolo otliquangolo qualunque ( Fig. i5 ) il quadrato 
di un lato è sempre uguale alla somma de' quadrati degli 
altn due lati meno il doppio rettangolo di questi due Ia- 
ti , Hioltiplicato pel coseno dell' angolo da essi contenuto- 
Nel triangolo ABC abbassata sul lato opposto AC da B 
la pcrpendi. olarc BD , sarà BC^ s BD> -h DC« , BA» e 
BD» -f AD' , DC* =3 A€» - a GD.AD -i-aD» , e AD» 
:3 AB COS. A , per essere BA : AD;: R ( Ci ) : cos. A. 
Fatte pertanto le opportune sostituzioni sarà BG» ;=; AG^ 
-t- BA>- a AB. AC. oos. A . 

^5"*- Premesse queste due proposizioni possiamo pas- 
sare alla dimostrazione del principio generale , da cui 
può ricavarsi tutta la Trigonometria sferica . Sia QAP 
\Fig. i4) un triangolo sferico formalo sulla superficie 
di una sfera , il cui cei>tro C . t° Da C s' intenda con- 
dotto in A il raggio CA; CA sarà la sezione comune de* 
due piani , in cui sono gli archi QA , Al* . a' Per que- 
sti piani si menino al punto A le due ret^c RA , TA 
perpendicolari al raggio GA » le quali formeranno 1' an- 
golo RAT uguale all' angolo sferico QAP. 3* Dal cen- 
tro G si conducano per Q e P delle rette indeiiaite cbe 
incontreranno in R e T le perpendicolari , essendo CR 
nello stesso piano con RA , e CT con TA . Saranno dun- 
que RA , AT le tangenti degli archi QA , PA ; CR, GT 
re loro secanti » e 1' arco QP misura dell' angolo RGT . 
Quindi per la proposizione sopra dimostrata . Tan.3 AQ — t- 
■ton.^ AP «. a tan. AQ tan. AP cos. A d sec.» AQ -*■ 
scc* AP ■- a sec. AQ sec. AP cos. QP . Ria, sec.» ►- 
tan, » C3 R' a 1 Dunque trasportando il primo membro 
nel secondo « ti a -h a tan. AQ lan. AP cos. A — a sec. 
AP sec. AQ -COS. QP , « poìcbè sec. cos. s3 R» C3 i , e 
tan. COS. =s R. sen. > se tutti i termini si moltiplichino 
per COS. AQ COS. AP , si otterrà in fise o ^ cos AQ 

ces. AP -»• SCT. AQ sea.. AjP cos. A -^ cos. QF > e 
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ros. QP " COS. AQ COS. AP -f scn. AQ sen. AFcos. A ; 
In qualusque triangolo sferica è dunque Ìl coseno di un- 
tato uguale al prodotto de' coseni dc^ altri due lati pia 
il prodotto de' seni de' lati medesimi moltiplicato pel co. 
seno dell' angola da essi lati contenuto . Questo teorema 
contiene tutta la Tpgonoiiietria sferica , siccome lo ha 
fatto vedere il celebre Gavalier De - Lamlii'e nel suo gran- 
de trattato di Asfrononna Teorica e Pratica , ove da esso 
solo ne ha ricavato analiticamente tutte le proprietà de' 
triaugoli sferici , e tutte le possibili formole , delle tjuali, 
possono o potranno aver bisogno gli Astronomi . 

ARTICOLO II. 

Siromenii . 

S & ì-fi osservazioni più essenziali che si fanno oggi gior- 
no dagli Astronomi si possono ridurre a due specie' prin'^ 
cipalmenle ; passaggi degli astri al meridiano , e loro altez- 
ze meridiane , o distanze dal vertice , che ne sono i com- 
plementi . Le distanze dal vertice si osservano con più 
sorta di stromenti , ma più comunemente col Quadrante 
o cdl Cerchio; i passaggi al meridiano con un cannochia- 
le , disposto nella direzione del meridiano medesimo , det- 
to volgarmente i^troTnenfo de' passaggi ^ al quale va sem- 
!)re unito un orologio o pendolo . Or , se è convenevole 
àr conoscere da principio e questi e gli altri stromenti 
oggi in uso t è per altra parte cosa pressoché inutile , vo- 
lerli minutamente descrìvei'e . Giac^è , ove non si ab- 
biano sotto gli occhi gli stromenti medesimi , ò non 
mai o con la maggiore difficoltà si giunge a ben conce- 
pirli . Noi ci limiteremo quindi a brevemente accennarli, 
indicandone il. loro uso , meccanismo e principali parti , 
onde sono composti . Con queste nozioni , ci lusingmamo, 
che. un gioviAe assistendo per poco tempo n^eU' &serva-< 
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tòrio potrà apprendere assai più , che non farebbe colla 
lettura , per più e più mesi , d«l migliore e piti diffuso 
trattato di Astronomìa strumentale . E poiché non vi ha 
forse sta-omento , di cui il Cannocchiale , il filo a piom- 
bo , il Livello , e il Vemìcr, o insieme , o separatamen- 
te non facciano parte , da essi yuolsi cominciare . 

CJlNJfOC)GHIil.B. 

^ 7 Ai Cannocchiali deve V Astronomia moderna le 
•sue più grandi scoperte , e la sua immt-nsa superiorità 
suU' antica . Spetta alF Ottica a descriverne le loro diver- 
se specie ^ dame la teoria , spiegarne la costru jione , e 
determinarne gli «ffelti , Qui a noi basterà d' indicare la 
natura « proprietà .de' soli cannocchiali, ài cui giovansi 
gli Astronomi > 

^ 8 Le parti essenziali di tjuestì sono due lenti -con- 
vesso - convesse , collocate alle due estremità di im tubo . 
La lente rivolta verso l'oggetto dicesi oggettiva^ e ocula- 
re l'altra a cui ;si pone rocchio. Le >due lenti sono dis- 
poste In modo , che i rispettivi loro fochi «i riuniscono in 
un medesimo punto , detto jfeco ■comune . Quivi la lente 
-oggCLtliva forma l'immagine dell'oggetto, e .1' ^oculare l* 
aumenta in sragione della sua lunghezza focale a rptélìat 
deir oggettiva , L' imma^ne è sempre rovesciata Ja -drit- 
ta a sinistra , e dall'alto al basso . L' .angolo sotto cui si 
vede -cfuesta immagine dicesi .angolo .ottico della lente ^ 
e determina l'area visibile., o xome -suole dirsi il campo 
del caimocdiiale , ^ cui si ^suole adattare un .diafragma , 
■onde rendere 1' immagine più netta e discinta , E poiché 
per l'occhio inerme tanta è la chiarezza dell'oggetto | 
quanta >è la luce., clie ^ntra ^er la pupilla-; e per 1' oc- 
chio ^armato -, in 'ragione .xlella-^iuantità tdi luce, che pas- 
sa per T apertura .ilei icannocchiale , saranno la chiarezza 
dell' oggetto. e della immagine , come i quadrati de* raggi 
della pupilla e della leale oggettiva . 
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^ 9 Questi cannoccliiali diconsi acmmatici , qiiand» 
la lente oggettiva i; composta di due o più cristalli di di- 
Tcrsa densità . Con questo mezzo si corregge , in parte 
almeno , la diversa riiìrazione che soffrono i raggi nel pas- 
saggio dell' aere nel vetro , per cui V inimagine risulta 
sempre cinta intomo da una corona simile all' iride , che 
ne impicciolisce il campo , e non permette che piccoli 
ingrandimenti . A dargli maggior perfezione ancora , alla 
lente oculare si 'suole aggiugnerne una seconda , che ren- 
dè l' immagine più precisa , e più grande il campo. 

Nel foco comhinalo delle lenti oggettiva e oculare 
soglionsi collocare due fili , che a vicenda intersecandosi , 
danno un punto fisso, a cui riportare l'astro che' si os- 
serva . -I fili perchè si^no sempre tesi e fissi si dispongo- 
no in un telaretto , plie con viti si ferma in quella inte- 
rior parte del tubo , in cui con uguale chiarezza e preci- 
sione sì possono vedere e i fili medesimi e P astro . 

FIXO A PIOMBO. 

^10 Per misurare le distanze dal Zenit , egli è ne- 
cessario conoscere questo punto , e noi non abbiamo altro 
&ezzo di pervenirvi , che di trovare la linea più corta , 
che da esso possa menarsi a noi , o - sia la vetticale . Or 
la caduta dei gravi essendo sempre perpendicolare aU* o-- 
rizzonte , come risulta dall' esperienza ; se l' estremità di 
un filo si sospenda ad un uncino , e 1' altra estremità , a 
cui sia appeso un piombo , si lasci libera , dopo alcune 
pscillazìoni , il filo si porrà in riposo . Il punto di so- 
spensione indicherà dunque il zenit o v^tice , e la parte 
qel filo , frapposta tra questo punto e il piombo , la ver- 
ticale . Nella parte superiore degli stromenti ^ole quin- 
di sospendersi il filo y il di cui angolo colla visuale, mi- 
sura la distanza dell'astro dal zenit, e perciò nell' infe- 
rir parte «egna sempre o il o delle divisioiii , o la di- 
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fìsione com'sponScnle all' arco . H piombo si fa scenderei 
m un vaso pieno d' acqua all' oggetto dì ridurre solleci- 
tamente il filo allo slato di quiete , e d'impedire insieme 
che il filo medesimo, che deve essere sottilissimo ^ non 
venga a frangersi . 

L ir E LL . 

§ 1 1 Varii sono i livelli , ma noi non faremo paro- 
la che di quello , che pin generalmente si usa nella ret- 
tificazione dell'asse orizzontale degli stromenti. 

11 filo a piombo è seiupre perpendicolare alla super- 
ficie dell' acqiia stagnante, e in istato di riposo-. Dunque 
la superficie dell'acqua stagnante e tranquUla si confon- 
de col piano dell' orizzonte astronomico . Su questa espe- 
rienza e suo corollario poggia la costruzione de' livelli in 
generale , e del nostro m particolare . 

^ la Sia ( F/'g. 8 ) CD un tubo di vetro alijuantd 
elevato da A in B , e ben cilindrico nel rimanente della 
sua capacità . Se si supponga riempito presso che tutto 
di alcool o di etere , cliiuso ermeticamente , e collocato 
su di un piano orizzontale ; la bolla di aria occuperà la 
parte superiore del tubo da A in B , poco piìi poco lue- 
tio . Dunque semprecbè la bolla occuperà il detto spazio 
AB , il livello sarà orizzontale . Si segni o nel punto di 
mezzo dello spazio AB , e si prendano a destra e a sini- 
stra piccole parti uguali , che si marcheranno coi numeri 
I , 2 , 3 ec. Il tubo così preparato s'intenda riposto nel- 
1* aniiiitura M^^ , nella quale colla vite V possa alzarsi 
e abbassarsi , e per lai maniera ricondùite la bolla tra 
A e B. '•.-■■: 

. ^ )5 Qu^tà niechinetta h il livello , di cui pià-'ge* 
fléralmènte soglionsi servire gli Astronomi a collocare o* 
rizzontainierite i loro stromenti. La verga PQ rappresene 
ti l'asse dello stroìn«ntD^ , « &' intenda ularàedeàinia.apì 

h 
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peso il livello per mezzo de' siioì due bracci "M, N'. 

l '^ Si noti il uiiiiiero ., a cui dall' una o dall' altra 
parto delle divisioni corrisponde l' estremità della LolLi . 
a° Si tolga il livello dalla verga, e vi si riponga nella 

Sosizionc contraria^ facendo passare il traccio JN dalla parte 
i P e reciprocamente (dicesi ivvesciare il livello), e si noti 
il numero a cui corrisponde la stessa estremità della lK>t- 
la da piìndpio considerala , 5° ^CoUa vite S del sostegno 
della verga si porti la suddetta estremità della bolla sul 
numero indicato dal medio de' due pre»«denti , e la ver- 
a sarà orizzontale- A rendere orizzontale ancora il livel- 
colla vile V si porti liilta la, bolla nel mezzo Ira A 
e B. Per maggiore sicurezza si ficoininci 1' ojierazione , 
come se <nui)a si fosse fatto, e si rcpliclù sino a che la 
bolla resti nel miazo -cosi nell'una eome nell'altra posi- 
zione del divello. 

^ i4 Se il tubo CD non sia gradualo , ma solo ac- 
compagnalo da due indici mobili , in tale ^caso tornei-ì 
meglio T nella prima posizione 'del livello portare Ì due 
mdici sulle due estreuiità. della bolla , nella seconda cor- 
reggere metà <lelF erraje -colla vite V e V altra metà col- 
la vite S , , rovesciare nirov-ameiUe il libello , e replicare 
la stessa 'Operazione ■, se la bolla non .sia nel mczao . 

E'. abbastanza cbiara la Tagifmc di queste operazioni., 
Mnza che sia necessario di recaine 1(1 jlinaostrAzione , jcb* 
•ciascuno potrà fare a se stesso ^ 

tVf RH 1B31. ■ , 

^ l5 Nella (divisione dì un "arco nelle sue ^ivers? 
partì ■, generalmente mon ^i possono segnare swW arco stes- 
|K> cbe 4 gradi,, mezzi, -terzi o quarti ^ e -quando il rag- 

5 io -h di io in IO Jiiedi, -niente più della 4eejnia o duo- 
ecima parte ^ì grado. A ^suddìridere pertanto ciascima 
^i queste partì ;m minuti e -secondi :si .sono ihnoiagi^}* 
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diversi artificìi e metodi , de* quali il F'emìer si è il più 
facile e più generalmente praticato. 

Esso consiste in un indice graduato e di data gran- 
de^a 1 che si fa muovere suU' arco , e combaciare colle-' 
divisioni che vogliònsi suddividere. Ma prima d'indicar- 
ne la costruzione , fe spiegare il modo di servirsene , è 
necessario premettere il scgufcnte princìpio . Se due ar- 
chi A , A' di raggio uguale e di uguflle lunghezza siaoo- 
divisi l' lino in un numero n di parti tra loro uguali , e' 
r altro in numero n — i di parti , similmente uguali tra' 
loro , la differenza tra uiia parte del priiuo ^ e una parte 

del secondo ^ sarà -^— — — -a — ; — , s; >i ^'> ciofe 

B-l - U n.(n-t) n-i n 

3uesta diflerenza sarà sempre una n."* di ciascuna parle- 
etl' arco diviso in n ^ i parti , una decima se uno' sia 
diviso in ^ , e 1' altro in io parti , una ventesima se le 
divisioni siano in 19 e ao ce. 

^ 16 Sia ora {Fig. 9) DC parte dell' arco di im qua- 
drante o cerchio diviso , a cagion d'esempio, di ao in ao 
luiuuti .' Si prenda un altro arco-.HV dello stesso raggio 
di DC , ed. uguale in lunghezza a diccinove divisioni di 
DC : si divida -NV in ao parti uguali , e per mezzo di 
una vite si renda mobile in modo suU' arco PC che \t 
divisioni dell' uno si possano far coincidere colle divisioni 
dell' altro . NV sarà il Vemier , o indice con cui ciascu- 
na' divisione dell'arco DC si potrà suddivìdere in minuti.- 
Poiché egli è chiaro 1* che- ciascima divisione o par- 
te del "Vemier è minore di ima ventesima di ciascuna par^ 
te o divisione dell'arco, sia s i', per essere A s 6 * ao', 

( .. . , A 1 38o' I 

n -' '1 ss IO . . n K ao perciò — ]»i — S — b^ — ■- 
^ ^ n-i "^ a 19 '^ ao. 

S3 1' . a * Che facendo coincidere la prima divisione del 
Vernier, sia la divisione o, con una qualunque dell'ara 
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co > per esempio colla divisione aS , V ultima del Ver-, 
nier (20) coinciderà colla diccinovesima dell' arco : ma la 
seconda del Vcrnier sùrk distante dalia sua corrisponden- 
te suir arco di 1', la divisione terza di a', ee. e la yea-; 
tcsima di .19'. Dunque se si avanzi il Vemier da dritta, a, 
sinistra per mezzo della sua vite di ricliiaifio , onde la 
seconda divisione coincida colla prossima divisione dell'ar- 
co , il Vemier si sarà allontanato per un minuto dalla di- 
visione a3 dell* arco , se si avanzi maggiormente e la divi- 
sione (8) del. Vemier venga in coincidcoza con una divisio- 
ive sulV arco, il vemier si sarà allontanato, dalla divisione. 
30 per lì' . Generalmeutc il numero del vernicr in coin- 
cidenza con una divisione qualunque dell' .arco, indicherà, 
il numero de'miniili por cui i'' (0) <lcl vemier si è al- 
lontanato dalla divisione ao dell' arco,'. 

^ 17 Se voglianst i mozzi minuti, ia tal caso , us- 
-s^ndo una divisione dell' arco dì ^a meati minuti , con- 
verrà fai-e il vemier dì Sg parti dell' arco , e dividerlo ìu 
40 parti , ciascuna delle qaalì sarà minore dì una qua- 
if^ntesiraa di ciascuna parte dell' arco . Poiché in 'r"e- 
sto caso A p: i3° != 780', n =: 4° » » *" * ^ ^9 * 

À. 1 780' ! 1 1» ■ 

r* >< '" "^ ir- b^ T =! so X T ^ -"• In gejicrate.: 

cfd'.verùier si potranno sempre suddividere le parli, dì im. 
ar^o ip.qiiel numero di parti minori , che tornerà più como- 
do. Sia m il -numero .de' minuti che contiene una divisione 
dell'arco , p il numero de' minuti e secondi in cui vuoisi 

suddÌTÌdcT-e ; -^ -^ 1 sarà il numero delle parli deU' ar* 

P 
co , -a cui do^à farsi uguak; il veniì^ , ^9 dividersi- in • 
un numepo m di partì uguali . Se l* arco sia diviso di 5' 

ÌA &' , e Togliasi suddividere di 5" in 5% .«ri -- — 1 .e.' 
. ■ ^ P ' 
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-s- -- I sj 5q i e ^ =a 60 ciofe il veniier aovrà larsi 

5 -^ p 

liguale a 69 parti dell' «reo 1 e dividersi in 60 . Quanto 
finora si è detto della divisione degli archi per uguale 
maniera può appLcarsi alla divisione delle rette . 
. . ^ 18 lì Vemier è cosi denominato dal nome del.sua 
inventore Pietro Vemier : alcuni però ne danno 1' onore 
a Pietro Nunnez , e perciò chiamasi ancora Nonio : ma 
la maniera di .'divìdere di questo ultimo è assai diversa da 
^ella del primo , sebbene ìl principio sia lo stesso . 

MICROMETRO. 

^ 19 In alcuni stromenti al Vemier talvolta torna me- 
glio sostituire una macchinetta , detta volgarmente MìcrO' 
metro . Le sue parti principali sono , una piccola cassa MN 
{Fig. i5), un telarello Ut con braccio V a vite, e filo Ff» 
un circolcito C , e un Microscopio. Col circolo C si & 
imiovere il telaretto col filo entro la cassa ; e col micro- 
scopio , convenevolmente adattato alla cassa inedcsiuia , st 
riportano le iimnagini delle partì dell'arco nel foco corabi- 
nato delle due lenti oggettiva e oculare , al quale deve si- 
milmente corrispondere il filo Ff. Il numero allora delle 
rivoliizionì , che dee faro ìl circolo C rispetto all' ìndice I, 
ncrcUt: ii filo passi da un estremo all' altro dell' immagine 
di ima parte dell' arco , darà i minuti , a secondi che cor< 
rispondono a ciascuna rivoluzione del circolo C, i quali sì 
segnano sulla circonferenza del cìrcolo slefiso . 

^ 30 E* facile a concepirsi , che se le parti dell'arco 
vogliansi dirìdere in una data ragione , converrà , allon- 
tanando o avvicinando il isicrsscopio all' arco , pi*oporzio< 
nare te immagini ai passi della vate . Così , se una parte 
dell'arco conterrà io', corae nella figura, e vogliasi divi- 
dere ogni minuto in secondi , 1* ìiamagìne di una parte 
dell'arco: dovrà esattamente corrispondere all' intervallo da 
a le^ e ìl circQ^lo, .la di. cui cimjnicre&za sarà divisa 
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Ci ' ; 

in 60 4 dovrà fare dieci rivoluzioni , perche il filo passi 
da o a 10. 

^ 3 1 II telaretto T t suole farsi ancora con due fili, 
uno mobile dettO' cursore ■, e l' altro _^wo . Io questo ca- 
so può servire alla misura dei diamehri de' pianeti , allor-- 
chè sono nel meridiano, e può siuiilmeate servire alla 
misura delle distanze rispettive delle stelle doppie » ec. 

STBDHENTO DEI PASSAGGI. 

^ aa L' istrumento de' passaggi è format j da un caa- 
noccliiale con un asse , Ì di cui poli poggiano su due so- 
stegni , fermati contro due pilastri , disposti nella dire- 
zione del iiierìdiano . Nel foco del cannocchiale sono col- 
locati sei o ([uattro fili ^ de' quali uno orizzontale , gU. 
altri verticali ; quel di mezzo de' verticali deve esaftamen- 
te giacere nel piano del meridiano , e ad eguali distanze 
gli altri . De* due sostegni , 1' orientale ha un movimento- 
orizzontale , 1' ot cidcntale in movimento verticale, ed è 
accompagnato da un semicerchio cradiiato , destinato a 
diriggere il cannocchiale alla distanza che » vuole dal-- 
V equatore . 

% a3 Perchfe questo strumento sia esatto i poli deb- 
bono essere perfettamente contornati , i sostegni a cono , 
e durissimi gli uni e g)Ì altri ; onde si abbia il ntinimo- 
sfregaraento , e la minima resistenza . E' inoltre neces-' 
sario che la visuale , che passa pel centro dei fili, ed ÌL 
centro del telescopio, descriva sempre il meridiano: lochè 
ottiensi rendendo 1' asse del detto strumento paralello al- 
l' orizzonte , e facendo passare la visuale pel vertice e per, 
il polo . Si rende paralello I' asse del telescopio all' oriz-ii 
zonte per mezzo del livello sopra descritto ; e coli' ossep*. 
vazione si dà ai sostegni la conveniente posizione , affin-f 
che la visuale o asse ottico del telescopio passi pel zenit: 
e per il polo; (^'Vedijig, i6tav. II) . - 
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; «ROLOGIO^ 

^ n,^. là' Orologio AstroBomico iè ben diverso dai co- 
muni , COSI da tasca , come da tavolino . Le parti princi- 
pali di esso sono lo scappamento <ed il pendolo . lì mi- 
gliore de' scappamenti si è lo staccato e ad Mncora , ed il 
miglim-e de' pendoli si è quello a compensazione , cioè 
composto di diverse verghe dì metallo e di .acciajo , dis- 
poste in modo , che .<juanlo le une lo allungano dal bas- 
so in alto -, altrettanto le altre Ìo raccorciano dall' alto in 
basso T cosiclie nfe pel .caldo si distende , nò pel freddo si 
contrac , ma rimane sempre della medesima lunghezza, 
« le ^ue oscillazioni sono seiopre dì eguale durata., 

«E SCHIO IMTEBO, 

■^ 35 11 cercliio intero, a ragione Tuolsi riguardare 
'Come il primo e il migliore degli strumenti , di cui pos- 
sa giovarsi T Astronomia . Il .quadrante :e .tutti gli altri 
non rsono .che sue parti j>i'i o meno grandi-, e divecsa- 
.mcnle comtinate^ .Nientedimeno il cercliio intero ,è sta- 
to l' iiltimo ,a perfezionarsi ^ e introdursi iiegli .Osservato- 
rii . Palermo può gloriarsi di possedere il jnigliore che 
finora sia. '^tato >&!,to.. .Esso .è opera del celebre Ramsden , 
il 4juale *on -ingegnoso .artifizio ne ha .uniti due insienie ,, 
verticale J'iino., orizzontale 1'. altro,. 

§ iG Jt ijcrchio verticale .e .sostenuto .da due bracci 
9el iUezzo:di •quattro colonne^ e il cerchio .azzimutale p 
orizzontale- ^stabilmente conglimto ad un .cono , il di cui 
asse pBtoa ipel, centro dei cerchio medesimo.. Due solidis- 
sÌM>e,..pi^tr^.fettangolai^ uniscono iinsienne colonne e . cono 
iai^eaoffafi lun :tutto mobile .tra ^ue sostegni , in alto l'uno 
si J>asso ilValtro . Il ;sostegno superiore è formato da una 
Specie diicoltarK» trattemi lo .da quattro.,arc.hi'SU allretan- 
.te colonne ,.,9 rùiferiore:.da.. tre cefchj, soprapposti l'uno 
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all'altro, e collocati «ti di uno zoccolo di marmo. Entni 
nel supcriore un anello , che sorge dalla più vicina delle 
due piastre , contio la quale sono fermate le colonne , e 
poggia sull' inferiore il vertice del cono , che regge il cer* 
chio azzimiitale . Il vertice del cono e \' anello , sono i 
due poli dello strumento , ci::.*,o intorno da una specie di 
balaustrata . 

§ 17 II cerchio verticale h diviso in quattro parti , 
ciascuna di 90 ° , e ogni grado in dieci parti , cioè di 
sei in sei minuti. Il cerchio orizzontale è diviso in due 
parti, ogni parte in i8o*, e ogni grado in sei jjarti di 
10 minuti ciascuna. Per mezzo di due microinetri , fissa- 
ti sulle colonne tra le quali giace il cltcIiìo verticale , e' 
di un terzo situato nella balaustrata ^ si divìde ogni par- 
te de' due crrchj in minuti e secondi , ciob co' primi due 
le divisioni del cerchio verticale , col terzo quelle dell'o- 
rizzontale . Le divisioni in ciasaino de' ccrchj sono illu- 
rainate da alti-ettanti riflettori , e col soccorso di oppor-' 
tunì microscopi ingrandite sette volte cnxa . 

^ a8 De' tre cerchj che formano il sostegno inferio- 
re , immobile h l'uno, mobili gli altri due, ed il mo-. 
vimento dell'imo perpendicolare a quello dell'altro. Con 
questo meccanismo e col filo a piombo , si dà la posizio- 
ne verticale a tutto lo stromento , e quindi 1' orizzontale 
al cerchio azzimutale , per costruzione , perpendicolare 
all'asse drllo stromento. Ma all'intera rettificazione è ne- 
cessario ancora , che 1' asse del cerchio verticale sìa si- 
milmente orizzontale , e ciò sì ottiene per mezzo di un' 
livello microscopico , che sì adatta ai due micrometri su* 
pcriore ed inferiore del cerchio verticale, (^f^edi-fìg. 17)^ 
Ove si desideri una piena descritidne di questo stromen- 
to , si consulti il libro II. òeUa Specola Astronomiefa .■ ■ 
^ 39 I vantaggi che presenta questo ' stromento non 
sono né pochi , né dì poco momento . 1 ** Iia faccia del 
cierchio , su cw sono le divisi(»ù ^ rimane iiitcraiiiente M- 
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iera dello stropicdaiifeiilo di (jxialsisia vemier , a cui in 
questo stromento si è sostituito il micrometro , e quindi 
ìe divisioni medesime non si leggono sul cerchio , ma 
nel campo de' niicroscopif , ove sono riportate le loro ima- 
gini , e ne' quali sono collocati i fili del micrometro . 2*' 
Le divisioni sono sopra un piano perfetto ^ e il movimen- 
to si fa su i poli medesimi , su i quali h stato travaglia- 
to, appianato, e divìso il cerchio . %" Gli errori delle di- 
visioni si possono ini mediatamente scoprire , leggendo le 
opposte , indi facendo fare un mezzo giro al cerchio , e 
' rueggendo le divisioni medesime. 4° ^' P"^ situare net 
nienoiano con una esattezza non inferiore a quella del 
migliore stromento meridiano , 5° Sì hanno a un tempo 
1'' altezza e 1' azimuto dell' astro , e quindi con una sola 
psservazione si può determinare la posizione di un astro 
qualunque . 6° Osservata la medesima stella nel meridia- 
no , coue divisioni a levante , e poi a ponente , si ha 
¥ orrore dell' azziinuto , e 1' altro della linea di collima- 
zione . 7° In tutte le ore del giorno si può determinare 
r elTetto della rifrazione , a qualunque distanza dal vertice. 
^ So Ma b sommamente diflìcile la costruzione di un 
simile strumento; nò vi è speranza che un artefice posstt - 
felicemente riuscirvi , ove non sia , e fornito di non co- 
muni talenti y e peritissimo nella sua professione . Egli è 
Jbrse perciò che il nostro h il solo che finora siasi fatto i 
Non e però necessario di unire due' cerchj insieme . U 
verticale può stare da se solo , collocato o tra due pila- 
stri , o fermato contro un muro , disposti , questo e quel- 
li, nella dilezione del meridiano . Nel primo caso conver- 
rà far girare il cerchio sul suo asse , e nel secondo Ìl 
cannocchiale sul!' asse del cercliio , Di questa seconda for- 
ma si è quello ultimamente travagliato ' dal Traugthon 
per r osservatorio di Greeuwicli . 
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QVIDSANTS. 

^ 3 1 Le parli principali del Quadrante sono un arco 
lii cerchio di 90 ° , un telescopio ^ ed im aio a piómbo « 
clie segna la quantità dell' arco compreso tra l' astro ed 
il vertice ^ o i' orizzonte . L' arco è diviso in gradi e par- 
ti di grado , ed è accompagnato da un vernier , con cui 
si può suddivìdere ciascuna parte in altre minori . Il te- 
lescopio ha nel foco combinato delle lenti , oggettiva ed 
oculare, un telaretto di fili ortogonali, dispositi in modo i 
che uno possa rappresentare 1' orizzonte , ed altrettanti 
verticali gli altri . Finalmente il filo a piombo è sospeso 
nella parte superiore dello stromento . Il quadrante ed il 
telescopio sono per tal maniera uniti insieme , che o II 
«quadrante è mobile sul sno centro -e fermo ti telescopio, 
o mobile qiiesto e fermo quello . Neil' uno e nell' altro 
caso il movimento deve sempre farsi sul centro del qua- 
drante < Quando il quadrante iè di sei in otto piedi dì 
raggio sì suole fissare contro un muro solidissime, e fab> 
bncato nella direzione del meridiano ^ «d allora dice» 
murale ; ma se non sia che dì \k o quattro piedi si fa 
sostenere da un piede , e prende il nome di quadrante 
mobile . 

§ 01 La bontà dello stromento dipende dalla perfe- 
zione del piano del quadrante , dall' esattezza dcilf arco 
totale, -e sue divisioni particolari , dalla netlezia delle di- 
visioni medesime , dal snovimento sempre -concentrico , 
dal filo il di cui punto di sospensione deve corrispondere 
al centro del quadrante 1 e lìnahnente dalla nettezza in- 
grandiinenlo e «hiarezza del telescopio *. la bontà delle 
osservazioni dipende dalla posizione precisa dello stromen- 
to nel piano del meridiano , dalla perfetta corri spondenz» 
delle distanze vere ed osservate, e dalla perizia ed eser- 
cizio del^ osservatore , 
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SETTORE AL ZENIT. 

^ 55 Questo slromento e cosi detto per U piccolei- 
ZB del suo arco , o perchè solo destinato a misurare le 
distanze dal zenit delle stelle , che non ne sono lontane 
pìii di sei in sette gradi . Esso h formato da un arco del 
raggio di 12 in i5 piedi , e non abbraccia die ii in i5 
gradi . Il (o) delle divisioni è nel mezzo dell' arco , che 
può i-ovesciar^i senza difficoltà , onde osservare le stesse 
stelle nelle due posizioni contrarie dello stromeoto . L'uso 
a. cui è destinato , è principalmente a determinare colla 
maegÌOTe precisione il (ó) delle divisioni -, o sia 1' errore 
della linea di collimatone ne* quadranti murali . Ad un 
simile stfomento è dovuta la scoperta dell'Aberrazione e 
della Nutazione . 

SQDATORIALB. 

^ 34 ^' (jucsta macchina la combinazione di pi^ cer- 
chj infiteine , destinati a rapfB-esentare l' equatore cqI suo 
asse , un meridiano o cerchio di declinazione , e l* oriz- 
zonte : questo ultimo non h necessario che negli equato- 
riali portatili . Collocato una volta questo stromento ali* 
altezza del polo dell* osservatore , in ogni tempo e colla 
maggiore facilità si possono rinvenire le stelle e i pianeti, 
che sono suU' orizzonte . Il settore equatoriale , e la mac- 
cliina parallattica non sono che conipundii dell'equatoria- 
le , e non è che puro lusso 1' orologio , che taluni vi u- 
niscono . Poco si può contM'e sulle osservazioni fatte cqn 
simili slromenti ; poiché tutti i movimenti dovendo esse- 
re sullo stesso centro , la costruzione ne è sempre più a 
meno imperfetta e difettosa. Gli equatoriali di Ramsdea 
sono riputati ì migliori,. , 
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SESTANTE Dt 11 t V L B 9 S t N S . 

^ S5 H Sestante di riflessione , detto ancora sestante 
di Htidley dal suo inventore Gioranni Hadley , è stato 
immaginato per iiii:iurare le distanze angolari degli ogget- 
ti in qualunque loro posizioni! , e nel caso ancora , in cui 
l'osservatore non sia in un luogo fermo e stabile, come 
itvviene su i vascelli . Infatti da princìpio hi giudicato u- 
tile solo per la marina , ma poi si conobbe y che poterà ' 
riuscire di uso grandissimo in tutta 1' Astronomia . 

^ 56 Sia AB un arco di cerchio , misura dell' ango- 
lo ACB ( Tav. /. Fig. to ) , CD un asta o indice, mo- 
bile sul centro C ; QP uno specchio collocato suìl' asta , 
perpendicolarmente al piano del triangolo , e nella dire- 
zione del raggio o indice CD ; yx un altro specchio air* 
miliuente perpcadicolare al piano del trìangolo ACB , e 

Saralello al lato GB , e quindi al primo specchio ^ quan- 
o il lato o asta CD coincide col lato CB . Parta ora uà 
raggio dal sole in S e venga a cadere sullo specchio QP 
in M 1 dal quale sia riflettuto in F sullo specchio xy , e 
da questo ali* occhio in O nella direzione dell' orizzontale 
OH . Secondo la nota proprietà della luce , che i raggi, 
diretto e riflesso fanno angoli npfnali col piano del ri- 
Qeltore ; sarà 1' angolo SMC a FMD , e sFM := vFO , 
FNO =3 FON : ma IMG =3 HTC =3 TCO ^ TOC; 
FNO 3 MGN -+- GMN : dunque IMG =3 IMS 4- SMC 
=s 4 NCM +- GMN , e poiché SMC =3 CMN , IMS cs 
aNCM 3 aDB . 

^ 57 Ciò premesso \ facile a intendersi e la costru- 
zione e V uso del sestante : poiché la costruzione in ge- 
nerali! è abbastaiiza indicata dalla figura medesima •, e ri- 
guardo air uso , dì altro non si tratta , che di rivolgere 
lo specchio dell' indice verso 1' oggetto , dì cui vuoisi mi- 
surare 1' allezza ^ e muovere l' iudice fino a che l' immà- 
gÌBe riflessa dell' oggetto venga a tocctu^e l' orizzonte in H. 



^dbvGoogk- 



,63 
Allora egli <: cataro clie il molo angolare dell' indice da 
CB io CD sarà misurato dall' arco DB , sempre metà del- 
l' aliezia dell' oggetto sull' orizzonte , 

^ 38 In mare V orizzonte è determinato dal confine 
apparante delle acque col cielo ; in terra , se non possa. 
vedersi il mare , h necessario supplirri con uno specchio 
piano, paralcUo all'orizzonte, detto Orizzonte arUficiale. 
%a questo caso però deve farsi attenzione , che ìl raggia 
rJflesso prima di venire all'occhio dovendo cadere suU' o— 
rizzonte artificiale , egli è lo stesso , come se 1' astro fos^ 
£0 tanto sott,o 1* orizzonte quanto realmente h sopra lo 
stesso . Perciò 1* angolo osservato doppio del vero . Ma 
di questo stromento , della sua migliore costruzione, rei-, 
tificaxiooi e uso così in mare come in terra , ne parlere- 
mo diffusamente uell' applicazione dell' Astronomìa alU 
Nautica . 



C.BRGBIO RIPETITORE. 

^ Sq Àgli slromenti de' quali finora abbiamo parla-; 
i principali oggi in uso presso gli Astronomi ^ vuoisi 
•ggiugncK A Cvranìo ripetitore , da taluni riputato il piìi 



to ., i principali oggi in uso presso gli Astronomi , vuoisi 
•ggiugncK A Cvranio ripetitore , da taluni riputato il piìi 
acconcio per ogni genere di oascrvazioni , e il. più perfet- 



to di guanti ne sono stati immaginati . Questo stremento 
ideato da Tobia Mayer a dare alle operazioni di Oeodesìà 
la maggiore possibile wecisioBe ^ deve al Cavalier Borda 
la sua applicazione agli usi sstronoraici . Egli concepì la. 
iB^gnosa idea di volgere àltematlv<amente il cerchio a 
levante e a ponente , e m una posiaiene far ^are il cer^ 
chio stesso sul suo asse , e nell'altra il cannocchiale sul 
cerchio , e co» replicare la mism-a dello stesso angojo su 
tutti i punti della circonferenza . Per la qual cosa qua- 
binqne -errore sulle divisioni può fìnaliaaite rendersi af- 
fetto insensihfle e nullo ; ond'e che con uno «troraento i^ 
tal genere , comunque; di piccola mole , pub ottenersi quelU 
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precisione nelle misure , che appena i permesso dì spe- 
rare da' (piadranti del più gran raggio . 

§ 4** Un -cerchie con un cannocchiale , due livelli , 
ed una colonna con cerchio aizimutale costituiscono le 
parti essenziali del cerchio ripetitore , che suole impie- 
garsi nelle osserrazioni astronomiche . II. cerchio è con- 
giunto alla colonna da un ginocchio rettangolare, forma- 
io da due cilindretti, destinati a rappresenbire i due assi 
de? movimenti orizzontale e verticale del cerchio . 11 ci- ' 
Kndretto verticale è mobile entro il cavo della colonna , 
e per esso si dà il jnoviraento orizzontale al cerchio ; il 
cilindretto orizzontale sostiene Ìl cerchio ,■ che muovesi 
Terticalmente su di lui . Sul piano del cerchio è colloca- 
to il cannocchiale , mobile e solo e col Cerchio stesso.. 
De' due livelli, uno fe sul cilindiTtto orizzontale, e l'al- 
tro sul piano del cerchio , e mobile intorno al centro del 
medesimo . I due livelli rispettivamente perpendicolari l* 
uno all' altro , servono a rimettere e conservare sempre , 
e il cerchio nella verticale , e intorno ad essa il suo mo- 
vimealo . Senza questa condizione., cioè che i due movi- 
menti siano sempre uelk verticale , lo stromento perde 
ogni suo pregio : ma questa appunto è la piìi difficile a 
coaseguirsi . Essa dipende principalmente dalla costruzio- 
ne , a perfezionare la quale , si sono quindi a vicenda im- 
pegnati e Astronomi e Artefici . Il Barone de Zach , e il 
Consigliere Reichenhach si sono in ciò particolarmente ói^ 
stinti , il primo come Astronomo , il secondo come Arte- 
fice . La figura 19 tavola II. potrà servire a dare una 
qualche idea di questo stromento (^ . 



(a) Qnetta desciizione non è diretta che a dare una idea del- 
lo atromeiito in generale , e At' suoi taovimenli . . Perciò si è ont- 
messo di parlare dei vernier , delle divisioni , del cerchio azzimu- 
lantale « so coi Riposa la colonna, del telarelto de'fUi nel ceulro del 
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^ ^i Premessa questa generale idea del cerchio ripe- 
titore , riiiiane a vedersi per quale maniera la misura del- 
lo stesso angolo si possa ripetere sull' intera circonferensa 
del cerchio ,* e replicarla quante volte più piaccia. Sic 
( Tav. II. Fig. *o ) ZN il cerdiio , CL il caonocchia- 
& , Z il zenit , S un astro , che supporremo immobile « 
e ZN la verticale , intorno a cui , e su cui debbono far- 
si i due movimenti orizzontale e verticale . A maggiore 
chiarezza il cerchio si consideri , come se fosse separata 
dalle altre parti 4ello strumento , e diviso di 60 in £a> 
gradi . 

1" Misura. 1* Si porti il cannocchiale sulla divisio- 
ne (o) e il cerchio colle divisioni a levante nel piano che 
passa pel vertice e per l'astro, a' Rimanendo fermo il 
canoocchiale si faccia girare il cerchio sul suo centro fi- 
no a che t'astro sia nel cannocchiale. Il cerchio ^arà 
nella posizione della fìg. ao , e la distanza dell' astra 
del vertice sarà jnisurata dall'angolo ZGS , che non ai 
conosce. 3" Si rivolga la faccia del cerchio a ponente, 
facendogli fare un mezzo giro sul suo asse verticale^ on- 
de venga nella posizione della figura ni , sarà l'angolo 
ZCL sa TjCS . Poiché l'^slro A «i suppone immobile, 
<t ;sia la sua distanza dal -zenit invariabile ': dunque la 
distanza della divisione (o) dalla divisione indicata dalla 
lintia "CS , che va all'astro-, sarà doppia della distanza 
dell' astro dal zenit . 4 " -Kimaneiulo ^mo il cérchio si 



«umoccltiale , delle verìGcizioni ec. Tutte «laestB parti dettagliata- _ 
niente descritte si possono vedere -nella memoria Expase fli;s ope- 
rations fniti en /Vnnce^i ,17^7; e meglio nella grande òpera lìelCnv. 
De-Lambre Base du jìsteme metrlque decimai t. -2 pag; 160. Ivi 
ai tro-rer^ ancora l'uso di -questo stromento nelle opernziodì geode- 
tiche, per le qu- li è necessario un secondo .canaocchìate , mobilt 
•come il prìmo sul centro del cerdiio . 
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porti A caunoccliiole suU' astro , esso descriverà on doppio 
«ngolo ; se la distanza sia, per esempio , di 60 ° , il can- 
noccbiale ne percorrerà 120 slil cerdiio , come fig. aa , 
Si legga dunf^ue i! grado segnato dal cannoccliiale , e si 
avrà la doppia distanza dell' astro dal vertice , che chia- 
meremo prima misura . 

3» Misura . 1 ° Si rivolga la faccia dello stromento 
a levante , onde prenda la posizione della fig. aS. a" Ri- ' 
manendo fermo il cannocchigle sulla divisione lao , si fac- 
cia «irarc il cerchio fino a che 1' astro giunga nel can- 
noc<miale fig. a^* 3" Si rivolga la faccia dello stromento 
a ponente , facendogli fare il solito mezzo giro sul suo 
asse verticale , per averlo nella posizione della fig. 25 . 
4 ° Restando fermo il cerchio si porti il cannocchiale sul- 
r astro , fig. 26, e in questa posizione si legga il grado 
segnato ; 1* arco percorso dal cannocchiale sarà doppio an- 
cora della distanza dell' astro dal vertice , e quadrupla la 
sua misura presa sul cerchio , essendo tra le divisioni (o) 
e 1^0 . Si ha dunque una seconda misura . 

3» 4" ®^- Misura , Si giri di nuovo la faccia del- 
lo stromento a levante , e si replichino le operazioni de- 
scritte per la 3> misura , e si avrà la terza misura o sia 
1' angolo sestuplo . Replicandole per la quarta , la quinta 
volta ec. si avrà l' angolo ottuplo , decuplo ec. e cosi suc- 
cessivamente qualsisia altro multiplo , come meglio piacerà. 
Si leggs 1* ultimo angolo come si h letto il primo ^ alla 
loro somma si aggiunga il numero delle circonferenze in^ 
tere , e si divida il tutto pel numero delle misure fatte, 
il quoto sarà la distanza cercata, e corretta degli errori 
delle divisioni di 60 ìn 60 , Poiché la misura si è presci 
partendo dalla divisione (o) ; se si ricominci partendo da 
un' altra divisione , e poi da un' altra , e cosi progressi- 
vamente , si verrà in fine a replicare la medesima misu-* 
ra su tutte le divisioni . 

% ^ì Tutto ciò è piano e iacile in teoria , ma non 
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toà nella prattìca . i * L' astro non è immobile y com« da 
noi si è supposto , ma di contìnuo s* innalza o si abbassa, 
secondo che si osserva prima o dopo del suo passag^o al 
meridiano . Perciò vuoisi segnare il tempo , che corrispoa- 
de ad ogni osservaiione ; onde joi col calcolo ridurle tut. 
te allo stesso momento , e alla stessa distania dal verti- 
ce , a * Non può osservare una sola persona , ma ne so- 
no necessarie due per lo meno , una ciofc che porti a vi- 
cenda suir astro , ora il cannocchiale solo , ora questo col 
cerchio ; l'altra che noti il tempo di ogni osservazione, e 
ritenga sempre il cerchio nella verticale per mezzo de' 
due Uvelli . Quanta fatica pertanto , e quanto tempo per 
una sola osservazione I Se veramente co'cerchj ripetiton si 
può conseguire quella precisione , che sembra che essi 

Sromettino , potranno al più servire per la verificazione 
i alcuni pun*i de' più essenziali dell' Astronomia , ma 
non mai per gli usi comuni , ai quali ove si volessero 
adattare , non oserei ben dire , se quindi sarebbe maggio. 
re il danno o il vantaggio che potrebbe venirne alla scien- 
za , Io certamente non avrei fatto ne meno la centesima 
parte de' miei travagli , se avessi osservato con tal geaen 
di stromenti . 

ARTICOLO II. 

Errori a ad vanno solite le osservazioni, 

5 4^ Si crede generalmente che siano gli astri in quel' 
la parte del cielo appunto , che viene indicata dall'occhio^ 
e che da qualunque luogo essi si mirino , si debbano ve^ 
der sempre nello stesso sito . Tutto ciò è ben lontano 
dal vero , e più cause concorrono a quesf inganno . L'A- 
stronomia antica ne conobbe due , che sono le principali» 
la rifrazione e la paratasse ; altre due ne scopri la mo- 
derna r Jòàerràzione della luce . e k NuifiUQm àell'a^ 
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se terrestre . Voglionsi conoscere da principio le une tf 
le altre ; ma non è necessario esporle ininutaniente e in 
tutte le loro parti . Basterà accennarne quanto è mestieri 
a concepirne gli effetti , e spogliarne !e osservazioni . Ove 
poi saremo pìu avanzati ^ e tornerà più in acconcio par- 
larne , se ne darà compita spiegazione . 

BIFRAZtONI.' 

^ 44 ^^ ^^^*^ 1 ^^^ '^' ^^^ natura si propaga sempre 
in linea retta , più non obbedisce a questa legge , quan* 
do da un ambiente o mezzo passa io un altro di diversa 
densità. Si frange allora e piega, e ci fa vedere gli og- 
getti pili alti che non sono , siccome lo dimostra un re- 
nio neir acqua , e una moneta posta nel fondo dì un ca- 
tino , prima vuoto , poi ripieno d' acqua . Questo fraagi- 
mento si chiama Rifrazione , e ad essa h soggetta la lu- 
ce che viene a noi dal sole , e dagli astri tutti ; come 
quella , che deve passare dal mezzo etereo nelP atmosfe- 
ra ^ e pei diversi strati di essa , diversamente densi . 

^ 4^ Sia AB la superficie della terra , EKG la su- 

Serficie esteriore dell' atmosfera , che la circonda , e la 
i cui densità è sensibile sino all' altezza di 4^ miglia 
circa , siccome . viene comprovato dai crepuscoli : sia an- 
cora À il luogo dell' occhio , ed MK un raggio di luce 
procedente da un astro in M , e che cade obliquamente 
sull' atmosfera in K • Se ivi non incontrasse alcun ostaco- 
lo, -o mezzo diverso da quello per cui prima cammina- 
va * continuerebbe nella medesima direzione , ed ande- 
refabe ad incontrarfi la verticale ZC in a , né dall'occhio sì 
vedrebbe l'oggetto. Ma incominciando in K un mezzo dì 
maggiore densità , il raggio Mk uU' ingresso alquanto si 
piega , e quanto pia si avanza , incontrando sempre strn* 
ti più densi, sempre maggiormente si piega e ripiega, e 
V ultima piegatura si & in A . J^oi pertanto che non pos- 
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siamo giudicare dcllt posizione degli oggetti , che secon- 
do la direzione de* raggi nell' ultimo istante , allorché col- 
piscono 1' organo della visione ; sulla direzione deli' ulti- 
ma piegatura riportiamo l' astro che vediamo in N ^ e 
non in M , ove realmente trovasi collocato . U angolo N KM, 
che esprime la somma di tutte le piegature del raggio , 
dall' suo ingresso nell' atmosfera fino a che giunge a col- 
pire 1* occhio , è ciò che propriamente chiamasi JRìfraùo- 
nè astronomica . 

§ 4^ Se dal centro C per K si conduca il raggio in- 
definito CR , che incontra perpendicolarmente la superfi- 
cie refringente in K, si avranno i due angoli RKM, RKN, 
dei quali il primo fiirraato dal raggio incidente MK rolla 
perpendicolare RK chiamasi d' incidenza , ed il secondo, 
formato colla stessa perpendicolare dal raggio rifratto Nk 
dicesi di rifrazione . 

Ora perchè gU strati laterali dell' atmosfera sono ii- 

fuali e simili dalr una e dall' altra parte del raggio incì- 
ente , non potrà esso deviare dalla sua prima direzione , 
che in forza del solo strato di atmosfera che giare nel 
piano , condotto pel raggio stesso e la verticale . Dunque 
gli angoli , incidente e rifratto , saranno sempre in quest* 

Siano , e i loro seni in una ragione costante , che non 
■penderà che dalla maggiore o minore densità dell'atmo- 
fera medesima . 

^ 47 Quindi 1 " La rifrazione sarà tutta in altezza . 
a*^ Passando il raggio da un mezzo meno denso iq 
uno più denso , la rifrazione avvicinerà 1' astro al zenit , 
e lo allontanerà dall' orizzonte . 

3 ' Al zenit non vi sarà rifrazione , 1' angolo d' inci- 
denza essendo (o) , e in conseguenza (o) il rifratto ancora. 
4' La rifrazione si renderà sensioile a qualunque 

Siù piccola distanza dal zenit , e anderà sempre crescen- 
o sino all' orizzonte e sotto di esso . Poiché quanto l'a- 
stro sarà più basso j tanto maggiore sarà lo strato di «t-> 
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mosfera , compi-eso tra la verticale e il raggio -' 

5 " Gli astri essendo fuori dell' atmosfera , alia ste». 
sa distanza dal zenit , le rifrazioni loro saranno le stesse . 

6° Le distanze degli astri dal meridiano contate sul- 
1' orizzonte , clie diconsi azzimuti , non saranno punto al- 
terate dalla rifrazione , che sempre agisce nella verticale. 

y" L' angelo ca'arìo , o sia la distanza dell' astro dal 
meridiano , e la -sua disianza dal poto , non si conserva- 
no le stesse ; la quale cosa h facile a vedersi , conducen- 
do dal polo ai due luoghi dell' astro , apparente e vero ^ 
due archi di cerchio massimo . 

3 ° L* astro che nasce o tram<mla , quando per noi 
tocca 1' orizzonte è semjwfe sotto del medesimo . 

Q* L' azziiQUto dell' astro » quando da noi si vede 
neir orizzonte , non è lo stesso co* suo aziirauto , quan- 
do realmente vi giunge . Nasce questa differenaa dal ca- 
mino obliquo dell' astro medesimo . 

§ 4^ ^° scoperta della retrazione sareLhe di ben pò» 
co momento , se a un tempo investigata uolq si fosse la 
sua quantità alle diverse distanze dal vertice . Grandi fa- 
tiche in questa ricerca si sono sostenute da uomini soni-^ 
mi , e mercè loro siamo oggidì arrivati a conoscere mol- 
to accuratamente la correzione , che quindi deve farsi al- 
le osservazioni . 

Due mezzi si sono a ciò impiegati , 1' osservazione , 
e la teoria delle forze centrali ; ma dipendendo 1' una e 
r altra da princip) y che ntn si sono esposti ancora y qui 
basterà dame un idea . 

1 " Metodo . L' osservazione consiste nel comparare 
T altezza osservata di una stella « che h sempre affetta dal- 
la rifrazione, coll'altezza medesima spogliata di questo et 
fetto - Si supponga una stella , che passi pel zenit ; se 
essa si osservi nelle sue diverse distanze , sino all' oriz- 
zonte , e si osservino insieme i corrispondenti azzimuti ; 
dall' osservazicme al ^eoit se oe dedurrà U sua deelioazio* 
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ne y Don aSetla daUa riirazione , e àat questa declinazione 
combinata coli* allezza del polo, e co' diversi azziuiutf 
(wservati , se ne coachiuderaono tutte le altezze senza ri- 
frazione . Le diiTerenze tra le une e le altre saranno le 
rifrazioni alle diverse distanze osservate . ( JVel libro se- 
guente sì vedrà , come data l' altezza dal polo., l' az- 
jUmuto, e la declinazione delle stelle , si possa sempre . 
rinvenire la loro distanza dal zenit.) Con rpjesto meto- 
do si è da me costrutta la parte principale della tavola 
dello rifrazioni , ihe si troverà in fine di questo articolo. 
in essa da SS" di distanza dal zenit a. 8^" le rifrazioni 
sì sono stabilite sulle sole ossci'vszìobì , e da o^ a. 53" 
suir osservazione e sulla teoria ; e questa ( qualunque essa 
sia.), da o" a 58° non può- lasciare alcua dubbio , o- 
mcertezza > La-CaiUe a^ azzimuti ba sostituiti gli anF- 
goli orarii , Bradlej le declinazioni del sole e le stelle 
circompolari ; ina gli angoli orarii sono poco sicuri ; e 
COSI le da^liuazioni c<une le stelle circompolari non pos^ 
sono servire cbe per un piccolo numero di distanze . Ge- 
neralmente ccdla sola osservazione non si possono ottenere 
le rifrazioni per tutti i gradi dal zenit all' orizzonte : k 
necessario accoppiarvi la teoria . 

s '* Metodo r- Dalla teoria delle &rze centrali , ^ipp^ 
cata ad un raggio di luce ^ cbe dall' etere passa nella no- 
stra atmosfera » si può concbiudeme il rapporto della di- 
stanza appaiente alla distanza vera dell' astro dal zenit , 
o sia rinvenire la somma delk deviazioni cbe sol&e il rag- 
gio dal suo ingresso nell' atmosfera fino .al suo arrivo air 
occhio , qualunque sia I' angolo d' incidenza . Simpson , 
Lambert, Oriani , Le- Place, ed altri hanno tentata la 
soluziwte di questo problèma , ciascuno , partendo da 
quelle ipotesi , cbe ba giudicato piit sicure , sulla densi- 
tà de* diversi strati dell' atmosfèra , sulla progressione del 
calore , e sulle altre cause che possono turbare la prfiiti- 
tiva dire^oue dflla luce . Il Simpson per Tcrità suppone 
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le densità imiibmiemGnte decrescenti dal basso in alto , e 
non già proporziraisài «i pesi comprimenti , come risulta 
dalle sperienze barometriche ; nientedimeno la sua formo- 
]a è la più semplice , la più spedita ^ e per avventura la 
meglio comprovata dalle osservazioni . Dì questa sola coi 
ne mostreremo 1' uso . 

^ 49 ^ forraola del Simpson h m.sen.a =3 sen. 
( fl •" nr ) ; dove ìb ed n swio due quantità indetermi- 
nate , a la distanza apparente di un astro dal zènìt , ed 
r la rifrazione , che gli corrisponde : supposta un' altra 
distanza a' e la sua rifrazione r^ , sarà m.sen.a' s sen. 
( a' -- nr ) ; dalle rpiali due equazioni si avranno i valo- 
ri di m ed n espressi nelle quantità a ed a'; r ed r ; e sono 
!n» r=-»-mr.cot.a.R.» tn^r* mrcot.dl 

— 7R-' — I ~ ' - iTR.-"-nr| 

T> l r.cot.a — < r*.cot.fl'I 
n ^ s K 1 ^ ^ ,^ ■- > . B. indica Ìl raggio espressa 

in secondi di arco , e serve a rendere omogenee le quantità. 
Dalle mie osservazioni di parecchie stelle circompo- 
lari , avendo dedotto la rifrazione a diverse distanze dal 
vertice » e sostituite le une e le altre nelle precedenti 
formole dì m ed n , ho trovato m si 0,9983650 ed n c= 
6,15781. Onde 0,9981639 sen. a sìsen.(a ,- (6,2578 i}r) 
e quindi a qualunque distanza dal vertice , sì potrà sem- 
pre trovare la rifrazione . Si cerchi per esempio a ^^ ^ di 
distanza . Sarà 

Log. di 0,9982639 9,9991454 

liOg. delseno di45'' ò'. o" . . . 9,8494860 

Log. Sen. di . 44- M- *»* • ■ 9y^^^7^°^ 

Differenza . . . . !"" 5.57J8..0BÌa 357*,8.suo log. a,55364» 

Log. del numero n. . 0,7964103 . . . compi. 9,io55do 

Log. dell» rifrazione a 4^* dì distanza appar* 1,7573»» 

~ ' DigizedtyGOOgle 
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SI ha qiiiiKJì per questa distanza 6j'\\H, o sia 5j'\,ì, cq- 
roé sta nelle mie tavole , i quali si debbono aggiug:iere 
alla distanza osservata per correggerla della rifrazione . 

§ 5o La nostra 'tavola delle rifrazioni y e quindi i 
valori di 7» ed n introdotti nella formola del Simpson , 
suppongono la densità deli*aria , espressa da una colonaa 
di mercurio (fi 19,6 pollici inglesi , e il calore del gra- 
do 5o del termometro di Faretmeit. Ma il caldo ed il fred- 
do cagionano alterazioni continue nell' atmosfera , e ben 
ài. rado accade , che il termometro segni So." e 19,6 il 
barometro . La densità non sarà quindi quale si è suppo- 
sta , e le rifrazioni CQ§ì calcolate y, , die chiamansi medie , 
diverse da quelle che realmente soSrirà la luce , che di- 
coDsi vere , e te quali unican^nte si possono e debbono 
applicare alle osservazioni. E' dunque necessaria una <:or< 
razione , che riduca le rifrazioni medie in vere . Su di 
ciò molto si h travagliato dai Fifici , e dagli Astronomi , 
é dopo replicate sperieaze e saggi il Bradley ha stabilito 
il seguente canone . 

Le rifrazioni medie starma alte rifrazìom vere , o 
sia alle rifrazioni per un altro qualunque grado del 
termometro , ed altezza del barometro , in ragion com~ 
posta dalla diretta dei barometri , ed inversa del nu- 
mero 35o , aumentato del grado del termometro , al 
numero l\oo. Per ,lpchè chiamando r la rifrazione vera , f 
la media , a 1' altezza del barometro , % il grado del ter- 
mometro , sarà r C \ ' "^ . Il Dottor Maskcline ha 
39,6 (35o -w ») 

calcolato il fattore , '" pei diversi ralori di 

29,6. ( S5o -*- « ) 
a da ag a 3i pollici , e pei valon di « dal grado 3.o"io 
air So»»», e prendendo gli eccessi sopra l'unità, o i com- 
plemcatì tdla imdesima , ha ifonuata una tavola assai co- 
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moda per sì falla riduzione *, la quale da me si ^ eslen 
sino al grado SS"* del termometro . 

^ DI Se il barometro non sia sul piede inglese , e 
il termometro diverso da quello di Farenheit , a giovarsi 
del canone dì Bradlej prima converrà fare la dovuta con- 
versione di questi in quelli ; o altrimenti , valersi delle 
formole , che da altri date si sono per ciascuna specie di 
barometri e termometri . Un tempo i barometri general- 
mente fecevansi sul piede inglese , o su quello di Parigi, 
e i termometri suUa scala di Farenheit , o su quella di 
Eeaumur; oggi sono ìn uso ancora i termometri centi- 
gradi , e i barometri divisi in ragione o parti del me- 
tro : Nel termometro di Reaumur la parte del tubo, cb^ 
f'iace tra i termini dell* acqua bollente e della neve fon- 
dente , è divisa in 80 , nel centigrado ìn 100 , e in quel- 
lo di Farenheit in 180 , ma in questo il principio della 
numerazione , o sia il grado o non è al punto della ne» 
ve fondente, ma 3a° sotto, e perciò all'acqua bollente 
segna sia ■ Kiguardo a' barometri , i piedi inglese di 
Parigi e metro sono nel rapporto de* seguenti numeri r 
118097 : i358i5: SS^SiS . Si possono quindi stabilire i 
seguenti Ire precetti per la riduzione de' oaroraetri e ter- 
mometri . . 

I * Riduzione del Karometro francese in pollici , de- 
cime ec. del piede inglese . Sia F tu numero de* pollici 
francesi ; f zS numero delle linee , decime ec. ; I S nu- 
mero de' pollici inglesi , i a numero delle decime, cen- 
tesime ec. ; si avrà 1 s F -*- 1 ,P 007 — ' ( ag ^ F) 0,066.... 
ì ^ f ^ o,o8q e quindi I -^ i la riduzione che sì cerca. 

a° Riduzione del banunétro metrico in misure in- 
glesi . Dal numero indicato dal barometro mcfrito si sot- 
tragga il niunero 0,6867 , si divida il residuo per a55 , 
e alla psvte intera del quoto si aggiunga il numero aj , 
U somma sarà 1' altezza del ]}aroinetro an misure ingleu. 
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S " TLiàmicfDc de* termomfetó ^ Reaumur e cetilìg*a- 
■do in quello di Farenheit , 

[ Reaumur sa R 

Sia il grado dei termometro di i Centigrado 3 G. 

(Farenheit a F 

Si ha F =j ?< R +- 5ft . . . P =3 1- G +- Sa 

Si noti cbe nel graduare il termometro h necessario 
il barometro » il quak deve segnare l' altezza , clic avreb- 
te se fosse al pelo del mai-e , e il termometro 5o gradii 
.per ugual maniera -quando si divide la scala del barome- 
li-o è necessario il termometro , che deye segnare simil- 
mente 5o gradi , o un altro gTadd di convenzione . 

^ Si Le riiì-azioni medie possono Variare ancora, sen» 
za che venga a variare nh ì' altezza del barometro , né ij 
grado del termometro, i' L'aere in uno stato 4i sicci- 
tà , secondo Le-Roj , diversamente si espande di quello 
faccia in uno stato di umidità , sebbene la temperatura 
sia la medesima . 2 ° I venti recano continue nuove cor- 
renti di aria , le istantanee mutazioni della quale , non 
si possono rendere 'sensìbili né al barometro , né al ter- 
mometro . 3 ° Il fluido elettrico , che certamente né au* 
menta , né diminuisce la densità dell* aria , esso pure > 
( come sembra apparire da parecchie mie osservazioni ) 
Agisce sulla luce , e ne turba la direzione. 4" Con qual- 
che fondamento si può sospettare che delle diverse so- 
stanze aeriformi, che si sviluppano dalla terra, e s'intro- 
ducono ttcU' atmosfera , alcune ^ indipendentemente dallo 
stato del barometro e termometro , alterino le rifrazioni . 
Percìb riguarda 1' umidità e la siccità ^ abbiamo , egli é 
vero , 1' Igrometro , ma questo stroinento è assai imper- 
fetto , ne ancora si fe saputo tirarne profitto . Le altre 
cause sono troppo incerte , ed incostanti . Quindi è che 
comunque si correggano le rifrazioni colle indicazioni ba- 
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romeiricTie e termometriche , lascjan,a sempre- qualclie in- 
certezza , la, quale è tanto maggiore quanto L' osservazio- 
ne è più vicina all' orizzonte . 

^ 53 Sulla tavola che siegiie delle nostre rifrazioni y. 
è da notarsi i "■ che sono, esse un po' diverse da quelle 
degli altri Astronomi , alcime in più , altre in m^eno . Se 
questa differenza debba ripetersi dalla diversiti de' luoghi 
o da imperfezione nelle osservazioni non è facile a defi* 
nirsi . Poiché non è dimostrato, ancora ,. che le rifrazioni 
medie debbano essere le stesse in tutt' i climi ^ a " In. det- 
ta tavola ,. alla stessa distanza dal zenit la rifrazione è la 
stessa , sia che si osservi al sud , o- al nord , la quale 
«osa non. è generalmente ricevuta ,. Alcuni opinano, il con- 
trario , e tra gli' altri il Sig,. Carlini in una sua prege- 
Tolissima memoria inserita nelle Effemeridi di Stilano 
an. 1807 e i8o8 . Ivi su molte osservazioni egli stabilisce 
che- dal zenit a 85 ' di distanza le rifrazioni sono le stes- 
se dall' una e dall' altraparte ^ ma da 85° ali* orizzonte 
u grandi al nord che al sud - A 85°.. So.' la difièrenza 
di a", i, la, quale va crescendo, e giunge a 36-' a 88 ° 3o., 
In questo. osseBvatorio. di Palermo , il Monte Pellegrino ,, 
che giace; al Nord , impedisce ogni, osservaziono oltre il 
gEado, 84'^ 
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Hi K È.h S8 SV~ 

§ 54 Si è già accennato (^ 4? ^'^- -^O come nella euì— 
la medesima che im oggetlo qualunque vecfuto Ja dìie Tuo-' 
ghi diversi corrisponde a punti diversi dell' orizzonte ;■ 
cos'i un astro guardato da siti diversi del nostro globo' ^ 
apparisce in luoghi diversi del cielo . DaUa- quale cosa, e- 
gli ne viene , che le nostre osservazioni non. si possono com- 
parare uè tra dì esse , né colle altrui ; se prima non sìa- 
UD ridotte aJ un punto medesimo, che sia comune a tulle ,. 
determinato' di posizione e in un' costante rapporto- coL 
movimento degli astri . Le quali condizioni unicamente 
verificandosi sul «entro, della terra ^ ad esso h necessario 
ridurre le osservazioni , sia dobbiamo correggerle in mo- 
do , come se in vece di osservare dalla supci-ficie dells 
terra , osservato da noi si fosse dal suo centFO . La difie* 
renza tra 1' osservazione fatta alla superficie , e l' ossenva- 
zionc ai centro è. ciò clic chiamasi' Parallasse Astr-ono- 
mica , che potrebbe più generalmente definirsi , diffèmn- 
%a tra i due luoghi di un astro , veduto a un tempo , e^ 
sul suo asse di rivoluzione , e in una dola distanza daf 
medesimo. Finora abbiamo supposto che l'asse della ri- 
voluzione delle fisse passasse per l' occhio nostKO , clie- 
quindi si è considerato come il centro della sfe»a , che- 
col suo movimento diurno sembra seco trasporti tutti gli 
astri; ma la cosa è ben diversa, e- per avventura no» vi 
è un solo caso , in cui 1' occhio realraente non sia fuori 
" dell' asse di rivoluzione : sebbene riguardo alle stelle , a 
cagione dell'indefinita distanza ^ in cui sono da nm , qual- 
sivoglia pili piccola differenza non si sia ancora renduta 
sensibile . 

^ 55 Sia C il centro della terra , O il luogo dell'' 
osservatore alla superficie ,. R", R' , R ti-e punti pei qua- 
li passa successivamente un astro dall' orizzonte salendo- 
ai zenit ; q sìa 2J a. ò g d il confine', a cui vanno a. ter*- 
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minare i rsg^i VìsublXì condotti dalla siipfirficfe e dal con- 
tro della lena all'astro. 0Ìremo luogo apparente dalV a^ 
stFO quello- m cn-i si vede dalla superfìcie^ e pero tallro» 
che si osserva dal centro . Cost , essendo 1' astro ia R",. d 
ne saTa- il luogo apparente ,' e e il' verd . 

Quindi 1° Essendo e d In differenza tra Ìl luogo- 
apparente ed il- vera , e udsurandt» quesf arco- ì' angour 
cR'rf , formato al centro dell' astro dai due raggi c(mji- 
doUt dalla superficie e dal centro della tetra all'astro , 
sarà quest' ang<do la misura della paralasse . 

a " Quando- 1' astro h al vertice si vede nello stesso' 
luogo così dalla superficie , come' dal centro della terra r 
poiché ìb qiiestO' caso ^ 1' astro- K osservatore e Ìl centro* 
G sono in una medesima linea : dimque al vertice uom 
vi. è paralasse, o sia la paratasse è zero . 

3-° Nei due triangoli- COK% COR" essendo- CO co^ 
mune , GR" =■ CR', e- T angolo- COR" retto , e l' angola 
COR' ottuso ; sarà^ sempre 1" angol"© dfO imiggiore del- 
l' angolo CR'O : poiché seir. COR': sen. COR :: sen.CR"0* 
sen. CR'O; naa sen. COR" =3 al raggio , e quindi mag- 
giore di se». COR' . Nell'oriazOTiie la paraksse k dunque 
massima- » cioè la piii grande , o 1' astro' sia sopra , o sia 
sotto . Neil' oriazonte dicesì paralasse orizzontale , sopra, 
e sotto di altezza . 

4 " Poiché 1* angolo al centro dell* astro- i sempre 
net piano che passa per l'astro e pel vertice, la paralas- 
se sarà tutta in altezza , o sia l'effetto- della paralasse no» 
cade cIk sopra V elevazione dell' astro suH' orizzonte . 

5° L-' angolo ZOc^ , misura dc-Ma distanza del luogt» 
apparente dell' astro dal zenit , essendo sempre maggiore 
dell' angolo- ZCc, misura d'ella distanza- vera-; egli è 
chiaro ette l' effetto della paralasse è <fi allontanare gli 
astri dal 'vertice . Se dunque dopo osservata la distanza. 
di un. astro dal vertice , si voglia saper quella che sarchi 
Ìé stata ^ essendo noi al centro dèlia terra , non decsi far 
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altro che sottrarre dalla "noslra osserraiìoE* la pamlasse 
Ai altezza . 

6° Nel triangolo COR" «sseudò CR" : CO : : sen. 
CO 
COR" (=] i) : sen. CR O s ^p-, ; sarà il seno della para- 
lasse orizzontale uguale al raggio della terra diviso per la 
distanza dell' astro . 

7 " Nei due triangoli COR", COR', essendo CR": CO- 
sen. COR" (=j i) : seii. CR"0, e CR': CO : : sen. COR': 
sen. CR'O > si avià i : sen. CR'*0 : : sen. COR' : sen. 
CR'O . Quindi dilaniando P la paralasse orizeonlale CR'O, 
e p la paralasse dì altezza CRO , sarà i : sen. P: : sen. 
COR': sen. p ; ma sen. COR' p= sen. ZOé , distanza appa^ 
rente dell' astro dal zenit : dimque il seno della paraUss» 
di altezza fe uguale al seno della yaralasse orizzontale mol- 
tiplicata pel seno della distanza apparente dal zenit . 

Dunque le paralassi d' alteaza di due astri egualmen- 
te lontani dal Terticc , ma a diverse distanze dalla terra 
sono proporzionali alle paralassi orizzontali , e queste in 
ragione inversa delle rispettive distanze dal centro . 

S° Si chiami la distanza apparente dell' astro dal 
zenit D , sarà generalmente sen. p s sen. P. sen. D ; 
« poiché D s all' angolo R'OZ s QCR' ^- OR'C , fat- 
to OCR' s^ 53 alla disianza vera dell'astro dal zenit, 
sarà sen. p -a sen. P. sen. (C -t- p) -- sen. P sen. C. 
COS. p 4- sen. P cos. C. sen. p s sen. p , Perciò di- 
■videndo i due membri di questa equazione per cos. p si h» 
tan. p a sen. P (sen. C +- laa, p cos. G) e tan. p ^ 

sen. P sen. C . , . 

— espressione , che si trasforma nelle serie 

1 — sen. P. cos. C 

sen. P sen. C sen.-» P sen. a C sen.3 Psen.3 C 



ec. e*. 
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Si/fy nella quale là divìioone' per' sen. i',, sen. a." *c^ scr- 
TC a convertire in arco i. seni di P ec. Pertaato se coli* 
paralas&e orizzontala sar^ data la distanza apparente dell' 
astro dal zenit , si ti'overà la paralasse di altezza colla 
prima forinola , e se sarà data ia distanza vera , caso pia. 
comune , si farà uso- della seconda v o della serie , -in cui 
si à convertita , della quale però, basterà prendere i pri- 
mi due termini , ove pel valore di p non si cerchino che 
le. decime di secondo . . 

9* La paralasse allontanando' l'astro dal zenit, de- 
ye alterarne la sua ascensione retta , e la sua declinazio- 
ne .. Sia, YiM ( Fig. 39 ) il- verticale dell'astro , A il suO' 
liio«o vero , È 1' apparente , e Pa , Pi due cerchii di 
declinazione condotti pei luoghi vero e apparente' dell' a- 
stro ^ Egli è chiaro ch& 1' AR e la declinazione dell'astro- 
in A è diversa dall' AR e declinazione dall' astro in B , 
e cosi r angolo orario di ini luogo diverso' dell' angolo 
orario dell'" altro . Ma è facile passare dal triangolo ZAP' 
al triangolo ZBP ^ Neiduc triangoli la paralasse non cam- 
bia né il lato ZP , né V angolo in Z » ma solo' il lato- 
AZ colie quantità che ne dipendono . Si cerchi pertanto, 
colla forinola precedente la paralasse in, altezza , la qi^ta- 
le aggiunta a ZA ,. darà ZB , e quindi nel triangolo BZP 
si potrà calcolare . trigonometricamente il lato BP e l'an- 
golo BPZ , d'onde si avrà TAR e la declinazione dell': 
astro affetta dalla paralasse . Per ugual maniera dal trian- 
golo ZBP si potrà, passare al triangolo ZAP. 

10 ' In, forza della parallasse variando l' AR e la de- 
clinazione^ deve similmente variare la longitudine , e la 
latitudine dell' astro .. Si avranno dunque altre specie di 
parallassi , che soglionsì distinguere co' nomi di paralias- 
se di longitudine , e parallasse di latitudine ~ L' usO' 
deUe paraUassi è frequentissimo e indispensabile in Astro- 
nomia , da esse dipendendo il calcolo- delle osservazioni 
«feUaluna,, e de'pianeti , quello degli ecclissi solari , del- 



^dbvGoogk- 



83 

te occultazioni delle Btélle , delle longitudini hi mare, « 
di più altri problemi. Ove si esporranno tali materie, 
daremo le forinole opportune delfe parallassi che le ris- 
giiardano . Qui basti notare , che tutte ie paralassi dipen- 
dono de quella di altecza ^ e questa dall'orizzontale, che 
iin conseguenza vuoisi determinare coUa naaggtore esattezza . 
11 Nel triangolo CR"© all'orizzonte , si chiami / 
la distanza CR" dell' astro dal centro della terra , e p il 
raggio CO della terra , sarà / : p : : i : «n. CR 'O tr sen.P 

sa sen. — : perei?» sen. p s sen. a, sen. D (8*^, e per 

tin astro che sia ad una distanza J^ dal centro della ter' 
ra , laa alla stessa distanza D dal zenit sarà sen. p* s 

s; sen. Li sen. D ; quindi sen. p : ■sea,p\ : sen. !-• sen. Di 

sen. t- . sen. D : -. sen. P : sen. P', e poiché le paralassi 

finora osservate non eccedono il grado , ai seni degli ar- 
dii ni potranno sostituire gli areni medesimi ; perciò i " 
p '• p' '■ -P. t') a * p '. p ■.'. <>'■■■ J' ■ 

ia° Essendo i diametri apparenti di un astro vedu- 
to a distanze diveise in ragione inversa delle distanze me- 
desime , se si chiamino <z ed «' i diametri alle distanze 
/ , / , si avrà « : -^^ : : J' : ./' : : P : F . Le paralassi di 
un astro veduto a diverse distanze dalla terra sono dun- 
que proporzionali ai suoi diametri apparenti . 

E poiché alla stessa distanza i diametri apparenti di 
piìi corpi sferici , come sono gli astri , stanno nella ragio- 
ne de' diametri reali ; quindi saranno nella ragione delle 
paralassi alla dislunz:i medesima . Perciò se si dica il dop- 
pio della parallasse della terra , o del suo angolo osser- 
vato dal sole al diametro della terra , così il diametro ap- 
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parente tH un aslro alla distanza del sole da noi , ftl quar- 
to termine ; sarà esso uguale al diametro reale dell'astro, 
espresso nel diametro reale della terra . Per tale maaìera, 
se i diametri apparenti de* pianeti si riducano alle distan* 
xe della terra dal sole , i loro diametri reali si potsanuo 
esprimere in diametri della terra . 

^ 56 Bimane ora a dirsi per q«ale maniera si posss 
osservare e determinare la parallasse wizzonlale , da cui 
dipendono tutte le altre . I^ik metodi si sono a ciò imma- 
ginati dagli Astronomi , odi no» ne ia^heremo che due 
soli f e i più facili a concepirsi . 

Primo metodo . Si osservi P asfare di cui- « cerca U 
parallasse , quanto pib sia possibile tìcìbo all' orizzonte 4 
ed alla distanza osserrata si aggiunga la rifrazione corrìs-r 

ridente^ questa -distanza cosi connetta , non di&rirìt dai- 
vera clie pel solo efietto dedla paralasse di altezza. 
Pertanto ^<^a declinazione dell'astro , azùimito osserrato^ 
e distanza del zenit dal polo si calcoli la distanza vera, 
til clie pob-à serrire la 7» formola delXagnbli per k ri- 
soluzione de* triangoli obliquangoli (Tav. VIÌL"). Sia 
0^?--^d-) ^'^ ^^ distanza calcata > ZB la distanza osser- 
Tata e corretta della rifrazione , sarà ZB '-' ZA ^3/7, 
paralasse di akezza^ « -sen. f>. c= wn. ( ZB ^-t ZA ) , e 

^ sen. (ZB - ZA) ,, 
numdi stì» P s3 ■— ■ ■ — g ^ ■ . Ma se tniesto meto* 

, ' *^°- ^^ I 
do 'h facile e spedito , non fe però -capacfe dì molta pT«:i- 
-sione : con esso appena -si puè^ ottenere la paralasse «ntro 
due in tre minuti di certezta . Applicato aUa luna , si è 
trovata la sua parallasse di 67'. 

^ 67 II secondo metodo ricluede due ossérv«tOTÌ «ol- 
locati sotto uno SFtesso merìdnmo , e distanti in longitu- 
dine quanto p& sia possÌb3e ; U posizione »iìi &ToreTO- 
le è a 180* r uno dall' altro , Nel passaggio dell' astro 
4Ì meridiano ciascuno di loro deve osservarne la distanza 
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cimi reilice e còrré^a-ls della rifrazione : le due distante 
così corrètte , e comparate colle rispettive altezze polari , 
daranno quanto è necessario per dedurne la parallaiise o- 
rizzoDtale . 

Sia G il centro della terra , ZHZ' il meridiano, EQ 
1* equatore , M il luogo, dì un osservatore situato nell' e- 
misfero boreale , N ìl luogo dell' altro nell' emisfero au- 
strale , S 1' astro di cui si cerca la parallasse , Sarà Za 
la distanza dell' astro dal zenit per P osservatore in M, e 
òa la parallasse di altezza ; 2,*d sarà la distanza dell'astro 
dal zenit per 1* osservatore in N e la parallasse di altez* 
sa od . Quindi ai seni delle parallassi potendosi sostituire 

li arclii , sarà' i'^ l/a st' P< sen. Za. »" ^ =3 P. sen. 

/rf, 3' èa ■»- fó a ad ss P. ( sen. Za ■*- sen. Z'd) 
ma ad sa (Z.o 4- Z'rf) - (ZE +- Z^) , perdo 

{Za ■*- Z'd) - ( ZE -+- Z'E) ^ . , ■ 

P fs ^ I ^ ^^ \ Se dunque dal- 

sen. Za +- sen. Z'd 

la somma delle distanze' dal vertice , si sottragea la som- 
ma dello due altezze polari , ed il residuo si «Cvida per 
la sontroai dei seni delle distanze , il (|uot0 sarà la paral- 
lasse orizzontale . 

^ 58 Su questo metodo sì noti i* cbs se i due os;* 
servatori sono nello stesso emisfero due casi possono ac- 
cadere i'^ clic la linea ^ che -dal centro della terra si sup* 
pone condotta all' astro , pàssi tra i due zenit degli os- 
servatori , a^ che passi sotto o sopra 'dì. entrambi . Nel 
primo caso dalla somma delle due distanze osservate si 
sottragga la differenza delle due ■ altezze polari , e si di- 
vida li residuo come prima ; nel secondo dalla distanza 
ihaggiore -si sottragga la minore accresciuta della differeo- 
za delle altezee polari , e la differenza divisa per la diffe- 
renza dei seni delle distanze darà la quantità che si cerca. 

3° Se i due osservatori non siano sotto lo stesso me> 
■ridiano converrà tener conto del movimento dell* astro ia 
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declinazione^ m ragione dell* iaterrallo trascorso d^là pri- 
ma alla seconda osservazione. . . , ,-. 

Per dare un esempio del caso in cui i due òsserra-: 
tori sono sotto lo «tesso meridiano « ed in emisferi iìÌTer'» 
si si supponga , che a 4^- ° ^o'. lì^ di latitudine bracale- 
si sia froT&ta la distanza del centro del s>Le dal TCrticei 
di 4^.° a'. B5"; e contemporaneamoite sotto lo stesso me*- 
ridiano e a ^."' di latitudine australe si sia osservata di 
53. " 4?'- ^^ > ci^cuna delk due distanze corretta dalla 
rifrazione , sarà : 
Somma delle due distanze dal 

vertice 78.* 5o'. a5' 

Somma delie altezze polari de' . . 

due osservatori . - . , . 78. 5o- 14 

Differenza < ti .. log.i,o4t3c}33 

Somma dei seni delle due 

distanze 1,26589 * CompL del log. . . . 9,3^2873 

Quindi la parallasse . , 8 ,7 ... . log. . , o,q3^8o& 
^ 5q Siccome però questo metodo put) lasciare su i 
tisultatì Pincertezza di' più secondi ; così nera è punto adatto 
a rinvenire la parallasse solare ; la quale , per essere qùao^ 
tifa molto piccola ■,' e la base insieme di tutto il sistema 
solare, presenta insieme le maggiori difficoltà e la maggio^ 
re impm-tanza . Infatti non si è giunto alla sua misura j 
che dopo 20 secoli di travagli , viaggi , e calcoli , ne vi 
Èì "h giunto per altra via , die colle osservazioni de* repli* 
cati passaci di Venere sul disco del sole -, Con questa 
mezzo del quale si parlerà 4 suo luo^o , sì è essa stabi-, 
lita da altri di 8",6 , e da altri di 8* ,8 , di modo che 
attualmente il dubbio non cade che su o',a . Intanto se 
il secondo metodo non è sufHciente per la parallasse del 
sole , utilissimo deve riguardarsi , siccome è stato , pev 
la Urna priocìpalmente , e per gli altri pianati. -> 
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^ Go Ia parallasse essenzìal mente (Spendendo dalla 
distanza dell' astro così dal centro della terra , come dal 
luogo dell' osserratoìv- , Taiiando una di queste quantità, 
o tutte due insieme , deve cornspondeatemeste variare la 
parallasse. Ora le orbite de* pianeti non sono né circola- 
li , uè conccntrìcbe alla terra , e questa è piìi elevata 
all' equatore cbe ai poli , siccome aitroTe si è detto , La 
parallaste adunque sarà diversa in grandezza « e secondo 
il punto dell'orbita in cui si troverà il pianeta, e secou' 
do il diverso punto del nostro globo , in cui sarà collo- 
cato r osservatore . Ad ovviare a questo inconveniente si 
h pensato dagli Astronomi d' investigare e stabilire per 
ciascun pianeta la parallasse c^e gb compete , essendo 
nella sua distanza media dalla terra , e 1' osservatore si- 
tuato all' equatore , la quale in conseguenza si pub cbia- 
mare paradlasae equatoriale media . Alla medesima è pù 
necessaria applicarvi due correzioni , delle quali la prima 
dipende dalla distanza vera del pianeta , e la seconda daX 
Iu(^o dell'osservatore: questa seconda pero non è sensi- 
bile cbe per la luna , a noi s\ vicina ^ e ad essa viene 
unicamente applicata . 

^ 61 Le parallasfii più essenziali a conoscersi sona 
quelle del sole , e quella della luna . La prima , come 
sopra bo accennato , è stata trovala di 8%(> o al più di 
8 ,8 4 « questa si è la media « da cui.i cosi la massima, 
come la minima appena dìnériscoQ(r di o",i5. La secon- 
da , nella distanza minima della luna dalla terra , e all' 
equatore, giunge a i.** 1', s^'', e nella raassiiua distan- 
za si riduce a 5S'. So", né V incertezza di questi valori 
oltrepassa li 4' • Quindi la parallasse equatoriale media 
risulta di 67'. 5g* 5 i la quale fuori deir equatore si de- 
Te correggere in ragione della distanza dal medesimo . N& 
dò è di molta dilHcoltà . Il raggio terrestre equatoriale ^ 
fecondo le più esatte misure , è di 344^)^ ^^ i^ polare 
di 5452 miglia, la difibrenia di 11, 5 : la variazione del- 
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la parallasse dall' equatore al ^pcAot sarà dunque di i*i,5 
circa . Giacché la. parallasse nwdia contiene a un di jire»- 
so tanti secondi, qiumte inìglia contiene il raggio medio- 
delia terra . 

IBBMUZIOIIB DBU.A &1IC8 < 

^ 6a Fino a Bradley generalmente si pcnsJt dagli 
Astronomi che la rifrazione e la parallaisse potessero solv- 
cagu»are delle discrepanze sulle osservazìom ; le quali -, 
corrette da tali errori « in qualunque tempo e luogo si 
fossero tentate, non dovessero .presentare altlìe differenze v 
se non se quelle » che seco recar dovevano la precessi'ohb^ 
ed i movimenti propri! degli astri . In que^a persuasione 
avendo pertanto il softalooato Astronomo intrapreso ad 
osservare diverse stelle ,~onde stabilirne la pai'alusse , in 
luogo di questa , ■ conobbe , che le medesmie andavanoi 
soggette a certe variazioni, periodiche , da alcuno né co- 
nosciute i aè sospettate ancona. Si fece quindi' colla' magr 
Siore diligenza per tre anni successivi , primo a verificare 
fatta 1 mdi ad investigarne la spiegazione, che felice- 
mente rinvei^ue , accoppiando insieme la successiva pro*> 
pagazipne dalla luce coli' annuo movimento della terra , 

^ 6S Se la propagazione della luce fesse istantanea, 
il moto della terra intorno al sole non potrebbe iarci ve- 
dere le stelle in un luogo diviso da quello in cui sono;- 
poiché 1' orbita intera della terra essendo a guisa di un 
punto rispetto alla distanza nostra dalle fisse , i raggi che 
a ut» vengono da una medesima stella , si possono con- 
siderare come paralclll ; perciò , o siamo in uno o. iu'un 
altro luogo , essi ci colpiranno sempre nella' medesima 
direzione; ,; Similmente , se la terra fosse in quiete , la suc- 
cessiva propagazione della luce non ci potrebbe impedire 
dì riportare. le, Melle al loro vero luogo. Poiché in que- 
sto caso conservando il raggio la sua primitiva direzione» 
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qualunqne sia il> tempio clic poSSà iftpiegwc à Temre ia 
noi r sempre 1' «ggett» ci apparirà nel sito « da cui è par-' 
iita. la hice . Ma se U terra sia in moto e successiva la 
proptigazione della luce , allora « il raggio che percuòte 
la retina , sarà a un tempo spinto da due forze y da quel- 
la della terra « camuse all' occhio , e dall' altra delta lu- 
ce . Quindi secondo il principio della composizione delle 
fivzé , U raggio dorrà alquanto deviare dalla prima dire- 
sione ; e come noi giudicniaino della porzione degli og- 
getti a norma dell' ultima direzione del raggio, riporta^ 
zemo l'astro in un luogo, diverso da ' quwo ond* è ve-' 
,nuta la luce.. Questa deviazione chiamasi abòerrazione 
delia iuee . ' ■ 

Sia C una stella , che manda i suoi raggi sulla fer- 
ra secondo direzioni sempre paralelle a CB ; sia ancora G- 
una particella del raggio CB ^ che da G perviene in B- 
nel tempo isteséo che r occhio da A passa in B • La par- 
titella w luce giunta in B riceverà 1'' impressione o mo^- 
Timento dell* occhio , per cui se non fosse anitnata'da aU 
tek forza, in un tempo eguale a quello da G -in B an- 
derebhe di B in F nella direzione AB; ma essri non po- 
tendo passar ohre , dalla propiia forza h - insieme respinta 
in G . Descriverà dunque la diagonale BD , e P-impres- 
sione ricevuta dall' occhio sarà la medeàma , come se il 
raggio fosse venuto da D direttamente . Il punto G di-' 
cesi luogo vero dell' astro , il punto D luogo apparente , 
ed il triangolo GBD triangolò a' abberrazìone . E poiché 
per Ire punti non si può far passare che un solo pi^o, 
il luogo vero e 1' apparente saranno sempre nello stèssa 
piano . 

% €4 Da tutto cìb se ne possono ricavai^ i Seguenti 
corolfarj . i^ L' aba-f azione non dipende -che dal tappoiv 
to delle rispéltÌTe; velocità della terra e della luce , o six 
dagli spajj AB , -GB descritti in un medésmo tempo dal- 
la terra e dalla luce. Kiente V influisce là distanza dell^ 
astro dalla terra . 
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a ^ La luce del sole , neUe sue distanze medie , ìin- 

ga^ado B'.ii" a renire a noi , che h quanto a dire in 
'ad" percorrendo diboS^Go miglia, e la terra nello stes- 
so tempo descrivendo un arco di 790? miglia , saranno 
la velocità della luce e della terra : : 8iBo546o : 7903 :; 

3'* Se la diresione del rag^o lia perpendicolare al* 
la strada dell' Occlùo , siccome succede nella luce solare , 
r aberrazione sarà sempre di ao": poiché BG : GD : : rag- 
gio : tan. GBD : : io3i3 : 1 : : Ritan. GBD sa ao". * 

4° Se l'astro sarà fuori dell' écclittica , 1* aherrazi»- 
ne , che nell' ecclktica è semjHre di 30"^ e niente in lati- 
tudine ^ muterà e la longitudine , e la latitudine dell* 
a^ro . 

5 ^ U cambiamento in longitudine crescerà a prò- 
porzione che 1* astro avrà una maggiore latitudine ; giac- 
ché V arco di aberrazione si preodie nel cerchiò che passa 
pel luogo, vero e il lut^ apparente dell'astro. Quindi se 
oell' ecdittica non é che di W , nella regione della stel<- 
la , in cui si trasporta questo archetto y diverrà esso di . 
un. .numero maggiore di secondi . ' ■ 

6°. Se il movimento annuo delta terrft fosse minore, 
p maggiore la velocità della luce , l' aberrazione diminui- 
rebbe, e viceversa , _ ' ., . , 

7^ Jl movimento diurno della terra .essendo soraraa- 
xnente piccolo rispetto ài movimento della luce, general- 
Tuente non si suole tenerne conto . In S'.iS'' il moto diur- 
no di un .punto, della terra é laa miglia circa, edilmo- 
to della luce nello stesso tempo di Sim5Jì/So; è dunque la 
velocità del primo a quella delta seconda , come 1 a 668074 , 
e in conseguenza 1' aberrazione che quindi ne risulta 0",$ 
Ja quale non può essere sensibile ali occhio dell' osserva»* 
ttnre , che quando la latitudine dell' astro è oltre a 80 ",. 
Jfella polare U suo effetto giunge a 8^ di arco . 

8^ Se la velocità della luce di qualche stella n<m 



^dbvGoogk- 



96 

si conservasse sempfe la sfessa , ipotesi per vetitk intent* 
mente gratuita , muterebbe 1' aberrazione ddla medesima '. 

g^ L'aberrazione facendo piegare il raggio dalla 
parte * Terso cui si muove la terra ; nella direzione della 
medesima il luogo apparente precederà sempre il luogo' 
vero , o sia il luogo apparente dell' astro sarà sempre a- 
Yaoti il luogo vero rispetto alla terra . 

io* L' effetto dell' aberrazione Consideralo nelle ah' 
ora le aumenta , ora le diminuisce , ed tìrs non vi cagió^ 
tia alcuna variazione . Quando il moto della terra è ver<* 
so la stella l'aberrazione è addittivaj sottrattiva essendo 
nella direzione contraria , e nulla Bel ipassaggio dall' untf 
all' altra . Poiché nel primo caso 1'^ aberrazione allontana 
la stella dalla sezione di Ariete , nel secondo l'avvicina, 
e nel terzo il luogo véro e il luogo apj^rente borrispoa» 
dono allo stesso- punto del cielo ; ' .' 

11* L'effetto dell' aberratione dee amìlmente cagio- 
nare delle variazioni sulle deplintifioiii , ora' abbassando , 
ed ora innalzando l'astro rispetto al piano delf equatore, 
secondo la direzione della terra. '■^' 

Dagli Astronoiqi si sono calcolate taf ole ' generali e 
tavole particolari per l' aberrazione così in AR , come in 
declinazione . De-Larabre ha date le prime >; per- valersi 
delle quali h necessario conoscere l' AR , fi' la declinazìo* 
ne delle stelle, ed inoltre il Uio^ del sole. Mezger 
ha piiUdicafo un volume , in cui col solo luogo del S04^ 
le y si ha l' aberrazione da applicarsi alle principali fisse . 
Il Barone De-Zach ne ba pubblicato un altro assai pi& 
ampio . Nei diversi volumi delta Connoissance des temps 
sono inserite altre tavole simili per più altre stelle . Kel 
libro seguente daremo e le formole da cui dipendono e 
quanto altro possa giovare all' uso e intelligenza delle me* 
oesinte . Per era basti di averae indicato i ^tincìpiì,' 
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^ €5^SeDperta Kabnruicaie AeU^ luce, e dfltenu% 
nalfk la Isgge > onclie conoscere set diversi tempi deal' anoo' 
(fiiafito il luogo appaiente di na. astro dovesse per questa, 
causa dtfièrize^dal veto , bea tosto si conobbe , elie an- 
cora riinaaeTMiio a spiegarsi aIcuDÌ altri piccoli moviinenw 
ti » il di cui peciodo non poteva riachiudeEsi mei giro di 
un aono , 9Ìcc(Hiie avveniva dell' aberrsuOBe . La declina-^ 
zione d^le stelle situate nel colum de*'solsIizu , dal tj-tj* 
9Ì 1736 , si^ aodò^ tilt anso in amio facendo sempre minore ^ 
indi cominciò ad auiuentaFe cc^ mctksima gradazione- 
cam cui aveva dimÌBuit», e nel *7^ si- trovò la stessai 
sbe si va ossravata nel- 1737 . Le altre ateUe presentaro- 
M famsioni «naloghe , te i^ali tutte si. spiegarono asaaii 
bine. f. uipponenda che ìb quest' intervallo il polo dell' e» 

rstore avesae- descritto un elL'sse , il dì cui centro fosse 
punto lacdio: delle vaviazioni medesiine , I' asse maggio- 
xe di aù", e nella direzione del colim» de' solstizii , ed if 
ninore di iS'nellAdireaiane ^Icolaro degli eguinozii. 

Osservazioni e spiegtcione tutto fu opera deli' immota 
tale Bradleji , e uw^io sviluppata la. teoria dell' attrazio* 
n« tutto, si tt»vò cenfonne alla> luedeaiioa . La luna ^ it 
di cui nodo ascendente nel giro di iS anni e 224 giorni 
con moto retrograde fa l' intero- ^ro dell' ecclittica » net- 
le sue declinazioni luasaime non e sempre alla medesima 
distanza dall' equatore ,. ma « vicenda & se ne allontana e 
se gli avvicina : è nella massima' distanza , essendo il fi^ 
aeUa sectone di: Ariete , e fteila> minima ^ quancU) giunga 
ut ;£: . Ora ^ poiché la terra è t l miglia piìì eLìvata al'' 
U Muatore: eh» ai' polì ,. quiestai sua paKe , e perciò- tut- 
ta, la terra,, iton sari: sempre u^ialmente attratta dalla 
luBft,. ma in un- tempo- più , in un altro meno . Risulte- 
zà quimii una specie dì bilanciamento sul polo della ter- 
KL-t. pe£. cui seoabrflrà ob^ «. vicenda si alzi e si abhasii t 
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avvicinantlosì aHe stelle che sono da vini Iato , e aTIontanao- 
dosi da quelle che sono dall'altro lato . Nel 1717 il St' 
«ra in Ariete , «ci ^y36 giuDse ifl £; , e nel 'iy^ ri- 
tornò in Ariete ; sempre con moto retrogrado . U perÌo~" 
do delle variazioni osservate h diinaue lo -stesso c<^ pe-;' 
riodo del nodo lunare, da cui dipcnae i'^tnegoagliauza del- 
le declinazioni massime della luna, . 

Questo bilancìamenlo> , cagionato dalf aziona inegua- 
le della luna sulla parte più elevata della terra , è Clo- 
che propriamente chiamasi Nutazione dell' asse terrestre .■ 
Il SILO influsso si reode egualmente sensibilie- sioMe AK. ff 
suUb declinaitoni > e dipeiKÌe dal luogo del nodo lunare 
nell' ecclittica; , e dalla posizione'' delle stelle . Coma si so- 
no calcolate le tavole per 1' aberrazione , cost si sono si-r 
nùlmeBle calcolate per la Nutazione , e ie nne sono sem- 
pre accoppiate alle altre , di maniera che le correzioni da 
tarsi per questa parte alle osservazioni sono facili e sera- 

Slici , Ma e della nutazione « della aberrazione ne par- 
sremo piit distesamente nel libro seguente . Quando fi- 
nora abbiauto detto su questi due fenomeni non k stat* 
cte per dame uà" idea , (necessaria in questo luogo) etem- 
po insieme alla mente di riflettervi sopra , prima di passare 
» dimostrile le formole generali elie quindi ne dedurcema * 

ARTICOLOIII. 

Tempo e sua misura , 

^ 66 X l fempO' non k rispetto a noi cbe V interrallo eh« 
disgiunge le cose passale dalle presènti . Il cambiamento 
o sucessione de* nostri pensieri ce ne presenta una bes 
chiara idea : la rimembranza di quei che ebbimo ^ l' inti- 
ma coscienza di quei che abbiamo' sono due ^oche assai 
distinte , ciò che le separa , ecco il tempo . A misurare 
quest'intervallo, questa separazione ■, nient«più - accootti» 
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dei m4tD • Un corpo non può esaere a un tempo in più 
luoghi : -non giunge da uno ad un altro che passando per 
H* mteEmedj . Se siamo certi che in ciascun punto della 
linea che percorre è spinto dalla stessa forza ^ il suo mtH 
to sarà uniforme , e le parti dì questa linea si potranno 
prendere per misura del tempo impieeato a descriverla . 
Generalmente , qualunque moto ^ ptircnè sia invariahile , 
costante , siccome richiede 1' essenza dì ogni misura , po- 
trà servire per mjstu'are il tempo . Gli Astronomi ne usa- 
no di tre sorla ^ ìl moto apparente del sole vero , del so- 
le medio , delle stelle . Dal primo si ha il tempo vero » 
dal secondo il medio , dal terzo il sideìvo. 

§ 67 In rigore il sole vero non si potrehbc impie» 
gare per misura del tempo . Poiché né il suo movunenta 
di occidente in oriente h uniforme , né la direzione del 
medesimo h nell* equatore ^ sul quale unicamente si può 
contare il tempo , Nientedimeno , siccome col suo ritor- 
no al meridiano forma il giorno , e 1' anno col ritomo 
air equinoiio , così si ù iinanimamente convenuto -di pren- 
derlo per prima misura del tempo . L' intervallo pertan- 
to tra due successivi merieei costituisce il giorno astro- 



lenggi 



dall'orto ali* 



occaso , e la notte da -questo a quello - Si divide questo 
intervallo in a^ ^^ t *^^ *^ contano da un mezzodì ali* 
■altro che gli succede , « le quali ^ siccome è chiaro ., non 
possono essere uguali . Ma ciò néll' uso civile non arreca 
alcim incommodo , e per gli usi astronomici ^ col sola 
mf'dio vi si ripara nella più sicura maniera . 

^ 68 II sole vero non essendo pertanto adatto per 
se solo a misurare esattamente il tempo., si è pensato di 
sostituirvene un altro , da esso essenzialmente dipenden- 
te , ed il cui movimento suU' equatore sia sempre unifor- 
me , Si suppone perciò , i ° un secondo sole che descri- 
ve 1' «eclittica con moto uniforme ., e trapassa il suo gran- 
d' asse ìmieme col sole vero , a " Un terzo sole che cw> 
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moto simìmente uniforme perconc P equatore » rimanèit- 
do sempre nella stessa distanza angolare da o di Y t in 
cui trovasi il secondo sole nell' eccUtlica . Col secondo so- 
le si distrugge l' ineguaglianza cagionata dal moto inegua- 
le del sole vero , e col terzo l' altra ineguaglianza che 
nasce dall' inclinazione dell' ecclittica ali* equatore . 

^ 69 E' quindi chiaro , che questo terzo sole , che 
chiamasi medio , segnerà il tempo nella guisa medesima 
che si segnerebbe dal sóle vero , se il suo luovimento 
proprio di occidente in oriente fosse equabile e sempre 
nell' equatore . Da im mezzodì all' altro l' intervallo sarà 
sempre della medesima durata , ed eguali saranno le pai^ 
ti aliquote in cui verrà diviso . Si dice esso tempo me- 
dio , ote medie , ec. ed il loro principio si prende dal 
suo passaggio pel meridiano , e si conta sino al ritorno , 
in cui compie una rivoluzione per indi ricominciarne un' 
altra . 

% yo "La terza misura si ha dalle stelle: non mutan- 
do esse di luogo, e la terra rotando intorno a se ste^a 
eoa un moto sempre uniforme , a capo di una rotazione^ 
essa riloraerà ne' successivi piani dai qiiali è partita , e 
éhe passano pel sno cestro e per le stelle . Quindi l'in- 
tervallo tra il passaggio e il ritorno di una medesima 
stella allo stesso meridiano misurando la durata di una 
rotazione terrestre ^ né più nò meno; questa durata sempre 
uguale ci presenta una costante invariabile misura del tem- 
po . Se dunque si abbia im orologio che segni mai sem- 
pre 1^ f^rc tra due passaggi consecutivi dcfla medesima 
stella , ed essa Sia esattamente nel plinto di Ariete , di 
«love prende principio 1' equatore ,' e si cominciano a con- 
tare le Aft. , siffatto orologio , marcando o al pimto del 
transito , marcherà a^ ore al sutì ritorno <, e cosi conti- 
nuamente . Quando sarà scorsa un' ora suU' orologio , ciò 
indicherà che è passata pel mcridianj la 14" P^i'te dell' 
equatore , ossia i5 ° di esso . Questo tiempo dicesi side- 
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TW), e sideree le ore e sue partì minori . A più chiara 
intelligenza sia ( Fig. 3a ) Afej-yNM 1* equatore , MN il 
meridiano , Y la sezitme di Ariete , M una stella nel me- 
ridiano , S il sole vero , s il sole medio ; yM sarà TA- 
sceosione retta della stella , yS quella del sole Tcro » Y* 
l'altra del sole medio; e yM la distanza della sezione 
di ariete dal meridiano , SM la distanza del sole vero * 
jM La distanza del sole medio : dunque gli archi yM , 
SM , fM , ciascuno diviso per i5 , esprimeranno i tre 
tempi diversi sidereo tSoiaiv-vero ^ e solare- medio . 

^ 71 Ora poiché dal passaggio pel meridiano così 
del sole vero , come del sole medio , e di o di Y pren- 
dono principio queste tre sorta di tempo ; e il luogo ve- 
ro del primo sole ridotto all' equatore h indicato dalla 
sua AH. vera , il luogo del sole medio dalla sua AB. 'ine- 
dia , saranno essi questi tempi sempre uguali alle rispet- 
tive distanze dal meridiano verso ponente del sole vero , 
del sole medio , e di oY • Così quando il sole vero sarà 
lontano dal meridiano 15" presi soli' equatore e dalla par- 
te di ponente , si dirà un'ora vera^ e lo stesso degli altri. 

§ 7a Queste tre misure essendo tra loro diverse , 
prima di progredire piii oltre è necessario stahilime il lo- 
ro rapporto , ossia assegnare le parti di unr nell' altra . 
La misura di piò facile intelligenza e di uso più commo- 
do emendo la siderea , a que&ta ridurremo le altre . Se 
dal meridiano si faccino partire insieme una stella ed il 
.sole medio , pel movimento proprio avanzando questi in 
ciascun giorno di una certa quantità verso oriente , non 
ritorneranno inaeme al meridiano , che dopo che il sole 
jnedio avrà compito l' intiero giro dell' equatore . Dunque 
in questi, intervallo k stella farà una rotazione di più 
di quante ne compie il sole medio , . il quale impiega 
3S5.« 5.", 48 . ào" a descrivere !*■ equatore .; Si dica per- 
tanto , 366 rotazioni terrestri più 5.*" 4^'. 5o'' di tempo 
£iderQO ad una^otazione t^restre , ojfiia %^ sideree ; co- 
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M f intiero giro dell' e«ialore , ossia SCq.* al quarto, 
che Sarà il moviménto del sole medio Terso :0rÌ8iite in a^"" 
sideree . Ritornata dunque la stella al meridiano in M , 
da cui ne era partita col sole medio ^ (juesti non sarà 
giunto che in s,, o sia sarà ancor lontano dal meridiano 
Terso oriente per l' arco j'M di 58'. 58.** 38,"' 6 , che 
in tempo sidereo sono 5'. 55 . 54 , 6 . 

E poiché mentre il sole medio percorre quest* archet- 
to contmua a muoversi Terso oriente , non giungerà al 
meridiano che 3'. 56". 35'", 3 di tempo sidereo amo la 
sleUa . Perciò a4'' niwlié saranno iigùatì a o.^^ S'-SS^-dS^S 
di tempo sidereo . Se dunque in ordine i" a ^.i» e a 
5'. 56". SS"', 3 ; a* in ordine a 14*» e ^ 5'. 55*. 54"', -6 
si cerchino i termini o Tatori corrispondenti alte ore im» 
nutì e secondi , e si formino due tavole distinte ; ( /^ctó 
ho. F^L deif Osservatorio Reale pag. 69 ) colla prima - 
agginngendo si convertiranno le ore medie in sideree ; e 
coBa seconda sottraendo si convertiranno le ore sid^ee in 
inedie : così un* ora media sarà i.*» o'. 9". Si", 4 dì tem- 
po sidereo , ed un' ora -siderea o.*» 69'- 5o". 10"', a di 
tempo medio. 

^ 73 Essendo incostante il tempo Tero non pub e&- 
spriraepsi in parti né del tempo sidereo , né del tempo 
medio *, ma solo si può assegnarne la loro difierenza per 
un dato istante . Essa non suole prendersi che col tempo 
medio , e dicesì EguaziOTie del tempo . Essendo dunque 
il tempo medio sempre uguale a quella parte dell' AB. 
del sole medio , che trovasi tra lui ed il meridiano ver- 
so ponente , ed il tempo vero all' AR. vera del sole, in- 
terposta tra il m^idiano e il sole vero ■, se dalla maggio- 
re si sottragga la minore, la diOercnza sarà l'equaxio- 
*e del tempo espressa in tempo sidereo -, e Tolendosi ap- 
plicare al vero o al medio , conterrà prima ridurla ih mi- 
nvtì e secondi di tempo medio . • 

^ 74 Stal^t« queste nozioni generali sani fecile ad 



^dbvGoo^k- 



inteadere come un dato tempo sidereo sì possa conv^tire 
in medio , e recipODcamenfe- Quando il sole medio h nel 
meridiano la sua AR è yftf , uguale alla distanza di T 
' dal meridiano : giunto poi il sole in S , la sezione di Y 
si sarà avanzata Terso. N .. Se dunque YM , o sia l' ÀR, 
del sole perniezzodi si sottragga dalla nuora distanza del- 
la sezioàé di Arì^ dal merìdiano , la differenza SM sa- 
rà il cainmÌDo fatto dal sole da mezzodì all' istante del 
dato tempo sidereo : dunque l' AR. del sole per mezzocÈ 
-convertita in tempo a ragione di iB" per ora ^ e sottrat- 
ta dal dato tempo sidereo satfà la distaqia del sole medio 
dal meridianD espres^ iu ore sideree « le quali, ridotte ia 
«ve medie, daranno il ^inpo medio che corrisponde al da- 
to tempo sidereo . Per coorertire il tempo sidereo in me- 
dio son dunque necessarie le tavole generali ddl'AR. me- 
^a del sole , onde dedursi quella che «orrisponde a cia- 
scun mezzodì dell' «oso . £ poiché si è sempre l'equino- 
zio vero il punto da cui si comincia a contare U tempo ^ 
e le tavole son calcolate dall' equinozio medio ; converrà 
applicare alle medesime 1' equazione* in AR. dipendente 
dalla nutazione , che dicesi Equazione dei punti equino- 
siali . Cosi le tavole del sHe -pel nostro meridiano , come 
quella de' punti equinoziali trovassi inserite nel lih. VI. 
dell' Osservatorio Reale pag. 56 e seguenti . 

% 75 Esempio . Fu osservata 1' occultazione di cT A- 
^ario il di 7 Settembre i8o5 a ao.* 7'. 5i", 83 di tem- 
jK) sidereo ■, si cerca il tonpo medio corrispondente . 

n^ 

Tav. n. . . i8c« . . i8.»t58',38",a67....i7? 

T., m 551 Agosto i5. 58. », 945 . 36 

Tav.IU. j y sittembre o. a7. 35,88? .^^ 

Somma . . , 11. 4- 17>6^*'***4 
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§ 76 Se per ricavare il tempo medio àaì sidereo fe" 
necessario dal'tempo sidereo dato sotti'aTrc l'AR.' mediar 
del sole per mezzodì • medio ; a fine di ottenere il sidereo" 
dal medio , a questo , ridotto prima in sidereo , si dovrà' 
aggiungere quella . ■ ■ ' 

§ 77 Esempio. Il d\ 16 Giugno 1806 fa osservato"^ 
il principio dell' ecclissi del. sole a &'' ^S\ 53", 8 di tem- 
po medio, si cerca il sidereo corrispondente. 



Tay. II '606. i8.3j.4i,56a . 



Tav. VI. A per b M ; . 

AR. media & dall'E- 

quiiTozio jlpp^eate . 

Tempo medio dato , 

BiduEÌone. . 



S.3G. yAon 
5.48.33,800 
. *- 5y,a58 



Tempo «id«r. ootrìtpon.- ìi.35.38,j^' 



e medie in siderea 



§ 78 Se finalménte dato il tempo sidereo si, cwclii "il 
Vero , converrà prima dal" dato tempo sidereo dedurne il 
medio , indi applicarvi 1' e^juazione del tempo , la- quale 
^r mezzodì suole inserirsi in tutte le- cfièraeridi . Secou- 
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do cbe essa aumenta o dìmtnuisee hi ^s^ ciamTrk cor*' 
reggerla proporzionalmente al dato tempo medio . Inoltìv 
se 11 meridiano per cui h calcolata sia diverso da quello 
in cui si osserva; sarà mestieri farvi un'altra correziono 

S' er ridurla al proprio meridiano . Questa correzione h ad* 
itiva se l* equazione diminuisce , e il meridiano per cui 
è filata calcolata h all'occidente, sottrattiva se all'orientet 
é crescendo, l'ecpiazione sarà sottrattiva nel primo caso, e 
additiva nel secondo . Nel caso poi clie si manclm di ef- 
femeridi, si osservi o si calcoli 1 AR. vera del sole pel- 
dato tempo medio , e se ne prenda la differenza colla me-> 
dia , che ridotta in tempo juedio darà 1' equazione che sj 
cerca . • 

■ % 79 Himanc ora a spiegare come si rinvenga il tcm» 
pò medesimo, ossia quale parte di esso, sia vero, me- 
dio , sidereo corrisponda ad un istante qualunque , Tre 
sono i metodi che a ci» soglionsi principalmente impie-* 

fare dagli Astronomi i i * Te' altezze assolute del sole e 
elle stelle; 2° le altezze corrispondenti d^li astri me-< 
desimi ; 3 ° i loro transiti pel meridiano . Per inaggiorc 
facilità esporrò ciascuno di questi metodi in ibrma di 
Probiejna ,1 

PROBLEMA! 

Osservata Palletta di uno dei bordi del soU sulP e~ 
rizzante •, e notato il tempo indicato- da un croio- 
gio nel momento delP osservazione, trovare pel mo~ 
mento istesso 1 ° il tempo vero ^ ^'* la sua di^i- 
renza coli* orologio . 

% 80 Osservata I''tiltezza di uno de'liordi del sole 1 * sì 
corregga della rifrazione e della paralasse , a " si riduca tX 
centro del sole aggiungendovi o sottraendovì il semidiame- 
tro del sole^ secondo che si sarà osservato il bordo inferiore 
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e il superiore; 5* SÌ prenda dalle eSeraO'ìdi la dedina^ 
sione del sole per ristante delL'(»serTazioDe ; 4° *^°^ questi 
dati t e coli' altezza del polo si cerchi la distatila del sole 
dai meridiano, ossiti l'angolo ZPS (j/fg'. 1 1), che dicesi nn- 
goio orario t il quale ridotto in tempo a ra^one di i5° 
per ora ■, e sottratto o aggiunto a. 1 301^ secondo che V osser- 
Tazìone arra preceduto o seguilo il mezzodì , darà 1' ora 
che si cerca . Foichì nel triangolo ZPS essendo noti » pec 
.le cose suddette , i Ire lati , P2j complemento dell'altezza 
del polo , ZS complemento dell' altezza osservata del sole, 
e PS complemeato della sua declinazione , dalla fOTmoU 
( ^ 5), £itte le dovute sostituzioni , si ha cosen. ZPS ■ a 

COS. ZS 1 , ■ 

len. ZP sen. PS ^^ coi. ZP cot. PS ** 

sen. alteraa „ , ' , ,. « 

«ranocj — - , r— r -+- l»"- lai. tan. decimai, u 

COS. lai. COS. deci. 

segno — fe per le declinazioni horeali ; -»- per le australi. 

§ 81 11 dì 37 Maggio lììoS a 8H 39/ 56.' di mat- 
tina si osservi) 1* altezza del bordo inferiore del sole dì 
43* 4-' ^ì>'i ^ cerca la disianza del centro dal meridiano. 

Altezza osservala ...,.,.. 45* 4^. Sg' 

Rifrazione , , ,...»•— i. i ^ 

Paralasse ,-.,.j,.,..-.. -*— o. € 
Semidiametro del sole ■.,.■,..■■*- jB. 5q 

Altezza del «entro del sole ... ^. i^. 5$ . . 

DeclmazioDe del sole pel momento 
4eir osservazione . , ai. 10- so B. 

MtesoA del jwlo 38° £'.44" < 
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lo* 
• log. MB. IS.' iQi5*'. .o.8SS4iai__. ,, 

Co-lo|.cos. 58. e. /,/, .. <,.,„/,rì6 \*"''f''"^'' 

Somma 9.970906 c= log. d. * Oi^SB&i 

Log. tan. 38. 6-44 • ■ 9-og:S&68ì secondo 
liOg. tan. ai. 10. a.o .. q.588o66\ termine 

Somra» 9.48»634ciIog.n.*-o,3o38^ 

Differenza de' due numeri trovati . . . o,63i37 
Log. del n." o,65i37 a 9.8ooa84 ^ log* cos. an- 
golo orario , a cui nelle tavole corrisponde . . 5o. * 5 l'.S", 
che ridotti in tempo sono S."" 33'. a4'* di " tempo vero . 
■ Fu dunque l'osservazione a S*". 56*. 36" di tempo vero , 
perciò kI momento dell' osservazione 1' orologio avanzava 
su questo tempo di 3'. ao". 

^ 81 Se l'osservazione si fosse fatta con un orologio 
regolato sul tempo sidereo , e che il medesimo avesse se- 
gnato , a cagion di esempio , o.^* 49* ^^" 1 ''^^ ■ isoinento 
ebe l'altezza del sole era 45° 19'- 3^'» per conoscere il 
tempo sidereo e l' errore dell' orolo^o si farebbe come 
Biegue . 

Angolo orario osservato ......... S^ ìS'-^\o 

Movimento vero del sole in 5^ a3'. a4" ^ »" 

Angolo orario in tempo sidereo '. . . , 3. a3.-58 ,0 " 
Tempo segnato dall' orologio al momen- 
to dell' osservazione .............. . o. 49- 56 , 6 

Mezzo -giorno all'orologio. ....... 4- |3. 54,o 

AR. vera d«l sole in tempo a mezzodì . 4- ia.5o ,o 

Avanza l'orologio sid tempo sidereo , . -+ 1. 4»*' 
Tempo sidereo che . doveva segnare l'oro- , ,■ ^ ■ 

logio al momento deU* osservazione ....'. o^ q8f-5% . 
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\ 8a Da o^ 4^. 5»" dì tempo silerèò si potrà pas- 
sare .al tempo medio ( ^ 7^ )^ i "^ quale à può accora de- 
durre immediatamente dall' angolo orario osservato , kn- 
jiiegando 1' equazione del tempo . 
i ' " ... 

Angoìo orario osservato S^ a5'. a4", quin- 
di tempo vero dell' osservazione, come sopra ,8* 56'JS6" 

Equazione del tempo pel momento dell' 
osservazione- ....'..,,, -^ 3. i6, 4 

Tempo medio dell' osservazione ..... 8.35.19,6 
-Segnava 1* orologio nel primo caso . . . 8, 39;5S ,0 

Avanza l' Orologio sul tempo medio . . . 6.36 ,4 

> § 85 Da unft- sola osservazione non si pub sperare 
"molta precisione sul tempo clie se ne deduce : vi sarìi 
sempre 1* incertezza di 6 o 7* ed ancbe più . Perciò sa- 
rà bene prendere consecutivamente diverse altezze, cal- 
colarle separatamente , e valersi del medio delle dineren-- 
»e per la correzione dell' orologio . Queste medesime re- 
plicate nella mattina del giorno che siegue , e trattate 
come le prime , ci faranno conoscere non solo il tempq 
delle nspettive- osservazioni , ma insieme ci daranno la Vfa 
riazione diurna dell* orologio . 

f n.t t r, t . SS"' «Itezza 

S oà La forraola cos. anff. orario g ■ — " -, ■■- ' ■■ — —r-^ — r 
" cos. lat. cos. deci. 

>^ tan^ lat. t«i.' declr potrà servire pel caso , in cw ili 
Tcce dell' altezza del sole si fosse osservata qitella di una 
Stella , di cui «ia nota 1*AR. e la declinazione. Allora , 
se 1* osservazione precede mezzodì , sottraendo 1' angolo 
«rario trovato dall' AR. della stella , ed aggiungendolo se 
élegue, si -avrà il tempo sidefeó pei momento dell' ossot- 
-votone I col quale à :troverà il tempo medio , 
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^85 Esempio . Lì a i Itf ano i^oS di mattina osser- 
vai 1' altezza di Procione , che ritrovai di 4* * *8'. So'' j 
-«ra la siia declinazione 5° 44' ^ , e r AR. iia" 7' pros<i 
imamente , giacché non trattandosi che di un esempio ìt 
inutile tener conto de' secondi di arco . '' 

Irfig. sen. 4a*-a8'.3o'' . 9.8494765 i 

Co- log. -COS. 5. 44 • • • 0.0021780 
Co-log. COS. latitudine .. 0.1041601 

Somma ..... 9.9358147 n"coiTÌsp.-.o,8fi36i 
Xog- tan. latitudine . . . 9.8946317 
%tO^. tan. declinazione . . 9.0017375 

Somma 8.8963691 n^corrls. h.:^,o7878 

I)ificren£B dei numeri .... «,78384 

liOg. 0,78584 Eli 9.8942174 5 * cui nella colonna dèi 
coseni corrisponde l'arco 38* a5'. 10*, angolo orario di 
Procione pel momento dell' osservazione . ' 

AR. di Procione . . ni" 7* ' ^ 

Angolo orar, osserv. 38. a5. io? 

Temp. sidereo in arco 75. 45. 5o ossiainlem, 4'' 54'.48'',3; 

% 86 Similmente pub impiegarsi la suddetta f<»mo1a 
per rinvenire la quantità de^ archi semìdiufni così del 
sole còme delle stelle . Basta perciò sostituire in essa all' 
altezza delT adro 1* effetto della rifi-azione ali* orizzonte \ 
«he qui in Paleitno ho trovato di 3i'. Sarìt quindi cosi. 

-< sen. 3a' _ , _ - 

arco semidiunio s=— — t ' — j— 7 +- tan. Ut. tan. deeU 

., r,as. ut. COS. oecl. 
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^87 iVotó i* Quando sì «erea r^rctfsemidiunio 
^el sote , siccome la sua declin^zioue al nascere è diver^ 
SB da quella con cui tramonta , converrà impiegare la de- 
gnazione per mezzodì , e così si avrà cop maggiore prer- 
eisione la metà della durata del giorno . Se per. tal ma- 
niera si calcolino gli archi semidiurni del st^e per tutt* i 
giorni dell' anno , sarà facile rinvenire nella distribuzione 
delle ore dell' orologio italiano il nascere del sole , il mez- 
zodì , e la mezza -notte . Neil* orologio italiano U punto 
fisso da cui si parte si h il tramonto del sole, dhe si sup- 
pone a ftS-''' So . Se dunque a a?.*' ^ si aggiunga il 
complemento a 1 ì^ dell' arco semidiuniOi si avrà la mez^ 
za notte , e lo stesso complemento aggiunto alla mezza.^ 
notte darà il nascer del sole , il quale accresciuto dell'ar- 
co semidiumo darà il mezzodì j che non difiei:irà die di 
picciolissima cosa da qiiello che darà una buona meridiana . 

^ 83 lioia %" Calcolati gli archi semidiurni affètti 
dalla rifrazione ^ e calcolati li medesimi supponendo 1' a- 
9tro nell' orizzonte , nel qual caso la formola diviene cos. 
9ng, orario si Z^ tan. deci. tan. lat. la lor differenza ci 
darà di quanto la rifrazione accelera il levare , o ritarda 
il tramontare . E' però da avvertirsi che trovato 1' effetto 
della rifrazione per un astro di declinazione boreale , non 
può il medesimo applicarsi ad un altro di declinazione 
australe t comunque le due declinazioni siano uguali nel- 
la quantità dell* arco che k . misura , In questo errore sori 
caduti alcuni Astronomi , i quali avendo calcolato per 
tiltt' i diversi gradi di declinazione boreale 1' effetto ddla 
rifrazione sul nascere e tramontare degli astri,, si sono 
indistintamente serviti di esso così per le stelle boreali , 
come per le australi . Si rileva e nota particolarmente 

resto errore dal Sig. Gagnoli nella sua trigonometrit 
;58, ove da insieme una formola particolare per questo 
calcolo , la quale egli fa dipendere dalle sue aiiialogie dif- 
ferenziali . lÀt cesa per altro k molto semplice , ed m pra- 
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tica a me pare -Assai pui spedito n tneùiS» qui «piegato . 
% 89 Nota 3 " Se nella formoU cosen. angola orario 
sen. altezza /> 

^ tao. Ut. tao, deci, jri f oOjgai ia 



COS. lat. COS. decL 



vece di sea. altezza ^ -« sen, seniidisiDetro del soUf com- 
parando !' aagolo orario fiie quindi ne risulta coU' ango- 
lo che si }u, fatto sen. Jiltezu :=ìa, si avrà il tempo che 
il disco del 'Sole impiega a levarsi o a tramontare . 

5 9^* ^' pob-i aella stessa nmiiera troyars ia daratik 
del crepuscolo ì Imsterà perciò di faro sen. alt. ?:4 *->.sen.i8*r 
«he ì V angolo di depressione «lei' curcolo. crepuscc^re ^ 
Ma si avverta ^he talora accaderà ehc i àat termini del- 
la forinola «iano •entrambi negativi ^ « la loro somma ri- 
sulti maggiore dell' unità , lo che indicherà che 1' «ngolo . 
che si -cerca e maggiore di i3o°; ossia che U differenza 
tra la distanza -del zenit dal polo e la declinazione del so4 
le è jninore di 18°-, sei qtial caso il crepuscolo di sera 
si coidonde con ^guello di- mattina , cosa (nei solsliziì^ 
icomune nelle regioni molto litncali . ' 

§ 01 II metodo >deUe 4iltezze assolute^ -die:, coinè 
sopra abbiamo accenSiatOj aion it-delhi mogaiore «sattezza, 
non suole pralicarsi che in mare ^ « tnianao non >% per-^ 
messo .^di Teplicart le :stesse <osserrazioni e prima « ^dopn 
Toezzodi ■ Poiché 'quando cil> possa farsi , nel che consiste 
il meitodo delle altezze corrispondenti ,, «i ba il tempo col- 
h- massima precisìone ., e perciò inerita -questo xaetddd'^ 
«sere ^ aili«darjneDle «piegato e «descritto ^ 
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PR OBlrE MA II. 

Osservate per due gìomì consecutivi una o più altezze 

j:. jdei sole la mtUtina\ replicate le medesime la se- 
ra , e notati i momenti di ciascuna , indicati da 

... ure pendolo che segni prossimamente il tempo me- 
dia ; trovare al passaggio del sole al meridianaf 

f \ -. iP ora del pendolo , e la sua variazione diurna . 

^ 9» " Sia cóme nel nroMema precedente PZH il raCTÌdia- 
1ÌÒ , P il polo , Z il zenit , ed S il sole nell' osseiTaziO'^ 
ne di mattina ; nell' osserrazione di sera 1' altezza essendo- 
la inedesima i due angoli orarj P, P' non diiTerìranno tra 
essi .che pei camlùamento di declinazione dalla prima al-- 
la seconda- osservazione . Si riduce dunque il problema a^ 
trovare la difTerenxa degli angoli « cagionata dalla varia-' 
xione della declinazione nell' intervallo delle due osserva- 
zioni . Poiché la metà della medesima aggiunta o sottrat- 
ta dalla semisomma dei momenti , che corrispondono alle'' 
due altezze osservate, darà il momento indicato dal pen» 
dolo in^l. passaggio del sole al^meridiano . Chiamando per- 
tanto P, F i due angoliofarj ; D, D' le declinazicmì del 
sole che corrispondono alle due altezze prima e dopomez^ 
Kodì:, / la loro differenza , ed L l'altezza del polo; dalla 
formola 15:54 ^''^^<^°"^^^^>°"^^'^g°<*'> s* faaP'>— P 

/ (tan.X.cos.^ (D-t.D')-cos.4(P-+-P')sen.l(D-4-ir) 



seu, H- ( P'-+P). COS. - (D-^D') 
/ (tan. L.- COS. «(P-t-P*) tan. i (D -4- D') 
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' ^ 'gS Siano ora H, W i momenti cTie conispondono alle 
due AÌXetie osservate , e ^ la Taria^ione della declinauo- 

ne in uu'ow; sarà c= -^ (H' — H), e ^ (H'-^ H) es 

alla.T-anazMme in declinazione nella meU dell' tnteiral- 
lo delle due osservazioni . Dunque metà della dìfieren» 

P'- P fi (ff- H) £ l5 

53 ~ — :S— ^ — ^ 'WL-cos.- (H'-H) 

tan. — ' (D-i-D')J e dividendo quest'espressione per i5, 
cnde ridurla in tempo , sarà il momento indicato dal peiH 

dolo a mezzodì a ' — '■ — '• — S. —^ ■ . . . - n — 

i5. sen. -^ (H^ H) 

jTan, L - cos. V(H' h-H) tan.^ (D-i-D*)./ 

Si noli che il segno « i pei segni ascendenti ; il m- 

D-^D' 
gno -+ pei discendenti , e tan. — è negativa quan- 
do bt declinatione h australe . • ^ corrisponde al mo- 
mento del mezzodì . 

§ 94 esempio Li a Aprile 1791 alle o»» 5j'. 36* del 
peadolo della stanza circolare osservai la distanza del bor^ 
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do inferiore (IbI sole dal Tcrtice , cheritrovsi dì48*43*:AA*i 
replicala 1' osservazione dopo mezzodì j. giunse- il soie alla 
stessa distanza della mattina a iS*" g'. 5a",o . Si cerca 1'' 
ora che doreva segnare il pendolo a mezzodì . 

Declinazione de! sole a mezzodì. =3 5" o'^ 17" B. 
TttiaziiDne ia ua'oras 57",7i Alteixa.del polo 38 "6 .44' 



sua. 



C ( H- - H ) B. 57, ji ». 3$. y} a iSo".» . log. a.ty6^ 

li k 

»5. KO. - ( H- - H ) a i5. un. Sg. j. 4Ì .... . Co4<« . ■ -s-oMM 

«■^ ^og- a . . . «mmi» .. - . . ., - . i^mSSS. 

iS. «)». 'i ( B- -< H ). 
Ttn.L.=:.Taii..38..,0 6'4t." •>».tog.. = 9..S945fi6:s^lo(, bTo.j^S, 

*■ ■ ' Log.Un. S.o.t^S 8:^334 

Samma .... . 8.83o64;^ 1 jt.r-i>,p68o3: 

Equaiìone h.u", 38, che «arriiponde- alla. MmoM. dei log. ■ . — - i.oStiou 

H'* H ■"'..«.' 

Ha. ^—2. 13. 33.. 4S,o , donqae al pauacno> del iole «1 meridiano il 

*- h . „ .. h . .. 

peodolo' Mgna,Ta ....il. 33. 45 — 1^,4 Si .' . . .... -^ .^ .. . ... .'> .. _ ia.S,33,fi 

Tempu.' medio, a mezEodl. vero ■ > > .. ,. . ... . .......... . is.. S-S^,! 

Avanzavai il giorno< 3 il pendolo. »L teMpa>medio ....... ... ....... .... .. 39'.S£",S , 

Nella.BleiM maniera. tcavn. che il giorno 3 a«aiuava ..'. ^ .•,. .. 5a 4** '^' 



Aeeelttm il pendolo mi. tempo, medio in a4 ore *'.... ^ .,..., . ,......- s4^t^ 

Cìanoseendò per mezzodì: l** avanzamenti o: ritardo>del 
peninolo' sul tempo medio « si potrà sempre assegnare il 
tempo^ mpdjo. che corcisjicHide iai un.' altra ora qualun^ufr 
segnata: dal pendola ^ 
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X qB La IbnnoU prec«detite ^ pub ridurre In Urole, 
calcolando i due teriaiai che la coin|Xii)igOiio , ndUe ^i- 
-verse sufposìziODÌ di i. 'a. .3. 4* &• '&■ »K dì semint^^l- 
ìo delle aìteMetjfiservalft-» e-di 6"* in€?, o di io" iti io* 
■dì loDgitiidine- del sole -. 5e il calcolo si faccia . per una 
-data jatàtudine i -due termiDi si ridurranoo in uno^ da dis- 
porsi in una sola laivola ^ avente ia<tesUt gì' intervalli sup- 
posti -, e sulla dritta U longitudine del sole . Ma se to- 
^lionsi tavole ;generali -> conveiTà i " calcolare il termind 

p(ff'-H)tan.i(D^+-D'> 
h(^' -^) , indi 1' altro ' 

:3o. sen.- ( H'- H ) 3o. tan. *- ( H'-H ) 

'e ordinare ., come sopra si i detto» ì valori dì ciascuno ài 
■due tavole distinte , avvertendo , che quei della prima 
■debbonsi moltiplicare per la tangente della latitudine d^ 
luogo io cui a osserva . Nelle tavole di La-Lande si ha 
•e la pTima per Parigi-, e le altre due generali *, e eoa 
nelle tavole solari del Cav. De-Lambre , oveperbleduc 
-generali sono disposte in una sola , ed é la 3LXXV. Ijo 
stesso travaglio ^ stalo Tatto da piti "altri Astronomi . Il 
Bar. Zach nel suo compratdio delle tavole solari ^ puHi- 
cato in Firenze nel 1809 , ha ridotto le generali a due 
piccole tavolette i ma per servirsene è necessario di cer- 
care j logaritmi di cinque quantità -^ ■ e prenderne i nu- 
meri corrispondenti-, 

^ ^ La correzione equazione delle altezze 'corris- 
pondenti secondo il 5ig. David fiittenhouse tom. 1 dello 
Transazioni di Fìlade^a^ si pub simiimente trovare 
per mezzo delle sole osservazioni . SÌ osservino per due 
giorui consecutivi le stesse altezze del sole priiOB e dopo 
mezzodìi . Se il sole sì avvicina al polo giurerà più pre- 
sto nella seconda oessrvaiipne «U* alteaza dma mattina « 
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più tardi a quella della sera del giorno precedente ; e se 
si allontana , accederà il contrario . Il che ì facile a c»~. 

Sirsi solo che si rilletta , che nel priioo caso si allontana 
ili 'meridiano , e nel secondo-si ayricina allo stesso . Ciìf 
TMsto si chiami a il tempo segnato dall' orologio nellft^ 
prima osservazione di mattina-, e d il tempo nella prima 
di sera; fa chiami ancora ^ la variazione deir orologio la 
S^**\ ed X la variazione cagionata dal carobiamento dì 
declinaaiose . Poiché a- h V ora segriata dal pendolo netl^ 
prima osservazione di mattina , sarà o ^ ^ "^ x 1' ora 
tìie segnerà neila seconda avvicinandosi al polo , e a' ed 
a' :^ r -4- x le ore delle due osservazioni (É sera . Quia* 
3.1 ;^ jr — ' JT la variazione totale dalla prima alla seconp- 
da mattina , e ÌT j" -^-'X V altra dalla prima alla s€con-:> 
da sera . La loro somma "i a j- Z3 ni sarà la variazione 
dell'orologio in 4^ ™*» * '* ^**™ differenza ■+- a arsn sa^ 
rà la , variazione dovuta al catnhiamento in declinazione in 
48. ore ; onde indicando per m ed n queste due specie di 

TaJiazione , si, ayi-à jr ;=j — « variazione dclL*^ orologio in a^ 



co^ , ed X ^ '-' =1 camhùiniento in declinazione del so-^ 
a. 

}e jn i4'' - Percjò se sì .chiami s la, metà , dell' intervallo 
trai le osserrazioqi ;di. mattina , e quelle di sera, sì dirà 



:^, »-a4l.ij'::>: J^esiaTrà, 



variazione del pendolo nel semintervalld delle osservazìo- 
BÌ , e la correzione da farsi a z per avere il' momento 
indicato dal pendolo nel passaggio del sole al meridiano. 
Se il sóle si allontani dal pòlo » n sarà positivo , e cfiia- 
mando z la scmìsomma delie due o$seryaziòniy'sarJi il iaò^ 
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nz 
mento del mezzocG si pendolo ^ '*~ ja* ii^U' altro usa 

# 

s* -^ T-o . Ma sé le osserraziom non siano perfètte, come:. 

avviene ^ I* errore ricaderà interamente sa le quantità che 
si cercano : per la qual cosa , a ben riSettere , non puix 
essere questo loetodo- di uso alcuno nella pratica . 

§ ^7 Se in vJGce del sole si fossero osservate ìe- al- 
tezze di qnalclie stella non vi sareblie luogo a correzìonev 
ma converreblie sapere la sua AR. vera, per quindi dal-^ 
I' osservazione concuiudeme il tempo sidereo . 

Al terio metodo fe necessario premettere t" S: mod» 
di ridurre i diversi fdi del cannocchiale al filo di mezzo»: 
(Ile deve rappreseirtare H siexidiano , %° Per quale ma- 
inerà ., nel caso elie il filo di mezzo non corrisponda nei 
Cuecidiano , si possa determinare la sua deviazióne , e cor- 
^egeiofi i difetti ^ 

P R O B L E M A ni. 

Ridare ì^li del reticolo al filo di mezzo, 

$ q8 Se i. qiiattro- fili (Fìg. 35) i. a. 4- &■ del peli- 
colo R r fossero equidistanti cosi tra di loro come da quel-i 
lo di mezzo , segnati i tempi del passaggio dì una stella 
ai cinque fili y egli è chiaro cKe lar seniisomma del prima 
e quinto darebbe il tempo del passaggio pel filo di mez- 
zo , e così r altra semisomma del secondo e quarto . Ma 
<àò non arviene pressoché mai , e inoltre , ove manchi 
^cuno de* fili corrispondenti , come potrà farsi la riduzio-^ 
ne del filo osservato I Vuoisi dùnque sapere Ìl tempo clic 
impiegano le jtellè a passare da ciascuno de^ quattro fili 
* quello ,di mezzo .Si livolg^ il cannocchiale all' equab^ 
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ve , e con replicate osserTazìonl si 'determimQO colla nntv- 
^siore esattezza i tempi suddetti , ^er tale maniera sia- 
vi-ebbe quanto k'àì inestierì., se in qualunque parte d^ 
cielo le stelle impiegassero lo stesso itenipo -a. ^descrivere 
gì' intervalli -de' fili , Ma non -è -cosi-. 

Sia P il polo delT equatCH'e ^ PL il inerìdiano * £Q 
un arco dell'equatore , EyQ la sua corda-, M^N l'arco 
sìmUe -di un -paraltelo , MoN la corda 3i quest'arco:: -à 
prenda su la corda Ei'Q la parte vx uguale -all'interval* 
lo dé'.fi!i -ae =3 No- Poiché tutte le stelle compiono U 
loro giro diurno in 34*' sideree^ gli ardbi simili LQ^j'N 
^saranno -descrìtti in tempi uguali^ Ma l' intervallo ae A^ 
fili sul parallelo Njr'M h uguale al seno dell' arco N;* , e 
suU' equatore non % clie una frazione -del seno dell' arco 
cimile ÌQ-. Dunque la stella impiegherà un tempo mag- 
.giore a -descrivere ae ^quando il cannocchiale è dii<etto ver- 
so il parallelo Mj'N -, un minore quando è tÌvoUo -alP «- 
■quatore .. Ma stabilito una Tolta il tempo all' equatore e- 
eli è facile rinvemrlo per un* altra>dtStanza qualunque IV 
dal pòlo-. Nei due triangoli simili PyQ-, PoN , Jo è il 
seno dell' arco Pf che -esprìme la distanza dell' astro dal 
polo-, Pc è il seno di un arco -di^go^s 1 i vQ ^ il seno 
d«;ll' arco XQ, misura -dell' angolo -uPQ., No IS 'vx e 
sen. Lj =j sen- ( i5. t. ) ; t esprime il tempo impiegalo 
■dalla stella all'equatore a descrivere 1' intervallo 'ae-. 
-Quindi sen. dist. ^polare : sen. ( i5. t. ) •. z i : sen. LP* 

sen. ( i5. ^ ) 
sa •■ — : t. — — -■■- ^ -, che ridotto in "tempo darà 1* interrai- 
sen.dist. Polare * 

lo ae de' fili «Uà distanza polare Vr . 

$ 99 Quindi 1* Se l'intervallo ae de' fili sia stato 
osservato ad una distanza P^ dal polo-, 'e vogasi TÌdur- 
Te all' equatore-, chiamamlo T il tempo impiegato dalla 
stella a descrivere J^O =3 ae , si dirà -sen. Pi» (=; 1) : seu* 
-Py : : sen. ( i5. T); sen. No a sen. P/ >j sen. (i5.T) 
'^ sen. Jjs tì -ae-t 
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a* Gir ardii minon di un gradi coofondeiiclosi coT 
loro seni, se la distanza dal polo non sia meno dì la'^, 
ai sen. ( i5. T ) si potrà sostituire i5. T . PerciS/ a ri- 
durre gr ioiervaili. filari equatoriali ad uq parallello qua- 
lunque , k' di cui' distanza polare non. sia minore' di- 12* 
basterà, dividere- 1' interrallo in tempo- all' equatore- pel co- 
seno delta, declinazione .. 

5" Date le rispettive- distanze- filari all'equatore , si 
potrà quindi formare- una. tavola , da cui a. colpo di oc- 
chic sì abbiano le riduzioni de' fili- per' qualunque distan-- 
za dal polo .. Alla medesmia sL potrà, unirvi una. colonna,, 
che contenga la. correzione per L' ineguaglianza degl' in- 
tervalli ^ 

P R O- B L E M A_ IV.. 

TTware- la deviazióne' dello stromento' de'passaggt y 
e la correzione- da farsi' ai' passaggi' osservati . 

^ 100 Perchè uno stromento' de**passaegi' descriva un ver-- 
ticale è necessario che l'asse' ottico del cannocchiale^ o sia 
la linea, di fiducia ,' sia. perpendicolare all' .isse dello stro- 
mento , e questo perfettamente- orizzontale . Le quali due~ 
cose facilmente si ottengono- col rovescia inento dello stro- 
mento-,, e col livello o filo, a piombo'. Supposto dunque- 
che- il cannocchiale- descriva un verticale , se questo sarà^ 
il meridiano ,. le differenze dei passaggi osservati di due- 
a pili stelle saranno ugnali alle diHerenze- dèlie rispettive 
AR. apparenti delle stelle medésime ., Perciò^ calcolate que- 
ste' sul 1 ° ,0 a° catalogo- che ho dato nel Lì/mx) VI., 
del R. Osservatari'o ,. e comparate colle osservate ad um 
orologio ■ che segni, esattamente- il tempo- sidereo>v le- dif-- 
férenze osservate dovranno essere uguali- alle calcolate^ 
Che se si trovi altrimenti- ciò- indicherà che il verticfde; 
duciitto' dal cannòCctuale non- è il meudiaoo ^ SL tìalUi 
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dunque Ji trovare la sua wTiaziooe , e la correzione clte 

jie risulta . 

I ^ loi SiaZO il verltcale cbe descrÌTe lo strumento, 
//rff^4)PZH il vero meridiano, HO un arco dell'orizionte 
i>re5o da mezzodì verso oriente. Le stelle M,N passeranno 
pel vertiiale prima di giugnrre al meridiano , e perciò ù 
TiaM!iD0Ì osservati converrà a^eiuffnere di aneiob ZPM. 



pel vertiiale prima tu giugnere ai menaiano , e perciò u 
passnggi osservati converrà aggiugnere gli angob ZPM, 
ZFN espressi in tempo >, per avere il momento del loro 
passaggio pel meridiano . Nel triangolo ZPM si ba 

sen. PM. sen. M 
sen, MZP S ^^ ^p » * "* triangolo MPN , 

sen. PN. sen. MPN 

sen. M SS -.m"" ~ 1 e mundi sen. MZP ss 

sen. nua '■ 

sen. PM. seri. PN. sen. MPN „ _,^ „„ 

=^ irT=s . Ma PM e PN mno le di- 

sen. Zip. sen. MN 

stanze dal polo delle due stelle , ZP la distanza del ver- 
tice similmente dal polo « sen. MZP 3 sen. HZO :=) j: , 
«d MPN la differenza tra li passaggi calcolati «d osserva- 
ti che si ha dall' osservazione e che faccio =; E . Si chia- 
mino D , if le declinazioni ddle due stelle ; L 1' altezza 

sen. É. COS. D. cos. d 

del polo , sarà sen. se n = 7=; — — — . E poic- 

^ cos. L. sen. (u—d) *^ 

ch^ x ed E sono angoli assai piccoli , si potrà supporre 
E. cos. D. COS. d 

senza error sensibile x a 7 ,r. ,■: . 

COS. h. sen. (D-tf) 

% loa Quindi 1 * Essendo per qualunque stella G »' 
la c\ìi declinazione sia ^ , ZPG r'angolo da aggiugnersi' 
al passaggio pel verticale ZO ptì- ridurlo al meridiano 

«« , ™^- ^- sen. (h "X-'^) ;- 

ZH.ySapà sen, ZP-G sa— „ ' tsi x Csen-LT.- 

' COS. / ^ ^*~ 
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€05. L. tm. /) . n segno -* per le declloazìoni lioreali, 
•i-per le australi. Calcolata pwUnto una tavola deValoii 
da'o* irfno a 90^ del fattore sen. L*-! cos. L. tan. /per 
le stelle boreali « ed un' altra simile del fattore sen. L+- 
cos. L. tan. J' p» le australi , datO' x , si arra la corres- 
TÌoae che si cerca . 

^ io5. a^ Osservati al verticale ZO i passaggi di due 
stelle ben determinate , e comparata la loro difierenxa os- 
servata e calcolata , col soccorso delle tavole sopra accen- 
nate , le quali pel nostro Osservatorio ho dato nel libro 
V. della Specola jistronomica ( pag. 69) assai facilmen' 
te si potrà rinvenire e ia deviazione j: e le correzicmi da 
farsi ai passaggi osservali . Siano A , B le differenze dei 
passaggi calcolati ed osservati delle due stelle , m il fat- 
tore della più lontana dal zenit , ed n il fattore dell* al- 
VCA . Sarà mx =3 ZPN , nx =S ZPM , ed mx -• /tr B 

E ' 

MPN a A -. B i=: E ; quindi se 3 -j C , ed mCj 

wC le due correxiooi . '""" 

^ io4 Se la stella più lontana dal zenit passi la pri- 
ma ^ e la differenza, de' passaggi osservati sia maiggioris 
ddla differenza de' passaggi calcolati , la deviazione sarà 
a levante ; se minore a ponente . Se passi prima la pi£i 
vicina al zenit , e la dinerenza sia maggiore la deviazio- 
ne sarà a ponente , se sia minore a levante . E più rigo- 
rosamente sienn P > p i due passag^gi- calcolati , P* , p' li 
due osservati , j» il fattore della più lontana dal zenit , 
n l* altro , x la deviazione , si avrà P ~ P' cr mx , e 
p — p' t=i nx . Se F è il passaggio della più lontana dal 

(P-P)-H (/-P) 

zenit e precede, sarà x o — -se sie- 

guc lat più lontana, x a -^ ^_ . Eàen* 
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io X positÌTO la derùzietie %^ leranle , caaeaiù BCgati- 
vo a ponente , skcome è chiaro . 

Esempio. Li ^ Giugni i8o4 à osserranm» allo stru- 
mento de' passaggi * della Corc»a boi-etJe , e « dello 
Scorpione , si cerca U deriazioDe . 

•« . - h , ^ 

t A CoTc«M Boreak ... iS.s6.i4,^ . 15.3$. a£,5s 

«IT. 41 J CUcttUto) 

' t ScavtMMe i6,ij.aC,a> f ifi. i^gfi,^ 

DUmwM owerraf • . . Si. 9,U • edcolat» ... Si. 3,1^ 

Seclinasione di « Corona Boreale st* %%* B . -. De> 
clinazione di » Sctn-pione 26° o' A , colle (jtiali dalla tar* 
vola sopra citata si aanno li fattori m ed n 

m a -t- t,oo5i (P-^ p a 5i- 2>t9l 

{ . . . ma j > dun^e 

n ss -*■ o,ao5Ì ( P^-" ;/s 5i. a,ii 1 

(P -* p) -* (F -p^)_ È -»o,o8_ „ ^ 
m ~* n "" »^-t n"" -*.o, 80 "" » — 

deria&ione a lerant« . Quindi la corrCEÌoiie sarà per Ift- 

!piit alta •«-OfOa 1 
j. 
pili l>a6sa<4.-«,io| 

\. io5, 4^ Le stalle cifcomptJari potesdosi osservare 
fopia , e sotto il polo , ciascuna pub &r le veci di due , 
cioè al paseasgio superiore di boreale, ed alt' iiiferioK di 
australe; lo ^ ci dispensa dal bisogne di csnosceve l'AR. 
della st^Ht, eisendo sempre la differenza de'passagei cal- 
eokti a 1 a*» sideree . Il calcolo per riavenire la deviasione 
riuscirà quindi speditissimo , e pia sicuro del precedente. 
Dal passaggio inferiore osserrsto si sottragga il superiore 
similmente osservato , ta differenza si tt^ga dal passaggio 
calcolato , sempre di 11^ ^ e il residuo si dirida per W 
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dìfierenu dc^ iattori della medesìmai esnsìderaU prima co- 
me boreale , iodi come australe ; il quoto sarà la dcTÌazio- 
ne che si cerca . £ poichb il fattore della stella drconi- 
p«lare considerata come auitrale è sen. L. ■*- tan.D.co8. L; 
considerata come lioreale seu. L. ^ tan. D. cos. L. Sarà 
7» -< n s 2 tan. D. cos. L; percib ehiamando E la diffe- 
renza de* passaggi calcolati ed osservaU , ouia facaido 

(P-p)-.(F-;/)aE, sarà X a ^ "1^ j- 

^ "^ ' ^ - '^ ' • tan. D COS. h 

a levante se -m-^ a ponente se ^ . 

Esemmo . Li %o Novembre i8ot si oaacrTÒ il pU* 

^saggio delia polare sopra e sotto il polo . 

Passaggio superiore <^ S%'. 55*,34 

Passaggio inferiore .... ii. &a. 34, 66 

«\'ai._-_ j » • (osservata . . . . n. 5a, 3a, 3a 

Differenza de» passaggi j ^^j^^^, ^ ^ •J_ii_A_fL? 

«ode (P -:.p) ^ (P^-- p') sj . . . . . . ao",6« 

Declinaxicme della polare 8S* i5' 

Fattore al pasMggio superiore . =3 w 25* i3 A n 

Fattore al passaggio imeriore . si --4* s^, 37 sa m 

(p-p)- (p'-pO 

Fexcib ifT- nisJ -t-5 TjS . Si ha dunque ■■ ■■ ■ — ■- 

• tn '^ n 

a "- i—'j si -♦• o*',4» =f « 1 deviazwne a levante ri- 
-4-5i,5 " 

«petto al neHodì « dalla qual parte sì suole e»a gene* 
admente c<msid«rare ; ma se tk prendesse dalla parto del 
nord sarebbe a ponente . 

E 
Si ha la steatt deriaucaM dalla fnrmola — — t\ -T t» 
p«ecfaà a.Un.D.cos.L 
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Log.tan.88. i&,.a.5 149^ 

Log.cos.Sa 7...9.%5873f g ,0^6 

» , , ^ a.tan.P.cos- L a i »5 '^^ 

Lc^, 5i,5 i.7ii85aj 

Ciò premesso sia 



PROBLEMA V. 

J7(^ an pendolo che segni prossimamente il tempo side- 
reo , trovare^ per ntezzo del passaggio delle Hells 
al meridiano, il suo avanzamento o ritardo ^ e la 
sua variazione diurna , 



^ 106 1**' Sceki una o pi& sfeSe Je'nostri due catatogbi 
inseriti nel libro VI. del Reale Osservatorio > si osservi 
A ten^o che segnerà iì pendolo aV toro passaggio ri me- 
ridiano . ^° Si riduca l'ÀR. della steUa osserrata al giorno* 
dell* osservazione per mezzo della precesMoae , e tì si 
applichino te correzimi dipendenti dalla nutazione , aber- 
nzione , e deviazione dello strumento dal piano del mp- 
ridiano . 5* Il tutto li riduca in tempo , e. si compari 
col passaggio osservato : la dilTerenza indicherà quanto l* 
orologio avanza o ritarda sul tempo sidereo . 

S 107 Mei giorno seguente al ritorno della stella at 
meridiano si osservi nuovamente ; se 1* intervallo sarà ©- 
«attamente di a4'' la variazione sarìi o ^ se sarà pi& o 
meno y 1' eccesso o difetto su a^** ^^ àa,TÌ U variazione 
diurna che si cerca . 

E senato . Ai ta e i3 Maggio i8o4 fu osservato il 

Fissaggio ddUa Spica al meridiano a tutf i cincpie Gli del 
elescopio , con un orologio regoIatQ sul tempo sidereo* 
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■ ^fil» affila Heiidiuio 4«àli> S^filo 

io de* i»..i5.58,3...4,a...iS.i6.a9,8...5S,7... 17,11% 
io de*i3,.i5.38,7...43... i6.3o,o...56,i... 17.11,5 

Prima otMrrki- Seeoad. oMerr.- 
Meridiano . . 13.16.39,80— i3.i6.3o,do 

Medio del a' e &" filo . . . agjgB „.3o,ao 

Medio del 1^ e 5" filo . . . 39,75 3o,oo 

Medio dei 5. fili, ossia passaggio 

osserruto i3.i6.29,83..,i3.i6.3o,07 

Ber.* 0,4 a lev; fattore 0,76 ; 
- onde correzione -+ o,3o...'+- o,3o 

Passaggio corretto ... i3.i6.3o,i3...i3.i6.3o,37 

Posizione media della Spica pel i8o5 . . . i3>> i4'.56*}i5 

Precessione in arco 47''i>9;e in tempo 3^,146. 

Riduzione al giorno delP osserrazione k^ 3,01 

AR. media pei 12 Maggio 1804 i3. i4-54ii4 

Aberrazione e nutazione 4—1,83 

AR. vera pei 11 Maggio i8o4 i3.i4-55,97 

Passaggio corretto ai 12 l3.i6.3o, i3 

Avanzo del pendolo sul tempo sidereo ^ , , . •*- i.34,i6 
Avanzo pel giorno i3 . ■*- i.54i4^ 

Accelerazione diurna ■-«• o,z5 
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PROBLEMA VI. 

JDafo il diametro dei sole e la sua declinazione^ trova- 
re il tempo che esso impiegherà a passare per il 
meridiano . 

% 108 Sia P U polq dell'equatore, 0?g'-37)EQ un arco 
del medesimo , PB » PC due cerchj di declinazione , ed MS 
H diametro del soie die nel tempo che impiega a passare 
da S in M non muta sensibilumite di decfinaKÌonu . £>- 
srado sen. PM : MS : : K ;. BC , se il diametro del sole 
si riduce in tempo a ragione di 16° parerà, e si divide 
pd coseno delta declinazione data * si avrà 1' arco BG es- 
presso in tempo sidereo , a cui si aggiùnge il movimen- 
to del sole in tempo durante ti passaggio , quantità che 
non h maggiore di o'',37 ; e così si avrà esattamente il 
tempo che l* impila dal aole a traversare il meridiano . 
Se r orologio sia regt^to sul tempo medio non Ù dovrà 
tener conto della fraiione (i\iy , siccome è chiaro - 

Nella guisa medesima che si è convertito 1' archetto 
MS in BG , sì potrà convertire questo in quello : baste- 
rà perciò moltiplicare BC pel coseno della declinazione . 
Questa conversione si usa assai spesso in Astronomia -per 
conoscere 1' effetto di un arco dell' equatore ridotto alla 
regione di una stella , ( ProbL HI. ) 

A R T I C O L IV. 

Osscrvaztom e problemi fondamentaU. del Calcolo 
Astronomico . 

% 109 OsscRTABB non è altro che definire pel momento 
dell' osservazione il sito di un astro rispetto ad un cer- 
chio o punto della sfera , o rispetto all' uno e alF altro 
jnsìeine . I c«rchj ai quali inunediatamente si riportano 
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eli astri tono n meridiano o un verticale qualunque , ed 
1 punti f il vertice o la sezione di Ariete . Da queste os- 
servaidom si conchiude col calcolo la posizione dell' astro 
rispetto air equatore , cioè la sua AH. e la sua declina-^ 
ziooe . Ma perciò è necessario conoscere e l' altezza del 
polo , e r AR. di una o pih stelle che possano servire di 
confronto coli' astro che si osserva . / 

Comparata V altezza meridiana osservata o^' altezza 
del polo sì ha la declinazione , e comparati per mezao di - 
un orologio i passaggi dell'astro e delta stella di confron- 
to si ha 1' AR; dalle quali., combinate coli* obliquità del^ 
1* ecclittica , rinilta la longitudine , e la latitudine . La 
prima cosa da farsi si k dunque di determinare 1' altezza , 
del polo^ l'obliquità dell' ecclittica , e l'AR. di una a 
più stelle ; non già nella maniera imperfetta indicata nel 
libro primo , ma colla maggiore esattezza , applicando 
alle osservazioni le correziom esposte nei ^ i . s. 3. 4 del 
presente libro . CVm impesti nuovi dati un astro qualunqua 
si potrà sempre riportare colla massima precisione cosi 
all' equatore come aW ecclittica , e risolvere insieme i mol- 
ti problemi che ne dipendono » e che saranno l' argomen- 
to di questo articolo . 

PROBLEMA Vn. 

Date le distimie meriJìMH dai zenit di una ittlla (àr- 
eompolare , osservate sopra e soUtt ti polo , trova- 
re V aiteiza dei medesimo . 

% 1 10 Si» P il polo , (/g.35) QE l'equatore , RO V oriz- 
zonte , Z il zenit , ZR il meric^ano , «d S una stella citcom* 
polare , che descrive il eerchio Ss' attorno il polo ; siana 
ancora ZS^Zs la distaaze della stella dal xcmt osservai* 
sopra e sotto il polo . Egli h chiaro che la semisomma 
dì qu«^ .du« quantità ^ owivtta dfilU lifrazùme , sarà 
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s ZF , ed il suo complemento a 90 * ossia PO , l' altezr- 
2a che si cerca ; la quale è uguale alla distanza del zenit 
dall'equatore, siccome la distanza del zenit dal polo è 
uguale all' altezza dell' equatore sull'orizzonte. 

^ 111 Esempio . Ai3o Novemb. e a Biceni. 1791. 
Distanza dal zenit sopra il polo di « Orsa miiiore osser- 

Tata in Palermo 5o*4'-"'^»8/c » e* « 

Bar.»9,75...Terni.56,5...Rìfr. corr. -^ t. fi^ af* ' 

1791 Ki 3o Noverali, e 1 Die. Di- 
stanza sotto il polo della medesima 

stella 53. 39.55,0^^. , 

Bar.a9,95.term.58.Rifraz.coiTetta +- i.i5,7Ì ' ^'' *^ 

Semisomma delle due distanze corrette . . 5i. 53. i5 ,4 
Ccmiplemento , ossia Altezza del polo . . . 38. 6. 44 i^ 
Le osservazioni conviene replicarle piìk volte , e in 
diversi tempi dell' anno ; per tal maniera sì è da me sta- 
lùliU l'altezza del polo dell'Osservatorio di 38.''6\44V- 

PROBLEMA Vin. 

Osservata la distanza meridiana del centro del sole dal 
vertice » trovare la sua declinazione e P JR. 

% iiz. I* iSon potendosi osservare la distanza del cen- 
tro del sole dal zenit , se ne osservano le distanze dei 
jbordi y la semisonima delle quali , come h chiaro , sarà 
la distanza del centro del sole dal zenit . 

a" La distanza così trovata essendo affetta dalla ri- 
frazione t ed il vero sito del sole nell* ecclittica dalla pa- 
rallasse e dalla nutazione ; converrà correggere della fi- 
frazione e della parallasse la distanza ,- riservendo la nu- 
tazione alla fine del calcolo » - 
' -^ &'* Si prenda la dificrenza dalla dUtftnu corrètta del^ 
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li rìfirazioBe'je delia paràlIasM c^'aUnxa dvl poto t che 
sarà li declìaauone vera del sòie pel moroento dell'ossei^ 
fazione . Se faltezza^^l polo sia maggiore della dìstannk 
la declinauoiae sarà boreale), se fnioore australe. 

4° Si passa a rinvenire r^R. e .'perciò n«l trÌaHgel« 
EDG, (^g'.SiS) sia E il punto dì Ariete , ED uim- porzione 
dell' «eclittica t' £Gciiiia.:pofxionc dell' ei£uaiore,^e. DC^l* 
declinazione . Essendo questo triangolo rettangolo in G, ed 
essendo nota l'oliblimatà'; .'èssaci 1' ang^l^i E , e dato il 
lato BG. che è la declinazione osservata , sarà sen. £C ss 
Un DC. cól. CEp> :.. y^iJitgnoU { tfiiS i* £tU&. 

ir . Se il'-sole.ai.tBov^.nél'SfCoi^ (quadrapiei.'delHarco 
trovato se ne prenda il suppliniento^,i8a.^ ., se'\wJ ter- 
zo all' arco trovato si aggiungano 180^ ; se nel quarto 
H prenda il'cdnipleHieitid à -Sbo''< ^!Ìn tuU'ilc^l sì fvtjl 
la distanza del sole dal punto di Ariete -cputata^sn l'equa- 
iovci e di occiduntB' in . orienta , la qdale « 1' Afì. che si 
demanda . ■ ' ■ : ■> 

ì Esempio . "Ai i^OUd})-.. i8o5 . Distanza osservata del 

eentro del ixAit dal zenit, o medio de'due boTdi..48 ° .o'.38''ì5 

Bu'ORi.3C),83...-Terin.7a'',i...Rifrxòrretta . .■ — t- i. ,0 »7 

Parallasse-. ; .> - . ; w ...■.*... . — « «. 6 ■■.■n 

t Distanza corretta ...:. . . . : 4^. i.33 «Q 
< -'-'.' altezza del polo . .' \ > ■ . . 58. 6.44»** 

IV - . . Declinazione .del. sole vera.- . . ■9.54'49 »° 

[lO'g.tan g'. 54.49'»**- 9'*4'47^7 

Log.coUii..aS, .27.57 3.(obl.appar.);;o.36a4o5i 

liOg. sen. AR.'* dall' equin. vero ..1 9.6048788 onde 

AH. =3 ^tf°44'.a8.',o-t.i8o« »3o5«.44'.a8^»i»*> 
\ :> ^ -i-i3 Se si .volesse .la deplinazìoqfliLquaJei'^ avrebbe 
dalle tàfote*, in questo raso converrebbe ridurla all' equi" 
iftnà i^teàid y.tÀtk allo.stato.il) ciU'j^A; swpljillik se la se- 
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«ione dì Anele Mm nbun eaml^VBfiiÉh pcri'eAetto^ d«Ik 
mitMÌoMCt Ma rispetto alI'«bemuEiOBe doq «i- deve- farvi 
oorresione alcUM . Poiclitt le loBMrtudini lolari esseedooe 
tutte ugusdraettie offiecte , la ceoanteraiioae oleUa medest' 
ma k in esle imitile ; e pelcib Mulesente neUc ckcIÌBazìo- 
mi, le quali dedotte dalle langitudini, risultano quali si sa> 
vebbero oseervate , cioè alterate dalla sbla abeEraneoe , 

PROB-LEUA. IX. 

Oata la dUtMizd meridtaHa del sole dal teait, òsurva-- 
ta nel memento dal saistmo-, iitovare VoblUjmtà 
éaiV Eeclittita . 

V'<i4 vi^^ raomeirio del «(delizio l' arco del meridiana in- 
tciroelto tra il M^e e I* emiaton afendo il polo «e^a s^ 
Cio&e di Ariete , misura r inclinazione dell' ecclittica alF 
equatore . Se dunque dalla distanza osservata del MxAt dal 
senit nel mmaet^ del «elstikio ^ mnetta pcima come nel 

SFÒbkma predMieiite , si sotlng^ P altebù dei palo , a 
a «uufeta -si tolga quella « Mceodo 4^e il sole trwraBÌ vA 
soUIizÌa iemale a estivo, -il residue «i darà l' oUiquitJi . 
Esempio . Li sa Giugno 1806 essendo il sole pros- 
MiunneDte nel solstizio litivrai 'OOl natidùo la sua dìstan- 
M iBei<idÌMa dal zenit ......-..>.... i^-^'SS'^aV 

"Bar, 29,9...Terni.75,8...KUr.corretta . . . . -+ 14 i» 

f arìulasfe .;..'.,......'....-" 2,1 

Distanza corretta ..,..;.... x^5&. &4 ^-> 
A.tTezza del polo dell' Osserratorio . 3>8. 6.^-,o 

OYAicpàik appaiente ■..■....-. sS.a?..^ ,« 
Nutaflione . . . . , ... •. <V^ o ,4 

fi(blii|ttità iiaedift t . -r . ■,-. . id«y.be.;9 
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-.i-^'fT^^HS^IftdlttKpiitìi-afihtt datti litittlianie chumaù 
t^>fieirtHte\ e. la corretta medita . 

Quando vuoisi' porhu» la masùjna precì$ÌQne scleal' 
cola , all' obliquità. apftaì-«nte si sogliono applicare duC' 
altre coarczioni 'dq>eadeBti , una daUia NutazionO' sotltre ^ 
e l'^Ura didla Latitudine del sole . Qui si sono.ommes- 
se perclkè non è ancora caduto in acconcio di parìare ^el- 
le- caconi di queste due pìccolissime ine^aguanze, chc^ 
nel IflKD raaninio non giungalo insicrac a r,,4 . Està si 
csporraimo in saeutto . 

E'ben difiScde'che si possa osserrare il soie al me--, 
ridiano nell' istante medesimo che esso giunge nel solsti-,- 
zio ; perciò le osscmoimi si soglt(Hio fare piti Tolte pri- 
ma' e dopo, applicando in seguito ai direra risultati 1» 
ndttuone al solsti^o, e che n spi^henit pi^ sotto. 

■ . PRO BLEMAX. ■ 

Osservata la declinazione del sole in poca, distanza dal 
MoisUzio trovare l' oòHfuità dell' Ecclittica . 

\ ii6 Nel triangolo rettangolo ESL. (Jig. 36) sia Sh 
ui dedinauone osservata: se fosse nota la ' longitudine -£S 

dd sole , dalla iònaeW sen. E ps- - Vt •« avrebbe ilosto 

f angele :£•- aia l*<(il)bLquìt& .Ora sebbene-non ^ BÌa 
piegato anMra'il^ealcolo deUeiiongitudiniidel «ole^'Cssa. 
potrà sempre. aveivi con &ctlità.daìl' effemeridi di-liondra v 
Milano , Parigi , Berlino , o Vienna , nelle quali trovasi 
ttà ealcolata per-'ciascam giomq dell'annoda meoodìuvcre^ 
Quindi da qualùnque di queste efiemeridi si prenda la 
Ungi^udine del sok-.-pcl .giorno dell' ossnvazioae-> e m- 

S renda insieme la ma variazione diurna , con cui si ri- 
uria' ^ak nostCD metidianft dÌD^do :.34^ , aUa variauoner 
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diurna i' ctMÌ U diffeiimza 4è'nin-ii3ÌMÌ'aT qjiarlo, tpini- 
Ittà che deve aggiugaersi o 50ttrar^ dalle loi^itudim dell» 
efiein«ridi , secondo che k iDede»me saranno all'cd-i«nte 
o air Deridente del nostro inerìdiiDO . Colla -lougitudhie* 
del «ole così ridotla si calcoli l'angolo £; se l' osservazio- 
ne non sia più di i5 in 16 giorni lontana dal std^Uzió , 
l'obbliqtiità che nti dedurremo sarà prossiinaHiente k stes- 
sa, come se il sole a ibssc osservato nel solstizio. Poiché 
1* errore cui possono' andar soggette 1* efieioeridi non pucr 
essere maggiore di 1^ in 5" , li quali nel seno dì 74° »<)i> 
eagio nersnno cbe qualche deci>Da di secondo sulKaltro 
di aS * 3o' . 

. Calcolate io fai maniera le osservazioni di piti giorni 
«tanti, e dopo il solstizio ^ il loio medio ci darà con 
maggiore esattezza F obbliquili apparente pel. momento 
del solstizio , alla quale converrà fare le correzioni di cui 
sopra si è parlata, e così ridurla in media . Ccm metodo 
pressoché simile si è da noi stabilita l'obbliquitì media 
pel principia del 1800 di a3° 47' b&\ o. " "> 

- % 117 Ove sì vogliano evitarci calcoli di. giorno ìn 
sriwno, si potrà formare una tavola , dai di cui termini , 
£ta Ja longitudine del sole, con ana~ semplice proporvo-^ 
ne si abbia immedialarae«le . la EÌduzione tu solstiuo . S\. 
chiami d la decimazione osservata; « f obbliquità ì v It 
di^atizfi- in^longitudine del. sóle dal solatixioc^ (Inae.!^ ^^y 
ti ( long. ^ cg 3?^) secondo che si osserva il solstisio c- 
stÌTOj orl-Tiemale :'e sia x la ridazionc al solstizio! ,- sarà: 
««. K-'scB- « a) sefl. d s sen. (m •-' jt) =a seit.«. cos. x. 
T'- sen.'.jc^'XM. a ; e ài .dos. di v e di X sostitiwado i lo> 

- r « • 

roTidoii cspicssi nel sfinò ^ •-• s. mm. X ft. sen. • ti. 
t^ ■.,*«&. ,1 X. KB. • •-> sén. X. COS. « ; e .dividenda. 

■ ■;,...»., s ■ . 

ow.cos. • vsen. x s; a. tan. «. sen. ^ «.<-* i.t«a. •.. 

». ■ 

scn. ^ :r a A . 



^dbyGoogle 



E ^oiclii !». in. ». ^en. JL i>iè qumtltlr pìecioIit^HMi 
rispetto all' altro temine ^ sarà prtPSSimuneBfér aen. x et 
». tàn. «. iSen. J, f : ma sen. at per. i& o i6 giorfti pro- 
nta ò dopo il solstizio'^ seitipre menò ii %o\ sent* Ih 
lìnore di ftror« sensibile sarà quindi sen. m x st (an. m. 
sen. _!». (• ; si sostituisca questo valore in luogo ài \li ie 

Iteli' ctjiiazione A » e «Tremo ' '" '' 

,,■..«. " 5 ■ 4 .■ 

ten. ;t s 2. fan. «. sen. Z p -^. a. fan. •. «èn. Jl. i» ^ 

» a 

^ ii8 Sìa' ■ s 33." a;', fìa', <^iquitàper Ìl prin- 
cipio cir^a del ,i&io , avremo sen. x sa o,868i»6. 

'»'./' ' ■ ■ < ■ '' 

■fln. .-S ff — o,i63564. kcn. X -v . 

'-•■ -B ■.-.-,- ■■j : 3 

Si domandi ora la riduzione per una d^kinHioiie os> 
serrata a . io-" a4'. ^* - ^^ distanza dal soktizio . 

■ B. * COTlaMt o,0SV]>5 ..... . raa lof.^j^ttStUgA' ' > 

■ ^ tentine i a, ' S ')' - 

. '-' 1"J '^B,* tt". aS" *. iBf. i«l*eB.— *;. ^.jiSja^ai,' 

U 1 CMtaate «.iSSW^ . , . no locr . . ù.3i3£8tl9. 

1' ' ■ ■ ■ ■ iv .■ ^- ■ 



1»S- e. » &.ftjSi3S?..j.C^ »,o»o<^ 
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il log. di 0,00^159 è 7.8536374 cUe nella tavola de' Io- 
.gtitiiqu 4c:'jseni -cocriflpoDde a^4': ^^'^^-r^ ^1 TÌd^zione 
cercala . 

'.S.Q aei^la si's{>stitiii&cqno.,|iel, {ir^ced^nt^ calcolo li 
valori di t> da 0° a 18* si potrà "stèndere liha {avola i ili 
-itti, 'A^ep}^ 'd'occhio* flalla dìS^Q^a in longitudine del sole 
dal solstizio si avrà là riduzione delle corrispondènti òs- 
jMrrvsioni ..^La.det^a t^vqU per 31^ di,*c)^a'di.anm ^ cioè 
sino al idso , non potrà essere in errore che di qualche 
cet»te«Ì!Ba di Secondo,. .Giac(:bè.in: jo arpa la vviazipne 
dell' obbliquità non indurrà alcuno error' sensìbile nei ri- 
•ulUJtrf, , ,: ; . ;_ _.. , , „ . ".. _ 

■ Fino a 8 * di V si potrà semplìucaÌTie' il calcola sotìi- 
mando i due logarìt. di fi. e di C-,<:q} l(]^nrÌtmo ds-ll'arcp 
uguale <al raggio ed espresso in secondi ; allora la dille- 
reftza'^d^jip^ri c^rrìspotid^ntì sar^ la riduzione ìdi Arco. 

Osservate due distanze meridiane dèi sole datveriìce 
una prima e l' altra dopo 4el 4M&> ptfs^agvié per l' 
equatore ■, trovare il tempo vero e H tempo ' meato 

% 1 19 1 " L)aÙe distanze se ne dedùcafao le decimazióni 
vere ( ProA. ^//.Q delle quali una- «ai^ bordale e l'altra 
australe , e siano SI., MN. {fig. 36 ) . 

a" GonSL si calcoli l'arcò LE, con MN l'altro ME, 
•iiDpiegAtado- bel cAlcoIo 1' ohbliquìtà apparente . La loro 
somma sarà il motiménld in An. ^I-nAt- dsH^ SV^ ■ 
alla secontk.psEttrvazione. r-; ^ 

3° SLdKa come ME-i-LEzS ML. sta al tempo vero 
.<0 solare^ trasceso tra le . due osservazioni: cosi EM, al 
-^arfo-, elle saì-à il tempo da aggiungersi a quello della 
kO^serjauoae in M, per avere l' idtro in cui il sole fit nel- 
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l'equatore ; "ciofe H tem^ wò dell'equinozio apparente 
Si fepcia la 5lS»si..prQp'?^?.'o?e con LEÌ4 ^MCrirtRo Al qMrto 
t^rmioe dA tempo delV o^rvazitme 'igf .^/l j^si^uf^.^^saA 
similmente |rf'jempd ^era didi' equinoiio . Il medio de* 
due darà con maggior pi^cisione il tempo vero che si 
aerea .; Al (ueAesinwspplicitB :lai.caitTfl»Ì9^9 «fmtf/oM^ 
dei tempo si avrà il tPinpo medio . , 
) A XaliAig ka creduto aie,4>aitàlBS»^dÌ>(rQpd^r<7U.s#tE()- 
ma delle due declinazioni SL , MN per pnino termine 
della proporzione , e quindi inutile il calcolo 4cgU archi 
ME^ LE. Ma (ìrifietta v cJ^ iciò ^tXi |tu&'a^cr4u<>gQ che 
nel CASO in'cui-.SXk^ MN ; 1' aumentp del^^ j^clinaz^oni 
non essendo proporzionale 9I >tetnp*9 .' - 

^ iio I/«qt1ino»0'£oiA Sta]wlitoiia'i-li'tlaida'>pib.af«tJ9 
«niaottf le' >e»e^azton) -savanno 'li '■vieàe^Aàà'gmlvitmti. 
Foichè'j^eiM gli eqtiinozj l'aumento diunw delle decU- 
nazioni' è 'QiassiiAo , e l'-enoK A\ un - aec ondo .«u .4t ^bmp 
non può cagionare che un minuto di errore sul tempo 
4e11*'0({uiWoeF« 1 ^a nw' defeti ''diì^i aontaiiB .tnr ^fli due 
Mk -esB^r?oziemV'**^ft'pWnM-ei' -altra dopo'd«tt'«wtiÌBV 
%!ò L 'Convitine 'faine parecJ^tite^prìm»: e .poMocUe.idopD; 
e-rìdurr^ quelle che pee«Adctto allef |^ jiame ^v a tàA 

% 1X1' U rboiiaehls Jdl^-oquiniiHno «1 '. .pllj^ . rjmKnioe 
ancora senza calcolare le AR. corrispi^dieiit^, alle due de- 
cUtnioéQi'iSfiffàN;' e.ic)à>'^M:^ildmd(T d^-Effiodifw Ìl 
moTÌmeato del sole in AR. dalla prima' alla seconda os- 
servazione . Nei due triangoli rettaovpli E${i, EMN , fa- 
ceB«« 5£. -33 « /liSf ^&; M* ^-A , EM =3 iàV'«t ha 
lan. D =4 tao. obi. scn. A , e tan. D' es' tan. obi. sen. A% 
perciò tan. D : t^n. tì : : seii. A : saq. A' ,. e tan. D -4. 
tani-b"'. laSj^.-* t«i. D-.i-sen.-.A ^ sen.A'.: «pn. Jl 

- ;;-" *an- I* -*- *«"• O' sen. (D -M IT) 
-• sen< A ; ma - - — p jr; flC — ■ . r> ttz 
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, ,■■ r, tìn, i..(A p. Al): •, ■ 

. MB. :A ♦*-.«en. A': : , - . ■ * ■ -i,. . ■ ,■ ' 

•■ :'■■■ ;■ . ■ ■:<■ ■. .'Un. -. f A - A";) ■ 

^ Investe esplressìonì^ai ha -quindi aca. (D -4. B'): atn* 
fD-»'iy)';-. «♦o.'i.^A -i.:A'): tm. li ( A^», A') 

:. ■ ,. ■ ■ : .; I, ■.: ■'. <' :J.' . -. ■ : .' 

• fan. - ( A ^ A'V. «.■..(» - D') . _^ . 

sen. (.D H-:J):) ...,,.. . .. 

«limuiiis flato-Hall'eHèmeridì À"t-^A', o.fiù:Ujno^men.- 

- ;V'' ' A-i-'A' ■■ .■ ' !.,.„■■ - A*-rA'-'- 
-Stmisèniiim — — — ^ :« la semiaifierepza ■ ■■ ■ ■■ 

'■: i ■ »■. - .■ :■ ■ ■ . >.. : . , 

:> . ■Esampixi. Si t^ MtnO'tj^- (^yedf 4ellaS^ol0 
■Asinmàmiai' U6. Vi pog.^ So. ).. «vendo. asKrv4it#..j(ielinc^ 
«djaao Ili distanza' dei sole dal. vertice. « tiiarai ,14^ .mia d^ 
)ehRaxioqe':to'.7'',3;B't'ied.ai .so>..>. i3\34^'fO Af U .movir 
mento del sole in AR. dal mezzodì veto de' 19; a ^ellf» 
i^ v^yy^^il^^ ^XltifSeììMti^ ^Qneiì,yn^)jii^_, 

Eog..*an. -— V.,oUg.4.n..7;i7'jaS-„r-?S9699° i.i 

' ì ■ ■' '■■ . i/ ..^ ..i„. 1,1, ,.!„. ■■-. ■! 

• ■■■ _ D' ■' '. ■:■■! ■■ '■ i'-" . 11". ;.. 
: Iiog;sen. :— a log.»».- Slrf*, ff.,^.Df^klu, . , 

■D -4..D' : -- .. .., ; ; i. .rr: -Ci .,:..i .,. ,•.•. 
Co- log.sén.TT-j': — rrs, corloisu. aj'.4« 1 S...».«6 J?4'9ii > 

X -^ X - '■ " i ' -ii^'s " 

« 'hof.Un. sjlog.laii: y.BWiiia 7.o6»356i 
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- .' • ■' x''-+ a'"' '■ '" ^ '■'■'■' '■ *'.'■ 

Semìsomma és -' ' tf ■a7'.i7V5' - ■' 

; * :■. ■•■.■.• ■', ■ ' • 

Semidiffeienia t= -* 5.58 ,ii 

*■■ , . — - ■ 

■ Sómma .' .''. ■- 3i':ì5",S(5--3'ÉL;--A" ■ 
Differeniia i' . . 35.19,14 Si EMc A. 

Co.lo:54'.34",5(3A.4A') ....6.484855o| M84855o. 

lof i»4- ore solari'. .... 4.93tì5l3j| ' • 4i9W5i37. 

I»ff»A'-i i.<*; 5V.i5",J6...3^3^oj3afl».AKl.s3ii9,i4"9j*45«5oo.- ^ .- _ 

- ,- ■ '■;''4.6a444o9,..«».*Jfe48iV 4-5G7«8jn-f3«9i^,4 

5^316,-4=1 io;'»-i&.i6'',4-- • i79'A.TWarzo io...i9.i5.i6,4 
49481 ,.3;:5 |3. 44.41,3 .. compimento a a4^ - io.i5.i8,y 

Tempo vero deEl'eqiiìnozio' ; ,'. Marzo- 19 a ^p.i5.i7,5S 
' ■ ■ 'Equazipno del' tcnri.10 ' -+ 7-^"» ° 

■T^mikCmedio dè!FéqliÌQÒ8Ìoa ioia3.53,55^ 

■P-R O B LE MA XU. 

^fmrvate qd^egùàtì distanze daglt eqmnozj ■le'dtstan&^ 
, ., meridiane c^l ?ole jdal vertice , ed osservate in^e- 
• ' me le diffèrenie\Sé phss^aggi àV'ìneridiàno tra ir 
'■ sóle, pd tm'a medesima stella , trovare' l* A R. della 
' stella ^el tempo del solstizio , che divide le du« 
osservazioni . 

% 193 I °. Crolla prima distanza del sole dal Tertice $^ 
calcoli-' la; snaAR.'cómeTielpjfoblema Vili. 4*' Coi* 
rrtta deli' aberpaiioae è della nataziotie la differenza dei 
passaggi del sole e d'ella' stella', e convertita in arco, ù^ 
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aggiunga o si sottragga dall' AR. del sole , secondo ch« 
la stella siegue , 4 precede, • sL avrà TAB. deil» stella^ 
che comspoiide al tempo della prima osserrozioDe . 3° Sì 
irovi similmente colla seconda distnnzB « seconda difieren- 
za de' pHSsaggi 1* AB. del sole e della stella . 4 ° Hàie du*. 
AH. della stella se ne prenda il medio, che sarà T AR. 
inedia della steUa pel teiapo .che divide le due osser- 
vazioni 1 o «ia pel solstizio che troraù in nezzo . 

^ loS Esempio. X' 38 Marzo e a' 16 Settembre i8o5 
furono osservate la distanza del sole dal zenit, ed i pas- 
saggi del' medesmo è di Alair al meridiano . 
Bistanza del ctratro del iole dal zenit ai att Mano 3S. m. o,». 
La medesima, pei 16 Settembre . . .35.3i.iIt,o 

Dalle quali per il problema precedente si cava l'AR. 
det a(M pei ft8 Mano . , 6.^ 44. 47"»i ; e pei iG Set* 
^aibr» . . 173.' Sg'.S",?. 

Ai sS Htnii Al t€ Settembpa 

» {dei sole.. 34.27>3z,72*-'ii.34. 6,00 

BiSèrenza osservata .... 4-4^-4')»— 8- 6.45,08 
Variazione del pendolo in tal tempo ^ o,i5 ^o,i4 

Deviazione o^oo —t- o,oa 

Aberrazione .- *. • • ■* "jS? ""0,60 

Hulazioue 1 ^ Ataur _ ^ 1,% - 0^ . 

BifCraediatra il sole eia stella-*! 4-^-4^^" ^- ^A^M 

Questa ridotta in arco d» . . . 71.25.383- 1>>-4'^-^'', t 

AR. del sole 6.4447>i.. 175.3^ 8,7 

AR. media di Atair . 395.19. 8,3.-395.19.38,8 

AB. media dì Atair pei 28 Marzo l8o5 . . 395.19. 8,3 
La medesimi pei 16 Settembre .... zgS. 19.38,8 
Semisomina, o sia AR. media pel solsti-' ' 

xu>dì.Giugno,che corrisponde a ai Giug.i8o5...9i9S.i3.i8,6' 
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5 i^ Qmsìo mctod* m e il pih litmn per idetcr- 
minsFe -cok esatteiaa le Àft. delle shtU« , ma non baaU- 
tio due «ots Qsserraiìopi ; «mrwne averae «liaeps imm 
decina per parte , cisè •dieci TÌcine ^1' «{ttisouio di Fh-' 
marera , ed altre dieci vicine all' altro «quinozio di A^itu» 
Bo . Quanto Baranno ptìt prossime a questa .puati saranno 
tanto «Hgliorì , giacidi^ Terso i medesnm il caiBbìasMiibi 
in declinaiaoqae essendo «assi Espido, si reMtono ineno aemf 
sibili gli errtHt di osserrasione sulla distami del loU 
dal 'vertice . Con «pesto metedo ho deterimnato le AiL ii 
Procione e di Atair pel i8o5 , come può vedersi nel li- 
bro VL del nostro Qsserrttnm . 

PROBLEMA Xin. 

Osservata la distanza meridiama di ima stella dal ver- 
tieey ed. osservata. la d^ereiaa ira il suo passag- 
gio at meridiano , e quello di ur^ altia siella , di 
cui ina nota- t-J-R. , trovare t AR, media « decli- 
nazione media dalia stella . 

^ ia& I* "Oorretta la distanza osservata della rifrazione, 
se la BteUa sia dalla parte di utetzodì « e la distanza sia 
Bias^ore dell* altezza del polo y da questa si sottragga 
quella., se minove si faccia il. contrario: se Ja stella sia 
dalla parte di .sCtteotrioM alU distanza ù aggiunga 1* aU 
tezza del polo , e it arra ka tutti tre i casi, che possono 
accadere , la dGcUnsziooe vera ddla stella , la quale «ara 
australe pel primo caso , e boreale negli altri due . 

a° Si cnlcoli pisi 'momento dell ^isEervazioae r.AB,. 
vera della stella -di oonfrsoto , e alla nwdesiiua si aggitm- 
ga , o da essa si. sottragga la ditfcrenza. de' paswggi osser- 
vati, convertita in arcoj si aggiunga se .la stella di con- 
fronto precede , sì sottragga se siegue ; la somma o la 
lÉifferenza svà 1" AE- vera deNii «telU oeservata * 
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5°' Si CMTeraa*:cosI l'AB.. cbitte la.declHiaZlppe degli 
efietti deli' alietTaziòne e della, nutaruone v e si ^vrà l'.A"-- 
inedia , e la decliDazione niedìa >pel momento dell' (isser- 
Tazione,'ta quale ccdla. precessione annua .si potrà ridurre 
al principio dell'anno, o ad un' altra, epoca (|ualunque . 

^■laS -esempio . A' i5 Novem, i Soli fu osservatit 1» 
distatua dalverlicc di ^Scultore, cbme pure il suo pas- 
saggia ; ed il passaggio di « Ftniice al joei-idiano . 
Distanza oaservata oat TCrticè -di * .Scultoi-e.,..^^'*^-'^»^ 
Bac 3ofi..i Ter. S^^B... Ri&azione correità..., -*■ 3~ig,S 

Distanza corretta ,:. ,' •. . , .i , 74-^9-^^»° 
Altezza del polo 38. 6.4^50 

Declinazione Australe vera . . Z6.ii3i,i> 
Aberrazione .!,..,. .,..". . '. . — • BjS 
Mutazione ....,...,....-»— 6,6 

Dtefj.. media pei i5 Norembre 1806 . . 36.ifl33,t 
Precessione annua -^ ao-,6, onde- dai i5 ■. 'u -■ 
Novembre al principio dell'anno -1- I7,5 

Derl. medrà col principio del iSoff . . . 36. t3.ii'o,6 
Aft. media di * Fenice: C f^edi iik^Vfitdeit Beale 
Osservatorio pag. 11 ) pél iUo5 '; . ,'<»> i6'.36",95 

' Prec. annui 4l4i^7i ^ itìlempoi '9»,^^d.. - ; ' . 

onde per l'intervallo tra' il 'principio del ' ' 
i8o5 ed i -»5-N"oveiiibre"ii8o& ... - ;■. . -4- -SjSg 

AH. inedia di « Fenfee-pei< -1 5 Nor.. f8o6.iò:b 16. ^i\ 54 
Passag.o9ser.di i'-Settl.o.'* »'.ay,7o..edÌ«Fen.o.'« i6'.i7",70 
Aberrazione .■.;.. «^ o, 91 -^ 1 i* 1 

Nutatioae . ', , . j ~» o, 98 ,..■.... -' 0,89 

Passag. corretto..o.*' i',a6",86 » . '. , .0. iG». i5 ,7© 
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Passaggio corredo di 5- Scultore .■ . o.h i'.^",3S 
Passaggio corretto dii« Feuice . . . o. 16.15,70 1 

DifTereazs .' . > . . • . .. . • . o. 144^,84 - 

VariasKHie' d«i Feadolo ..:. ..•...'..... 0,00 ' , : 
.DeviuiniBa <.'. ì .,,-L ^ .-. . . '. . .-. . -ml 0^1 t . ó 

Differenza media o.. i44^^^ •l'^ 

AR. di » Fenice. . . . - .'i .'. . Co- i6'4iv54 

AU.mediadiS-.'Scul.pei i5.'NovJ>8oS...o.'. 'iiSS,?!' " ■■ 1 
PTe£;A&DiiaxlÌi3"Sculi45v93; « ÌQ-teiupo ' ■ '■= 1 

S^ft. bnd«.diu i5 Koveinbve al ■ , ' ' 
principio dell'anno . .•■.-. . ■.■ 1 .'■: ■-«' i,68 » 

.AB. mediaci d^ Seul, pel <i8oG .... o. i';&i,oS ( 

PROBLEMA XIV. . ^ • ■ » 

I>óta V AH. e la Oeclitmvone di una stélla eoii'oòtì- 

tfuità detPiEceUttica, troveu^ la 'sua longitadinè-'e 

. la. sua IfUiiUdino.. '■ ■ 

.% i«7 Sia E 0^-37-«3e) il-panto di Ariefet, 'CE um 
porsiòne dell' ecclitlica ,' NE tuia porziohe'dffU' «^aatbrt, 
ed S'-la-steUa; sarà SA la 'sua destinazione ;i' «d^ AB-'la 
sua AR .-Ciò premésso , 1^' siifftccia' palmare pb' plinti E 
ed Sun arco dì cercUìa massimo ^ u ne risulterà il -tnang^lo 
SAE rettangolo in A , nel quale , esscn^ dMI SA'e4'AE 
a'trDTerà'prjinaiireiite l'angolo SBAy in secoOilo luogo I' 
ipoteniisa SE. Sarà ■ !■";' ■ ' ''■; ,: 

CotflD. SEA ,?=3^otj SA sen. AB =J cot. Deci. Ben.' ÀR. 
Cosen. SE =) 'COS. SA cos. AE< c^ cost''Declì-ci»s.. AR. 
Fedi Gagnoli % »448. %*.Edit. ■• ' >; ' ■ 

.2'' ConduceiMio -pel polV'dsU'eccIUtica e'.p«r U'sl^- 
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la S uh arco H clfrchio nnssimo, sarà GB ia ÌMiffitatUne) 
e BS la latiludine . Quindi nel triangolo SBh esficodo 
noto it lato SE , e 1' angolo BES , ( soiuuia q differenza 
dell' obblicHittà e dell'anno SEA. ) si avranno. Ì due lati 
BE , ed SB, cioè la longittuline, e la bttitudiaeT sarà taa. 
BE =j tan. SE . C0&. ( SEA ^ NEB ) =3 tan. Ipotea. cos, 
angolo; e sen. SB =3 sen. SE sen. ( SEA hh- NEB ) ?; sen. 
Ip. sen. .angcilo . 

^ ja3 Naia ^i ^ Se l'AR* sìa maggiore di go^si pren- 
da in suo luogo ciò che le manca a 180°; se maggiore di 
180'' e fonoie dÌ'a7o° .vi si sottraggano 180" ; se final- 
mente sia maggiore di 370^ si prenda il suo complemento 
a 36o ° ; sempre in una parala sì dere prendere la distan- 
za delta 'Stella all' equinaxip .piìi Ticino; avvertendo però 
di sostituire alla longitudine che si ha dall'analogia terza, 
nel a 'quadrante ^I complemento a. 180 "^ nel terzo di 
aggiugaere 180'', e nel quarto di prendere il complemen< 
to a 060° , 

2° L^ angolo SEB, quando Fastro è ncì segni borea- 
li ^^ 'U sua declinazio^ è australe , è sempre ogaate « 
.^EA. -4-.!NiEB, « siinilmente quaMdo è nei Kgni australi 
e la sua decliaazionu h boreale ; .in tutti '^i -altri casi sa- 
rà sempre uguale alla differenza dei detti* due angoli , 
w 3 .£« talitudine che pi oCticne didla quarta analogia 
.casìi seiDpve dalla denominazione mcdaiima della declina- 
xioBe,'6wri del caso in cui l'angolo SEA sia iSOUrsltiro , o 
ntiaoK di KEB. f nel ^al caso r.astrD ntrovasi tra l'ec. 
. cJittic» :e .1* ^equatore , e quindi la sua iatitudise h ài de- 
:noi«Hiaw>RC icwUrarhi alla dccfliaazione ^ 

4" <i^ -là somma de' due angoli SEA , NEfi risulti 
maggiore di 90° , ciò indicherà che ila perpendicolare SB 
,Cnde -(dall' -altra ^tarte Mi' isquinono ipiu vicino . -Pordb 
.n0l prifpp ' ipiadrante ìa. Joueitudine sana ttguale al com- 
plemento a 3€o ° della quantità che si ha dalla tarza ana- 
-IpS^Ì jn^^ÓPPndo tì n dowtimao «giungere -180° , nal 
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temo à |)r<nder& il supplemento » i8o ° , i uri qtiarto sarà 
la ouantitÀ' medesima che si à tiO'vata.'QueAB regole sì 
rcnderasoo. inuliJi se per ogni caso si ficdai la: figmM coc- 
rispoDdeate.. 

PROBLEMA XV. 

Data la longitudine e la latitudine di atta stella cali* 
obiiqitita. deli' eotìHuiea^ tr&vare itt deelinaùone 9 
V. JR. dtUa sulla . 

S 1^' iJaUe Hulogifi' dd. ptoUeau pneadente à. ha sf- 
iitilnieato Ift soki2Ì«no dei pMscnte , eoio' cita ini «sie- aW 
1* AR. si sosfìtuiscft la longitudàne ^ «i 1» latitudine alUi 
declinaaione . Quindi 

1* . . Cot. SEB s3 cot. S% . aea. SC s. t»U lat. 

SCB. l0Bg< 

^ . . Coi. SE A COS.. SB . €09. N; B3 C0b bt. 

COS. ko^ 

3» . - Tang^ Ed. =3 tao. SK . cos. (S£&-;t.KEB), 
a: taogt Ipot.. eos*. angolo . 

4* ..S«».SA3 sen. SE . sen. (SEB:^ NEB) 
s:. «ttf. Ipot. seit. angolo . 

Le avTwrtaKte ebe à deblMao «rero aell' uso di que- 
ste analt^e sono a un di presso le medeaiine che si son 
dette nel probleina precedente . Per ahra tma figura ti- 
glirrà ogni difficoltà cb« potesse sopraTTCnire . 

PROBLEMA XVI. 

Data r JR. e la Declinatone Ad sòie trovare la sua 
longitudine > e rec^trocttmente data questa trovam 
fm*lla.. 

y i3o Si*' IM.^fig-iiSy noa porzioDC dell' eaiiatore, SE 
up: altra, ddl' « K l ittita , E V obbliquitk , ed sL U decliM 
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zione del punto S- dell^ eclittica , a etri cor'rrsponcle P'SR. 
LE .. i" JNel triangolo SEL essendo noto l'angolo E =} all'' 
oJjMjiiità ,■■ & d«ti LS , LE- si troverà U longitudine SE , 
dicendo sen. E: sen. SL : : R : sen. SE, o sia sen. long.' 

sen. DeclÌDazione 
■^ sen. Obliquità ,,, *,,. 

;■ -^ i3i a'- Nello slesso triàngolo dato SE si ha così 
SL conte LE. Sen. SL s sen. £. sén. -SE; -e tao; SE 
=; tan. SE COS. £ . 

- ^' ìZatn questo «tesso triangolo "si 'puè 'trovare'l'àn-' 
S, e sia l'angolo dell' cccliltica cor cerchio dì 'declinaziòilt, 
ià'iquale'è di uaa fttquente . ' ■ ■ ' - 

Cot. S a Tan. E cos. "SE . '- 

.'■ '§'T33HaU«y , La-Hii-eV e fca-GiiiUo hanno ridotto 
in tavole i valori che sì hanno dalle tre formolo precedenH, - 
e- Wrvoho ]»er ridurre' i diversi gnidi di longitudine del 
sole all' equatore. La qual cosa rende i calcoli laòlto spé' 
diU , qatodft dalla ' longitudine "da^ sole -Si Viìole -dedurne 
la sua AR. e la sua declinazione, 'A queste tavole si'suole 
aggiungerle due altre ■ che s* impiegano 'aHando' si vuole 
convertire in AR. e Declinazione "■ la longitwidine e latfctu— 
dine di'un 'Pian«t* , cd^non sia'nell'eccljltica . 

P RO B L E M A XV'IL ' 

Data la distanza dì un astro dal meridiano , o sia l' 
angolo orario <, e àata Iti sud declinazione cotl*al~ 
tezza del polo ; trovare /' azzimato dell' astro e la_ 
' sita 'distanza' dal v^-tice . " ' ■ - ■ 

§ i54 Sia HO (^g-.ii) VorÌMonle , HZP il -meridiano, 
EQ l'equatore, Z il vertice, P il polo ,. ed S l'astro. 
Nel trlàiìgoltì'ZPS ,' sarà SP 'i( coTupleuiento delle data 
cfecliiiaxionc ' SA ', ■ ZP il t^inplcmèiit» dell* -aitcrxa del • 
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polo EZ ,-«d SPZ Fang»!» w£(rìo «iiaitiiieiile £tó. la 
questo trìajfisplo si . qerc^ .1 ^ V a%ziiiauto VO misuM del- 
l' angolo SZP , i^la distanza ZS dell'astro del ver lìce . 
Si riduce qiiiridi il prpUlc^)A .& trovare in un triangolo , 
di cui BOD; dati due Iqti. e. \' 4i^oU> compreso , il terzo 
lato ed uh -angolo . Perciò ci serviremo delle analogie di 
Nepero , che troradsi nelle tarole, che ìl-CagnoU ha po-F 
9to in piedi alla sua bella Trigobometria. .'■ ■ ' . > ' 

Si ha -pertanto 

1 I 

i cot. -•ang.P.sen.-'diff.latidatì 
Tan. - diK uwoli oercatis , t -^-: 1^ ' •■ '; 

a . " ■ 

,5^;' "* somjuaa lati dati 

cot. rt ang.P.cos.-4 diff.latì dati 
1 ■ ■ - _ * ■ ■ » ' 

Tan. -" som. ang. cercati ss ~ " ' ■■"• 

^ ' ' oos- M somma lati dati 



^ )S5 Da.qnestp du^-lorniolc si- hanno gli angoli Z, 
rì S , ossia 1' Bzzimuto , e l'angolo al cuatro delr astro, 
da altri detto jingolo di .variazione.,' ^ da altri Faraiat- 
iico. Gon.ijuestt}. angolo o coll'aziùauto P«cod unt.setnpli'- 
ce proporzione^ si ha il lato ZS , essendo 

■SfeìW^: swtZP : : saù. P: seft.:ZS- 

% i36 Quando il lato PS % maggiore di ZP , come ac' 
cade, il pib delle vpUe ,' la Somìna dà V atoirauto , è UT 
differenza l' angolo di. variazione, ma se sia "ZP maggiore, 
in (jtiesto caso 1» di0venza corrisponde. ;^1' azziwuto ^e la 
somma all' angolo di variazione . 

■ % iZy Es»mpio\:P6Ì%t Marz^i 1735: a-^***. K* «J* 
tempo sidereo si domanda' 1' azzimuto e la distanza dal 
vertice di Procione . 
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AR. ^ 

Tempo sidereo ridotto in arco'. . - .■ ,• ^S. j^ft 



AR. di Prodrm» pi» ti'MflfW tjfgSV... ii»".y- 
~ "' ► riootto in 



j^golo orario di Prodone .,.»... 58." 
sua metà ......... iq. 



DecHn. di Procione B."^ Bor...conipI..^4-r ^^ 
Gomplem. deUl'altczz»delPQlftdi-Phlèrnio.5r. 55 

, t Somm» . . i56. o 

ì '. Difièrenza Sa. a% i 

Metà iella aom ,68. "4' 'itìi'ìmttìt d/djUff.tS.'^ %'Jhtl' 

tou:oti i9."M'.......«.7SBS53aa«. log.cot o458532s 

Iio&se.t6. it.3o...^44^^7^>*', logrxos 9.9824224 

C(^.se.6d. ^^3o...ax&ii6a^..^ cc^os 0.4x7854^ 

L.T»n.4o.»49'4o"..3.9365 t9o.X.%tiaJÌ%J' i/.5o*...o.86ft7889 

SemidiSerenza degli angoli S e P . ^ . . . . 4<'-*49'-4°'' 
Sèfiiisonnaa de^ Jiissi ;..*>.** V< * • * 8*.- ' i/.Bo 

Somma a sa auinmtp:; ... « . '^ .... ^ * ^toS^ 7' ^* - 
fóffiircBza 'degU arctit BuddaltìX Angolo' S.^. 4<* 3.0.10 

Gonoscniio ¥ ui^o 5 per otunem il iato SP sì facda 

G»-lag. sen. S (33411:^ *«'.»'') .... o.»7%9J4 
Xpg;Kii. ZP<w5fc. 55. V ....9.895833* 
tog-sp»- P (siSS. » ) , . * . 9.7928^ 



XDg.seB, Z5 ;a log. sea. fyf.^Ì^^ipt^Q&y^\Si% 
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PRO B L E M 'A7 'XTHt 

Data i* 0t^zfC del ^ola ^ C asttmitto e la^àucHraaionle 
di UM ^^fro B <rot^ars /a sua .^'^towia jAs£ «uw^Ve . 

( i33 Mei triangolo ZPS cmsoriaW le dàntijnìnasì^ì d^ 
nrol^leaia precedeoto, e, d«to 1' angolo Z, ai cerca it Itrt» 
ZS, ossia U disbutztt dall'psU'o del vettitt. NdiU Tavi Vili; 
delle fÌMcmeie, dbetrovwiù fii fise ddla Triganointtria lt«l 
Cagnpli V abWsaKido dai: pedo P lm» per^enuticokic Ali 
Iato Z£ , si ^ 
Tao. ,t* Segiaenio a cos. animate .«oL UtitodìM 



sràt.'iatitu^e | 



Cm. s.** S^nebtoìsc0s.k^5«gi^ttto' 

i<* Segmento -;:b 2° Segmento zs alla dlsCattsa cMcati» . 

Se f auìraùtd ccwtat» da setteotrìne ua ttat^^ofe 
dì 9q' ii jren^ la dcffenmxB de*«^nieMit «k^ «hìAot% 
si prenda la somma « o altrnoeaU si teog^ <coi>ta deì 
segni delle funzioni circolari- ■ — ■' ; 

^ 14? Li 5o Marzo i^yj fu osscrralo nella nostra 
Specola un'azzùmito di Procione di \^%* fri' 39"^ Si cerca 
^uàe &slr àUeva radezza <ileLlft steli» Buir«iizfcoRte ; ' 

Log.cos.j4*-' 5 1'.59'' 9-9^>S5'7 

Xog.ce«, 58. 6.44 . - .-^. .^. . * ^*.ioB43i4 

IiOg.tan.i.*segm.=jlog.tan...«45.*a7'38'' K*- o.ooSgSSi 
Log.cos.tK ^ » eg » e i i t» * .. ■^■•.■: . . . .-, . 9.84^9^^* 
Log-sen^declioazione . . . .(=3 5.*44*.a6''B)9.oootifì7 

Co-Iog-senJatitudine , 0.2035675 

togjMs.a,*scgm.sf Iogxos...-.83.*a8'.a3"s3g.o556494 
1. "segmento . > ^4^* 2.7-^ 

DisUnza dell^ astro dal Ter^Ice...38.° o'.4&'' 
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FU B L EM A XIX; 

Trùvartt «li centro deW astro .S P àngolo fondato dai 
due cervhj SE^ e PS di latitudine a di declinazione. 

% ' 143 oia P (^gl3cf)A polo dell'equatore LQ, E il pold 
dell'^clitticii TL; FM, £N due cerchj il primo di declinazio- 
ne ed il secondo, di latitndine , i quali incontPaDdosi nel 
centro deU' *stro S ^ filmano f angolo PSE , che chiamasi 
angolo di posizione , . e di cui si cerca l'espressione . Pef 
P ed E si conducano i due cerchj niassìmi PL , EL al 
punto di Ariete X> « Baraano gtiaoaoli LPE , LEP-, cia- 
■Ku,ao retti ; quindi nel triangolo SPE l' angolo P a 00 ^ 
-4* AR. ed E =3 90° ^'longitudine 1, -SE la co -latitudini 
dell' astro , PS' la co -declinazione , PE =3 obbliquità . Se 
dunque si dica 

Sen. SE : sen. (^o'^-i-AIl) : ^ sen. obliquità al quarto, 
fi avrà sempire il seno dell* angolo cwcato , che farà 

cm. AR. sen. obliquità 
"^ . cos.latitudine 

Si avrà ancora 
Sen. SP ; sen. ( 90 "^ long. ) : : sen.olili^tà al quarto f 

cos.tong.sen.obhliq. 
che sarà seno ang.. di posizione p3 -, v - — 
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LIBRO III. 



DELLE STELLE. 

%■ 1 Avendo dato nel libro primo un' idet generale del 
cielo , e spiegato nel sefcondo quanto è uopo sapersi ri-- 
guardo all' osservazione e al calcolo , non meno che ri- 
spetto alle operazioni e problèmi di uso più frequente ; 
siamo ora in grado d* intraprendere a parte e parte 1' e- 
same di tutt' i corpi celesti , esponendo e dimostrando ciò 
che fino a qiiest' epoca si è scoperto e stabilito . InccHniiH 
ciarerao per tanto dalle stelle , che sono, i' termini o pun- 
ti fissi , ^ai quali riportiamo le. nostre osserrazioni » e se-* 
condo la posizione de' (ruali amicamente possiamo siudi-> 
care d^ movimenti degli altri corpi celesti . Or ciò che 
intorno ad esse possiamo e dobbiamo- investigare egli si h 
1° la ■ Precessione ; a" gli effetti àsW Aberrazione y e 
della Nutazione su i loro luoghi piportafi ai. varj cerchj 
della sfera'; 3*^ le loro posiaioni in epoche . diverse ; 4* 
la Paraliasse ; 5' la quantità e direzione de' MovimeH' 
ti proprj di alcune ; 6-° la luce , grandexaa , apparen- 
za , ed altri fenomeni e congetture di minore considera-' 
ftione . Questi argomenti formeranno la materia del p re* 
£ente libro. 

ARTICOLO I. 

Cagioni de' movimenU apparenti delle stelle < 

%. a AvvegnachÌ! sembri molto probabile che tutte le 
stelle siano in moto s non altrimenti che gli altri corpi 
celesti ; nientedimeno tanta si è la distanza che le disgiun- 
gt dalla nostra terra, che ùi generale <piesti movimenti 
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loro non si pasiono reijdf re a noi ; seittH'ili . Le stelle »- 
dunque , assóhitJftaente~tonsÌderate-, sì possono e si deb- 
bono da noi ri&guard^e ^ guisa dj tapti pianti £ssi spar- 
si neir immensità dello spazio ; siccome si coinprora dal- 
le osservazioni ^ tutt' i tempi .-Nonèperò cosi , se ven- 
jano riportate ai diversi cerchj e punti della sfera , i qua- 
i mutando di posizione , debbono esse similtitente mutf^ 
te rispetto ai medesimi ^ e pres^itarcl altrettanti moviinenp 
4i apparenti . Or tanto precisamente accade in forza del- 
la gravitaiione reciproca che i vai-j corpi del nostro bÌt 
eterna spiegano a vicenda gli unì su gli altii . I piani 
dell' ecclitica e dell'equatore, e la inutua loro interse- 
«ione , soffrono continue piccÌolÌs»iue. alteraaioni nelle loro 
•porzioni primitive , le 'quali , a poco a pwco.aocunaulanr 
dosi ,, rendono in fine. si diverse le longitudini i, le A.R'*' > 
le declinazioni , e le latitudini , come se sealmecte le sAet* 
le medesime dai proprj loro luoghi nell' imiuensità; dello 
spazio mosse Si fossero , e passate in altri . 

%. 3 Non è qui permesso- di entrare nel calcolo 
delle forze , colle quali i* pianeti si attraggono tra essi ^ 
jLtjtra^ODo il Sole , e ne sono reciprocamertte attratti ; 
«ODveitevQle a è perf> di dare qualche icfe^ della: maniere 
come agiscono , e dei principali efietti che debbono rimi- 
torne su i cercb) della sfera . Se la terra fosse perfetta- 
«Dente, sferica, l'azione del Sole sareste uguale, -su tutto 
le diverse jiarti della sua superfìcie , ne altro iacebì^e tiìq 
jitenerla nell' orbita sua , senza cagionanti alcun dissosta- 
luento . Ma se sii più elevata' aH'ÌEquatore elio ai Polì , 
siccome lo h dì fatto , in questo caso la zona equatoria- 
le , per essere pia vicina al Sole « .sarà d<il medesimo) mag- 
giormente attratta, e quindi sospinta verso il piano dell' 
eccliticn , in ciitrovosi il Sole .'Siccome per^quest» zo* 
na è intimamente legata e connessa collie altre parti del- 
la terra , non può essa cedere- all' azione- dkl Sole , senza, 
che insieme .cedano le oltre parti , e si xUs^esti tutta U 
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terra dalTa stik |»rìma "posizione - — ■ 

^. 4 -^ conoscere ìu qiialclie maniera che debbi 
Tcnirne da questo dissestaineoto , sì risolva la forza sola- 
re in due , delle quali sia una nel piano dell' equatore , 
e 1' altra perpendicolare al medesimo ; e ciò , cosi riguar- 
do alla mela dell' equatore che rimane sopra 1' ecclitica , 
come riguardo all' altra che resta per di sotto . Le due 
forze che giacciono nel piano dell' equatore , perchè ugua- 
li e contrarie , siccome è chiaro , si distruggeranno . Non 
rimarranno dunque che le altre due perpendicolari al pia- 
no dcir equatore , le quali in conseguenza tenderanno ad 
imprimere ar medesinto piano Tin movimento di rotazio- 
ne inforno alla linea de' nodi , ossia degli cquinozj . E ve- 
ramente non incontrando alcun* ostacolo queste due for- 
ze , la linea dei nodi conserverebbe sempre la stessa po- 
sizione suir ecclitica , 1' obliquità di continuo diminuireb- 
be , e finalmente Foquatore si confonderebbe coli' orbe 
anniio .Ma l' equatore nel tempo medcsino che è spinto 
terso r ecclitica dalla forza solare, h insieuie costretto • 
rotare intorno al proprio asse pel inOTÌntento diurno di 
tutta là terra . Ogni particella della zona equatoriale , e 
quindi tutto 1' equatore , dee dunque ubbidire e un tein^ 
pò , e alla forza solare che lo sospinge verso 1' ecclitti- 
ca ; e ali* altra di rotazione , per cui si avanza d' Occiden- 
te in Oriente . Ora il movimento di rotazione intomo ai 
nodi , che nasce dalla prima , sì cobvei'te dalla secisndt 
in reti-océssione de' nodi medesimi , senza che l' obbli- 
quità ne venga mmto alterata . A concepire la qual cosa- 
sia (^g- ^o) Yt l' èccliltrca « yQ l'equatore , ES il 
coluro de* solstizj , Q Q* la forza solare che sospinge 1' c- 
duatore vereo 1' ecclitica ^ SQ 1' altra che lo fa avanzara 
di occidente in oriente; *gli è chiaro che- la risnltante di 
queste due forze sarà S Q' , e che secondo questa dovrà 
tìioversi il punto Y -, e tutto 1' equatore . Dunque la li- 
nea de' nodi prenderà la posizione Q' Y' i il eoluro de' 
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solstizi passcr.\ netta ■pos.hhné ^-8 i IT punto .T fn Y' j 
e l'angolo S Q' sarà^ uguale all'angolo E'SE. La ro- 
tazione della terra distrugge dunque l'' azione del Sole 
contro l'equatore , e , conservando costante 1' obMiquità ^ 
coininunica un movimento retrogrado ai nodi , 

Kè il Sole unicamente agisce sulla zona o roeuisco 
equatoriale , la Lima per egual modo yi esercita la sua 
forza , facendo essa ancora retrocedere Ìl punto di Ariete . 

^. 5 Se 1' azioae di questi due coi-pi , il Sole e la 
Luna , si conservasse sempre la medesima , la retroces- 
sione del pimto di Ariete sarebbe costante uniforme , e 
r obbtiquità seuipi-e la stessa . Ma queste due forze sono 
Tariabili , quella della Luna principalmente , come già 
accennato abbiamo (^. 65); ma qui giova ripeterne la cau- 
sa . L' orbe lunare è inclinato all' ecclittica di cinque gra- 
di circa , e i suoi nodi in ìq anni circa fanno V intero 
giro del zodiaco : or da queste due circostanze insieme 
unite egli ne viene , che quando il nodo ascendente lu- 
nare h m Ariete P inclinazione dell' orbe coli' equatore è 
di 3,8° !■ , quando lo stesso nodo ^ giunto in Libra di 
i8° ^, e di a5* ^ essendo nel còluro d?Ì Solstizj . Le 
Variazioni in questi tre punti saranno dunque sensìbilissi' 
me , e tanto maggiormente , cbe la forza lunare è a un 
di presso tripla della solare : sarà là ■ variazione niassiniEì 
essendo il fV in Ariele , minima Ì9 ^ , e media nel cor 
lupo dei Solstiij . Qualunque però. essa sia questa diflc- 
renza , poicchè quanto è maggiore in un punto altretan- 
to è minore nel punto opposto ,■ cosi a capo di ig anni 
circa , si avrà lo stesso effetto , esine «e la forza fosse 
sempre stata uniforme ed eguale alla media . Similmente 
riguardo al Sóle la sua foi-za non è' sempre la stessa in 
ogni punto dell'orbe sub .E' uguale alla media negli, e- 
quìnozj , da questi in poi cresce , e diviene massima nei 
solstizi . Vi sarà dunque un'altra variazione a cui ande- 
rà soggetta e la .prccei>sione media, e l' obblìquità .|, e i^ 
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suo periodo sarà di tìn* anno , dopo del qnale tutlo si ri- 
stabilirà nel primo stato ; indi tornerà a variare , e così 
progressivamente . A rappresentare la precessione media ^ 
e le due ineguaglianze periodiche cagionate dalla Luna "e 
dal Sole possiamo supporre , clic il Polo dell' equatore 
abbia tre movimenti insieme ; uno sempre uguale , per 
cui i punti equinoziali , uniformemente i-etrocedendo , ca- 
gionano la precessione media di 5o" per anno , dovuta 
alla forza media del Sole e della Luni^; un secondo va- 
ritibile , il di cui periodo è dì i() anni; e un terzo si- 
milmente variabile dol perìodo di sei mesi : questo per le 
ineguaglianze prodotte dal Sole , e quello per le altre 
dovute alta Luna . Le ineguagtiauzc lunari sono sensibi- 
lissime , giungendo a nove in dieci secondi io più e in 
meno , e si hanno direttamente dall' osservazione ; non 
però cos'i le solari , delle quali Eulero fu il primo che 
ne parlò , ne prima di lui si era pensato a tenerne con- 
to , per essere piccolissime : esse duninuiscono 1' obblìqui- 
tà ne' due s^lstizj di mezzo secondo circa , e nel corso dì 
im' anno influiscono sulle longitudini non pììi di un se- 
condo, in meno e in più . Queste ineguRglianze distinguour 
si coi nomi di JVutazìone Lunare , e Nutazione Solare , 
e prese insieme , col solo nome di Nutazione liuti-solare . 
§. 6 Ora attentamente considerando 1' influsso della 

fivecessione inedia e delle due nutazioni sulle longitudini , 
atitudini , AR'*' , e declinazioni delle stelle , si possono 
stabilire i seguenti canoni. 

I . ° La pi'ccessione inedia e la nutazione lunare non in- 
fluendo che sulla posizione del Polo dell' equatore , quel- 
lo doli' Ecclitica rimarrà immobile, e perciò dall'azio- 
ne del Sole e .della Luna non verranno punto alterute le 
latitudini . • 

■ a.° La precessione media farà egualmente variare tutte 
1« loQgitudinb, e inegualmente le AK's . — • 

3." La nutazione lunare farà variare inegualmente le 
longitudini e le AR^^ . 
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4.° r.c (leclìnaiiom saranno variale da qiiesle due cau- 
te ìtisieiDc , cioè dalla precessione media e dalla nutazio- 
ne lunare . 

b." Le stesse cose avranno luogo per la Nutazione so- 
lare ; e poicchè riguardo a questa il polo dell' Equatore 
compie il suo giro in sci mesi , la medesima sarà sempre 
proporzionale alla doppia longitudine del Sole , e il suo 
eiletto farà variare le declinazioni di 1*' nel corso di un' 
anno , cioè o",5 m pA e meno; e farà similmente varia- 
re di 1" le longitudini , prima in meno e poi in più v 

§. 7 Oltre il Sole e la Luna , gli altri Pianeti an- 
cora influiscono sulla posizione de' cerchj della sfera ; la 
loro azione perb non dipende dalla figura sferoldica della 
terra , ma dall' intiera massa della medesima . Ond' è clie 
1' alterazione , che essi vi producono , non si rende sensi- 
bile che suir ecciitica , a cui imprimono un movinienio 
di oscillazione , e translazione secondo 1' ordine dei segni . 
^- 8 Quindi Precessione , Obliquiti , Longitudini , e 
Latitudini , tutto cambia : mutata la precessione mutano 
le longitudini dell' intiera quantità per cui una precessio- 
ne dJilCTÌscc dall' altra , e mutata l' obliquità mutano le 
latitudini , e nuovamente le longitudini , secondo il luo- 
go a cui le stelle corrispondono nella sfera . Egli è vero 
che questi cambiamenti sono piccolissimi , né si rèndono 
sensibili che dopo lunga serie di anni y ma' non perciò 
debbonsi trascurare , Essi sono dedotti dal prilicipio ge- 
nerale dell' attrazione . Secondo le forinole dx la Grange , 
ed i calcoli di la Place , verificati dal Bar. de Zacb , ù 
hanno Ì seguenti movimenti secolari pel 1800 . 

1." ... Movimento diretto di o di Y «ull* eccliric»,..».. i8",5i>6 

3." ,., Lo nesso sull'Eqnatare , ao,ij4 

3. ° ... Decremento delT Ohbliquità Sà.ooo 

4- ° ... Incremento in Latitudine ..«-8'',o;33.còs.Loiig.#4.Ì3",o.icii.Loii.i|l 
5. = ... Decremento in Longitudine ...i8pu;-.t.(«8",o333.«en-I.oa.«^5i,"o 
cosX0D.^^).Tu^.l,a.t.1^ 
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§. 9 H movimento diretto di o ^ Y può ricaTarsi 
-dall' osservai ione' ancora , couie vedremo oell' articolo se- 
guente . In ogni mo(^ il calcolato £arà sempre più sicu- 
ro dell'osservato , a cagifine della grande incertezza che 
lasciano le osservazioni su di sì piccala quantità , che in 
alcune uè Uinpoco si riconosce . La tepria però quasi in- 
tieramente ci abbandona , quando si tratta ai rinvenire la 
precessione medesima , di cai il inoviroento diratto non è 
clie una picciolissima frazione . D' Alambert ha tentata la 
soluzione di questo problema , ed altri dopo di lui ; al- 
tro però non si è potuto stabilire se non se , the la quan- 
tità che risulta dall' osservazione non è smentita dall' at- 
trazione . 

^. io II Decremento dell' Ohhluiuilà è alquanto 
roaggìorK dell'osservato , che in questo secolo non risul- 
ta che di circa 44* • ^^ ""' "•*" conosciamo ancora pie- 
namente tutti gii clcuienti tltl calcolo , le masse de' Pia- 
neti iti particolare. Questi movimenti ne sooo ne posso- 
no esser costanti , ^ccome è facile a concepirsi . Debbono 
variare non solo di secolo in secolo ma di momento in 
inomento , quantunque siano appena sensibili dopo lunga 
serie di anni . Il Bar. de Zach nella sua opera Tabulae 
specialcs Jberrationis ec. png. a6 dà Ìl movimento di- 
tetto di oV ,e la precessione pf,T tult* i secoli da 3oo an- 
ni avanti Cristo fino al aooo dell' era volgare . 
, II deaQefnento dell' obbliquità Ha un limite « non mtg- 
«ìore di un grado e un terzo circa : ove lo. raggiunga , 
ifr clie acetiderìi 'quando le posizioni da' nodi , ch£ sono in 
«ontinuo moto , tiTranno compita una semirivoluzione , al- 
lora il decremento si convertirà io aumento . Ma sull' e- 
poca in' etti «io sia {ler avvenire l' analisi non ha parlata 
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A 11 T I C O L O II. 

Precessione delle Stelle in Longitudine , 
in AR**^ , e ìn Declinazione 

Frobìemai. 

Ì)ate le longitudini di alcune stelle osservate in epoche 

diverse j irown; la precessione ìn Longitudine 

bomune a tutte . 

^.11 Ija precessione delld stelle ìn Longitudine , come 
abbiamo sipicgato nell'articolo precedente, è dovuta insìe- 
jnc all'azione Limi- solare , che fa retrocedere i punti e- 
quiaoziali , e all' azione de' Pianeti , che lì fanno avanza- 
re . E' la differenza di questi due movimenti comune a 
tutte 'le stelle . Questa da noi si osserva , e su questa 
non possiamo muovere dubbio. Noi la chiameremo Pre- 
cessioni! assoluta ; suole dirsi ancora Precessione totale ." 
§■ 11 A rinvenire pertaato (£uesto movimento di ai- 
tivi non è mestieri che di comparare insieme le longitudi- 
hì delle stelle osservate in due epoche diverse , prender- 
ne la loro differenza , e dividerla pel numero degli anni, 
che disgiunge le prime dalle seconde . Ma in ciò voglioa- 
si avere alcune avvertenze , e voglionsì fare alcune corre- 
«soi puma' dit condiiutlnme U precessione ^ ò mdniiiento 

qIw SI cere* .- ■,■■■'■■': 

K ^ Non, Inasti' un* inteirvatio qualunque tjrti le «sserr^- 
zioni , né. basta che siano ^ state replicate una- "due' r<ji-" 
te . li' numero e 1*. intervallo debbono esser taK-, cli« wit~' 
gicmCTolm£nle.si possa sperai-e , che 4cgH eproti> insep»" 
rabili dalle osservazioni una parte si compensi dalla •-nWt'*- 
tìplicità dells osservazioni medesime, e 1 altra , ripartita 
sul numero docli anni del dato intervallo , si renda pres- 
socchè insensibile . Le osservazioni anteriori alla scopei'ta 
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^e'telescopj Bon si possono àjere in moha^considerazioije ; 
la loro antichiià non compensando 'gli errori «r quali so*- 
ho soggelte . Tutto pesato , le niigTiori die attualmenti 
ti possono impiegare sono- «[uejlc della metà del secolo 
passato , cioè di Bradle^ , Haver , e alcune di la Caitk : 
questo grand' uomo , a cui deve moltissirao 1' AstronOf 
inia , ha sempre travagliato ampessinii stTDhiBnii'r ' " 

a. " Le osservazióni che si s^aqnò. pKscielle Aefa})Ons* 
correggere degli efietti dell' Aberrazione , e -della nntaxio- 
ne ; onde le ÀR^ è declinazioni , e quindi le longitudip 
ni c%e se ne deducono , non presenttnio che. le sole diff» 
renze .provenienti dalla precess.iwe Luni-sojttre , .£ dfiU* 
azione de' Pianeti . , - 

3.* Poiché r azione de* Pianeti sitile Longitudini si ri- 
soWb in due , m una cio^ oomune a iutle.fe stelle « e in 
tin' altra particolare di ciascuna , ad ogni longiludine con- 
verrà ap|aicare la correzione n.° 5. ^. 8 . ae le stelU 
non -«araimo uh molto bu-eaU aè molto australi la 'corre- 
zione «ara appena sensibile , e per questa ragione -da saol- 
ti si è trascurala. " 

4. *■ In parecchie stelfe si sono riconosduti 'de'nicvi- 
nenti particolari , 4e* quali y sebbene st ,ne ignorila vera 
causa y si deve tenerne conto . Vuoisi dunque , per questi 
ancora , farvi la dovuta correzione . 

J^. i5 Fren^iretào , per esempio dA modo come a 
deve procedere , alcune dflle principali stelle osservate ia 
anni diversi e con'somaia diligenza dalBradlej; e ridotte* 
le al pxincii'io del''i755 > a cui prossimamente cdrrìspon* 
d* il Wo taeno , k ceniparcrenio colle nostre del i8o5 . 
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Q>riD jtr f getwri ftw t «àw> osservata ... ... . Bo,t4t$ 

SltloTHneffto particolare delle stelle ia 
Ij<»giti}dine . . . -^ ^A 
MoTÌraenti proprj; delle bIcsm . . . -+ iOo64f 

d") Precessione annua assoluta 5o>ftio3c 

(s°) Dalle S4 stelle di Masketine dd 1770 > 

colle Hiie del- L8e5- <<,.<.••<..<«. BojSiur 
- (3^) De -Lunare dalle sue OEserrazioni e 

tfuelle di BracUey , La-Caille e Mayer. . . So, Mogi 
(4 ) Zach dalle sue AH** e dalle declina* 

xioni di Henry , collr AR*' « e dedUnazio- 

ni di Maj^er e Bradlf^ So^oB^o 

Medio 5o,i44 

La eversili di' questi risultati slibafitaiica dimostra , 
che sulla precisa c|iiantiti della precessione vi è tuttaTÌa * 
. l^'idcertecKi di una decima di secondo per lo itteira . In 
gtiesto duBIiio non saprei dipartirmi da oo,"iiio (d. 2*), 
che h» stainlito' nel Libro VI. del R, Osservatorio , pa- 
f^na 44 1 e' 016 per le ragioni ìtì esposte . 

^ 14 Ore pertanto si debba ridurre la longitudine 
di una Stella da un' epoca ad un' altra , si dovrà impie- 
mre questa piccessjone assoluta , o quell' altra qiudutaque 
dèlie riferite che si giudicherà più sicura . Inoltre con^ 
verri com^&sn le longitudini ridotte del loro decrementi 
ttp secondo la fonnela ^. 8 n. 5 . 

Se alla precisione assoluta , che si sarà adottata , a' 

sìa per esempio la- nostra . • • 5o,aiio^ 

si aggiunga il movimento- diretto di o Y *uUf 

ecclittica .:.... il8oo^ 

Lt tamrM auk V ititen pre(XSSione Ami-sot^e 50,391 

. ^. i5' La precessione sì può deduive ancora' d^e at^ 
U deelÌBAnni ; • Miehè«i di «bm pimftì iu^ ìiifbusc«i 
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il ditsefto dell' eclittica t se ne tvtk VijMté ptecéAiaùSì 
lunì - solare , o sia la precessione non affètta daf movi- 
nciito di Y • Jd una. mìa Memoria, inserita nelle effe*, 
merìdi di Milano del i8q4 comparate avendo le déclina- 
xionì del Iifaver pel 1766 colle mie del 1800, per un 
medio di .molti, confronti bo trovato ...... &ó,a55. 

e similmente avendo comparate le AR.*" mi è 

'tenuto i , , l i ........ . 5o,o64 

PeEci&iTtQTÌiaeBfo diretto dio Y dall' osservazione - 0,191 

V K O B L B H A II. 



Data ia precessione /uni-solare coli* obhUquità delP eo- 
cUttiga 4 e. colla longitudine e Altitudine della stel- 
la t trovare la sua precessione iti de^inaàionS . 

%. 16 Si» Offg'4»)AA' 1' ccclittica , E ,il ^k», B^ 1'. 
equatore, P u polo» Y la sezione. d' Ariete-»'6: Una st«t, 
la ^ se daidue poli E» F s'intendano condotti ia.T e< 
S i rispettivi- (trcUi di cerchi massimi-P Y,. E Y » .PS.,-; 
£S', tarà'i^ EYF uguale all' incLnazione de' cerchi' 
A A' , B B' ,0 sia all' obbliquità, dall' ecclìttica , e r.ajrcò- 
£P misura dall'angolo EYF. a'' ES a3 coUtitudine v 
FS s codecliaauoue , YES s longitudine:, Yl'SaAB; 
della .stella S '. Quindi chiamando L.lit longitudine,, J Jar 
latitudine, D la declinaiione , A r.ÀIl.'t e « .l'o|>I>lv<. 
quità ; atr^nlo stu. E,S ^ cos. /, cos. ES =i.seft. /, 
sen. Y E S ,=3 sen.. loogitwdioe. a 6«b. L , cos. YES 
a sen. S E P 3t cos. L , sen. P S =a cos. . co6. F S : 
a sei). D, sen-.YPS.a gen-.AKjia sep.A. ';'■.:.■ 
La precessione annua faccia ora passare Y in Y' ! 
Pfc dfcgcTivwdó coijtemporaBeain^Bte un^ctrcbio ìa^mm. jÌ' 

£o\o E ,; passerà Ì9 p ; onde, condotti), conie sapt^ dsi po- 
E , /^ gli fTcbi ^ ^^liip ,mas$im» £ V"., « /r S ,.U: 
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wAt cmatitu&fte' E S si conserve^i come nel ptimò caso,' 
tutto il rimaneqte camliieià : sari Y' E S ^ Y E S -h Y' E Y 
ÉjYY'^YS'jC fatta la precessione annua YT'srf.L;' 
sen.Y'ESasen. (L-f.rf.L)aco9.SEP,pSaPS — P^, 
e P^ la.Tariaxione in decluazione cafonata dalla preces- 
liooe , quindi cos. pS si sin. ( D -»- a. D ) . 

Ciò! premesso, a trovare F a k' mestieri considerare i 
due triangoli S E P , S Ep : si h« ( Hb. & S* 4 ) 

Dal primo , ^ 
COS. PS a COS. E P. cos.es -Hcos.P£S.sin.P£.sin,E5. 

Dal secoado , 
iSo^.pSscQs. Ep.cos. ES-i-cos. f»£S .sin. P E sin. ES , 
« sottrata il primo dal secondo ■, per essere' E PaEp,. 
cos ■ p S— COS. PS a sin. ES . sin. P E (cos. />E S— cos. P E ^ . 

Fatte qQindi le opportune sostituziom,sen. (D m- </. D ) * 
•r- sen. D^ sent « cos^/[ sin. ( L -•-</. L)» sen. L] . Ms^ 
k ditleraua de* seni è uguale al prodotto, del srao della se-^ 
misomin^ degli archi nef coseno della semidifferenza (C«> 
pio// Tay- II. n. * aS), quindi sen. i rf. D cos. ( D i*> f tf. D)^ 
53 fecn. « COS. / sen. |- rf. L . cos. ( L -^ ■§■ rf. L ) , e 

- ^ co*, e D + ^ d. » ) ^ - ' 

. > à.O B L B ■ A lU. 

Co^/i 5/e«t dati del problema precedati* , trovar* 1 
J .' &z pmìc«r/one un ofcvnjiontf netta . ' 



V 17! Netlrl^ngol^^E?^, t^n. Pa ;««.?£, w*. B3-oo.. PB .c«.e4. 
(Gagnoli Tav. FII. n. i3). Ma tan. P a — <3ot.' A ,'= 
seniEa cosi L , cot. E S a t". / , cos; Ea sen. L, 

. ■ .,■■,.-.. ««ll .Wt>..l [ 

sen. PE -^ sen. «j.qumdi tan. A a "•■•>». L — ^^ ^ 
•.dÙBRMiKlo A' Ift flg:<mda. AR delta s^Ua.» o sialUA^' 
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eoi» X'fS-t'^^^^^^lo ZpS itavriì rimìImeKUi 1 

■ »e». W tan. l l| 

Ì-«- CQS, » [ Uin. (1*-*- rf. L) — tan. L J 

^Ua difibrenze delle Ungenti si sosWUiìscano i loro va- 
lori ne* seni , ? co-seni {Caroli T'ov.. J/- ) e si avri 

«en. ( A' - A ) co», wwn.rf. L-a len.amii. i wii.(Lm-| j:i.)«wi.4d.I. 
COI. A' cn.Ji. co». L DM. (I.'t-d. L> 
e per essere seo. <£. L ^ 3 sen. j- 4-1' cos. ^ <Ì. I< 
si atra sen. ( A' — A ) 3 li A =a . •> 

a,en.^AI.ct»A-.«o..A j.^^ ^_^^^ ^^ ._ ^ ^ «„.(i^ jj j,L).t 

COI. L.(!ot.(L-t-d.I.-) *- » V a JJ, 

Ora Del triangolo £ P S- si ha s«n. E F S : seni È S j 

:. : sen. S £ P e sen. PS , o sia cos.A : cos. / : : oos. L' I 

1 COS. D ; nmilmcnte nel tiiangolo EpS si ha cos. A" | 

1 «OS. / : -. eoa. ( L -^ rf. I* ) : cos. ( D ■*■ ^I. D ) , ^jndi 

io nell' equwioae. precedente darà io. fine sen. (A'— A).B. 

eo».D.e*«.(D*-d.D^l- * 'J V-«.> 

^. 18 Le due fomuila (P J>.^ , (.^-'O «odo rigorosis- 
sime, ma più cose conviene avvertire intorno ad esse, onde. 
giovais^M COD |trofiUo. ~ 

t." n .meriinenfò di «T non pcdaido indurre al* 
cuna variazione né sulla precessione in decUnaxione , uh , 

sulla seconda, parte di quella in JlB. ; nelle forinole si. 
éevé introdurre aeropre le precessione luni- solare , e non i 

già Vwsoluta:. I 

^i." Dalla precessione in AR sempre douvérrksottrar- j 

« il nuyvimento di o T sul!' equatore . , 

3.° Poiché la precisione jn declinazióne secondo la' 
fbiEDMiU(f'J>,)..dipflndlB dalla, stcm prece&aiiii«'di»^ cu» 
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1» ^ ore .«lerta noa u cmoBoa prossimuBffiW , « calco* 
ìi coUa decUuazione d«U , e coUa pracessioiie «he ne 
verrà sì tornì a calcolare > replicando una seconda volt* 
lo stesso calcolo ; F ultima precessione sarà esattissima . 

4* Nelle due forinole , d. h indicando k precessione 
luni-soiape dì uà anno , quante Tolte si cercheranno' le pre- 
cessioni per Utt-nujaero di anni n- , di cui m né sia ta me- 
tà ; dovrà brei-j-^, Lanm. 5o*\Zq; ^d. Deami/.D, e il 
raoTÌmCDto dì o Y* suU' equatore a ti , o'',2oi7 : onde 
Mn m/f Tì^ *^"'- *> Va "■•«''""■ '^^C»- ■^"'■'^"^9> ■ » 

«M. CD -+01.11. DJ ' 

«en. (rf. A-»-n.6",ioi7^ =3 ........«:..., 

• . Ma. i».5»",3g ooi.ii w- 
^ — j-jjrLMMt *■»•»»• 5<»".3ir' ••■•• UnJf«o,[L*M . 5o",39)1 

5.° L* obbliguìti che. don'à impiegarsi sarà sempre 
la media , e che corrisponde -al nuinerp m . 

6.° A distinguere quando la precessione ^ negativa « 
e quando è positiva dì altro non è mestieri , che di fare 
attenzione Rite regole de' a^ni de' seni , cosani * e tan- 
genti , secondo i diverà quadranti , ai quali corrisponde la 
stella , B secondo che la latitudine , e la decUnazioae- sontt 
bcHreali o australi . La declìnaziona hor«ale à a«mpr» pofr 
tira , e ne^tìva ì' ausb>ale . 

^ 8 ■ H l> I O. 

Sì CCTomo Ye pRcessioiii della polare dai jirimo Gei^ 
«uro 1^04 al pridio,4icmi9ro i8i5< - 



AR della polare. . t3 ao i&,3 . . BecHnai. 88 i5 43ioB 
ZiOngitiidìne ... 85 49 34,7 . . LatitudaR66 4 39,4 
ObbU^itàpel 1810 aS.nj'bifi 



^dbvGoogk- 



i64 

id. Lss m^.Lffl4' 37," i5..LM-f-i/.Lpa85° 54' ii"8» 

Calcolo deila Precessione in DecUha»one . 

Seo. o 4 ^7,13 ..... L(^. .. .-7,11182679 

SeD. a3 ft7 5i, 6 . . v ^^000770 

Cos. 66 4 %) * • - ■ 9^o8oS8o 

Cq6. 85 54 ji, 8 . , , 8,8539441 

Cos. 83 i5 45, o Co-l«. . i^5i«is63 

Jog.Sei». B» . rf. 3) ( 3 r .45" 4 ) a • « - 6.7«84453 

Si ripeta il calcolo con 88* 17* aS", 4 — ^-^"> '^-D ^ 
« si iPOT^ i»4£. Ds3 1' 47^t 3 t peTciò-precessJORe in un- 
dici anni =; 3' S4"i 4 - U'* Asno ctlcolo non darà mag- 
jpca« pMcJsioQe . 

Calcolo delia Preoessìons in JR.** 



• ...,.,. . lag. o^oio3oo 
■Scib m4-li • « * ^ ..7,1280579 

Cos> / *. 9f3 160760 

Cos.CD-..nrf.D) co-Io. i,533a78o 
Cos.!) .... co-Io. ^,5r8ta54 



Cos. « loff. . 9,96aS i5s 
Log. B... 9,963614 



Log. A . . . . .. 916967673 



Seii. « log. . 9,6000770 
Tan. / . . . . o,353oooo 
ScnXtfH (0.9^8885 
Log. C, . . 9.9519651 



J>i0èraut 






. o^aaoi4 ;Ìog: . . y .' 8,34*( 
■ Log.' A-.', i 9,É" '' 



Log. 5«B.(dLA<^n. 0,3017), 8,o394663 
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Quindi à. A •*• a",a 19 a Bj'. 38",8* 

£ precessicrae in AR della polare dal 

1804 al i8i5 H.37'56,"eo 

AR della Polare pelprimo Gennaro 1804 ■ i3°io 12, So 

AR pel primo GeoDaro i8i5 i3 67 48, 90 

O^errata , ».-..... i3 5; 4^/ w 

Diflcren^a . . 6, ^ 

%. 19 A Talfrsì delle precedenti forinole , dalle de- 
clinazioni , e dalle AR. , che si osservano conviene risa- 
lire alle longitudini e latitudini : la quale cosa se non è 
difficile , è pei-ò e molesta e lunga , principalmente se à- 
abbiano a ridurre un gran numero di osservazioni . Altre 
forinole si sono <{uindi rinvenute , le quali se non godo« 
no di tutto il vantaggio del rigor geometrico , in quan- 
to agli usi comuni e più frequenti dell' Astronomia , nien* 
te lasciano a desiderare . Esse non dipendono che diHa 
declinazione e dalla AR'» , e si dimostrano per raeizo del- 
le serie , o col soccorso delle analogie delle differenze lì- 
nìte delle linee trigonometriche . Questo secondo metodo 
i più semplice e spedito , e di esso si è giovato il Signor 
Gagnoli nella sua Trigonometria ( ^. i5a3 ) , al quale ci 
rimettiamo . 

Si ha pertanto : 
■ Preces. in deci, ss </. L sen. * eoa. (A -^-^ d, A ) 
Preces. AR. sa 

A LoM.» 4- d. L MD-M iea. e A ♦■|rf. A) tiw. ( Tì*-\d. D.) - n . 0V017 . 
Sia , come sopra » P la preeessione annua in decli- 



Sia , come sopra i p la precessione a 
ne, q l'-altra in AR , n il numero di 



nazione, q T -altra in AR , n il numero di anni per cui si' 
cercano le precessioni,/» la metà, sia ancora d. LBs5o,"3gi 
« o sia 1' ohbliquità a a5* 47' 5o", come da noi si è 
stabilita pel 1810; sarà -^/f. 63 »*/», \ d. k t= "* ^ » 
4. L co». « a 4^ 't 3242 1 'd. L sia.** S ao!^o64a-.. 
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d. h. eoe. « — e^aoi^ a 4^'',oaaS : avremo quindi 

FreceS' ded. a n . ao", 064% . cos. ( À -^ m ^ ) 
Pfeces. . A.R sJ . . 
s.4^'ie2a5-«-n. 20,064% .seo. (À-^m^^tao. (D-»-«ip) 

^. ao A xidurre pertanto le posizioni delle stelle da 
vok Cftocs a un altra, .converrà i." colle AR e declina- 
xiov dell' ep»ca da cui si parte calcolare le due preces- 
sioai per un anno. 3.° Ciascuna moltiplicarla per m . 
3.^ 1 prodotti aggiugBerU o sottrarli dalle rispettive AR 
e declinazioni , secondo che esse aumentano dimÌDuisco- 
no . 4- * Colle AB.** e declinaaioni , così ridotte che dicon- 
si intermedie , compire la riduzione . 

la queste fermole si suppone che le precessioni , 
aia le variauMii in AR e in dedUuazione siano pr<^H>rzio- 
nali bI tempo ; la quale cosa non è rigorosamente vera f 
• cagione principalmente de' sen^ e delle tangenti . Ma. 
ciò non produce che piccolissime diSerenze , le quali , se 
H eccettuino poche stelle troppo vicine al polo , sulle aU 
tre non si rendono afiatto sensibili , per quanto almeno 
riguarda gli usi ordinarli degli Astronomi , siccome pia 
sotto lo faremo vedere con un esempio . Di queste formo* 
le pertanto potremo valerci per lunga serie di anni , sen- 
za che sa necessario farvi correzione alcuna . Solo , quan- 
do ai trattasse di un intervallo oltre ad un secolo , con- 
verrebbe introdurvi la precessione luni-solare e 1' obbli- 
quità corrispondente al tempo intermedio , 

^.31 Com« in esempio abbiamo applicato alla Po* 
lare le prime formole , così alla stessa stella applichere- ' 
mo le seconde . Ciò insieme servirà a farci conoscejw il 
massim» errore , a cui esse possono, andare K^ette . Cer- 
cheremo pertanto come sopra la riduzione dal i8o4 al ii8i5.' 

1804 

ÀR ddla polare . . i3 ao' 12',^ . . Z>edinaK. 88 iS'^S, 



:v Google 



Ippima parte d^ caleoìo . 



,6, 



ftece. in Àtei, per un anno 
ao",e64> ' 
Cos. AE. 



veen 

10^.1,5024212 
■ • 9,98812% 



pmtPrejmtQ"^i. . 1,3305481 



Preces. in AR. p« un anno , 
20,0643. . .log. i,3oz42ra 

S«n. AR SiSfiaooS? 

Tan.B i,5i79a58 

Seco.f ar. iSa^S. 1,18234^ 
Prini.par. 4^,oa 



Fre.inAR.» 198^5 à 7 
Seconda pttrte del calcolo . 



AR . . . , . i3°ao' ia",3 , 
mq , 18 II iO 



. Declin. . «8*i5' 43",o 
ntp » 4? .3 



AR.intfrmedia .. i3 38 a4,3 . . Becl.inter. .. 88 17 3o,3 

. Preces. in AR, Preces. in DecKn. 

Il log. 1,0413927 1,0413527 

Log.costante 1,3024211 i,3o242ix 

Sen.AR.inter 913725874 Cos. AR. int. 9,9875754 

Tan, deci, intcr. . . . r^»54423 ' 

fti4'*,i47 . 2,35i36g3 



5econ.par. i745",a . 3^24(8, 
Pri.par- . - 5o6 ,a 

. . . 225t ,4 

Frecesfii(Hie della Polare in AR. e in- declinazione dal 
1804 al i8i5. 

Balle-prim© bstra. in- AR. 57' 3€",6o ... in declin. 3* 34",20 
Dalle seconde 37 3 1 ,40 3 34 ,47 



Difi^-enza . 



5 ,20 . 



. o,,»7 
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Se per tan(o in tincEtci aBni SnlU PdUr« stessa 1' er« 
re non è che di o",5 in declinazione ^ e di 5" in AR. 
1.°' La precessione ìn declinazione, qualunque sia la stel- 
la , si potrà sempre calcolare colle seconde forinole. a.°La 
precessione in AB.'*, i essendo la stella per una ventina di 
gradi circa lontana, dal polo , si potrà similmente calcola- 
te colle seconde formole , senza timore di errore sensibi- 
le . 3. ** Le riduzioTii della Polare da un anno all' altro 
sì potranno fare colte stesse formole : poiché 1* errore non 
sarà che di mezzo secondo circa , e questo stesso si ridur- 
rà a meno ancora , dividendo 1' anno in quattro pavti , e 
cercando la precessione , cbe conisponde a ciascuna parte 
separatamente. 4,* Nelle riduzioni ordinarie generalmen- 
te tornerà sempr^ meglio preferire le seconde formole al- 
le prime , e giorafsi di queste ne' soli casi , ne' quali si 
mira alla più scrupolosa esattezza . 

A maggiormente facilitare Vjuesti calcoli da varii A- 
stronomi ei sono disposte delle Tavole , dalle quali si han- 
no le precessioni quasi a colpo d'occhio. Tali sono tra 
le altre quelle che il Cavaliere De Lamhre ha inserite nel- 
la conoscenza de' tempi del 1791 pag. ai6 , 

ARTICOLO III. 

Formole delle ineguaglianze cafonate- 
daila Nutazione . 

'%. ai I principali fatti , cbe condussero il Bradley alla 
scoperta della Nutazione, per altro già indicata dalla teoria 
dell' attrazione ,' come accennato abbiamo ( %. 65 lib. II. ) 
si riducono ai seguenti . Osservate , ne' quattro principali 
punti della rivoluzione del nodo ascendente lunare , l' ob- 
bliquità dell' erclittica , e le declinazioni delle stelle ^ che 
giacciono nel coluro de' Solstizii ; e spogliate delle ine- 
guaglianze indotte, dalla precessione , e dall' aberratione 
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della lucè , ^Arono ' ancora mioré' particolari difTerenze , 
Passando il nodo da Ariete in Capricorno diminuiscono 9 
r obblitjuità e le declinazioni , e questo loro decremento 
si va sempre facendo maggiore fino a che giunto il nodo 
in Libra diviene massimo ; da Libra dirìggendost il nodo 
Terso Cancro aumentano le declinazioni e V obbliquità , e 
dÌTcngono massime' e questa e quelle al ritorno del no- 
do in Ariete . Il massimo aumento è uguale al massimo 
decremento , e la differenza è di 19" circa : in Cancro e 
in Capricorno non yi ba differenza alcuna , le declinazio- 
ne e 1' obbliquità , che si osservano quando il nodo è in 
Capricorno, essendo Uguali alle altre che si~ hanno quan- 
do giunge in Cancro . 

%. s5 Questi fenomeni sono quali prossimamente s? 
osserverebbero , se mentre il no^ giunge in Ariete il Po;^ 
lo dell' Equatore scendesse yerso F Eqiiatore medesimo 
per 9" sul coluro de' Solstizii ; e partendo da questo pun- 
to , nel momento che il nodo parte da Ariete , 1' uno e 
1' altro con iooto retrogrado e m tempi uguali , descri- 
vessero , quello un circoletto del raggio di 9" intomo al 
suo primitivo luogo , e questo V intera eclittica . 

%. 24 Sia (Jg. 4a) VE^ l'ecctittica, Y G £^ 1* 
equatore ; P il suo Polo . L' angolo E Y G rappresenterà 1* 
obbliquità : or quando il jL- È in Ariete questo angolo si 
osserva maggiore di q" : dunque 1* equatore dalla posizio- 
ne YGd> passa nelui posizione Y H s5j : dunque il Po- 
lo P è disceso in A : nella supposizione pertanto , òhe 
mentre il nodo descrive l' ecclittica , il punto A descriva 
il circoletto A B C D , quando il SI' sarà giunto in Ca- 
pricorno il punto A o il Polo sarà pervenuto in B : dùn- 
que il Polo sarà ritornato alla sua prima distanza , e 1* 
equatore nella sua prima posizione Y G £0; : passa il no^ 
do da Capricorno in £; , il nodo sarà ih C , 1' equatore 
si sarà dunque avvicinato all' eclittica , e avrà presa la 
posizione T F £: ; l' obbliquità sarà diminuita in questo 
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punto dì ^mto. 99 cteccH^a in Y : fiaftlmonifl 3 bmt^ 
perriese in Caiur} , U Polo verrà in H > Q 1' eM{ii,Btwe ri- 
prenderà la posizioni; TG^ .f' cA ekh tei^mie quan-^ 
to a un di ^esso si osserva. S« auiudi Vequatme h ia un* 
continud OficilUzicHie da H inF,ed8rinH> egli ò 
lo stesso coosiderafe questi movinMWÙ gfilV eqiwtore me- 
deùffio , o nel suo polo . Ma icoitsideraodoli IK^ p^o y m*- 
gUo a possono spiegadre e dimostrare le iQ^uasliauze , 
che d$£boao soffi-irne 1' obbti^ità ^ 1q l«igktuwBÌ » Ite 
«sce&^HMÙ rette, « 1« declÌQai^o«i ; in questo giuoc;»^ tolJW 
|e lptiitu4ÌTi< ) tutto cambiando ■ L' ipotetsì pier Unto pn^ 
posta d«l S'Iachia della rivoluzie^M del polo dell' etjuato* 
re in un cerchio , il di cui centra . foaae il punto medio 
4eUe variaziooi descritte ^ 4a princìpio ia generalmente 
ajbbraccÌAta : in seguilo però essuidÀsi xicoposciuto, cba 
9 rappresentare tuU'i feiH»itejQÌ doUft ^utwooe mc^lia 
copveniva 1' ellisse , questa, leam sostituita a i^Uo > 

A madore cihiarezsa e &«itità noi priraameotQ cer-' 
cHerefiio le loripole suppoUo il mo?iincinto del volo, in u« 
cerchio , indi le altre , due dehliooo venire neU' elicisi ; » 
così neir Ulta , come nell' allra parte ^ ci gioveremo delle 
dimost^azioQi e metodo del Car. De Lftinb^e. 

' V a q L S H A VL . > : 

Trpvffr» le Joj^nole delie venazioni del^ ohblltfmtà « 
fi d^fMfAi aqmno^iaU. per cagÌQne delùt JS»taai<me . 

%. aSSia YFi2i (/ff- 45} l'ecdiuìoa, Y E =^ l'equa- 
tore , A B C D J cffl-:eluo, che descriye il polo apjpurente 
iqtomo al pòlo medio F , F E il coturo de' Solstiaii y « 
O- il lupgo del polo appu-enle per un dato istante . D» 
O Qonie centro si descriva 1' arcp Y' I Qè» ^ dai P- por 
ò si -conduca 1' arco P O m 6 , phe incontrerà perpendi» 
«fd^^ioeftte A ^HC f qiiaiori ip. a , e. ia b. Sarà, a, T'IGk 
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U posizione delP equatore ^ poirto il fotb j^pareate m O h 
a^ Gli angoli in a e é retti , e mundi 1 polo dell' arco 
a.ò =3 PO, « nuBura dell' ansolA rlY\ 5* E^^nd» 
partiti insieme il A- da Y , e U polo da A , il A' su4 
bel primo quadrante , e la sua loDgitudine Uguale all' an- 
golo O P A ss E P a , onde a V -i go* -•• Ica. /t- , e 
Yl C3 lon. fi'. 4* Nel triangolo YIY*, ove l'angolo 
in Y fe 1' oMibq.uÌÙ media sa « , e 1' angolo in Y' il camr 
ptemento a i8o°'deU' obbliquità apparente s «' ; m'— « 
variazione dell' obbliquìtà , Y Y' variaiione de* punti equi* 
noziali in longitudine , e abbassata da Y' la perpendico- 
lare Y' /> 1 Y p loto TarìaEÌone in ascensione retta . Ri* 
mane ora a trovu^ l*efi|tfesmone di ciascuna'di queste tra 
rariazioni . 

^, a6 1 * VarizKioné dell' ohòiiquità . Nel tfiaO* 
golo Y Y'I ( Cagnoii Tav. VII. n. 6) eoa. YY'I M 
COS. Y I sin. I. 8Ìn.Y— eos. Icos. Y, osiacos. (i8o'*'i»')b* 
— eoa. •»' a COS. il- sin. 9" aen. m — cos. g" cos. • ; mi 
COS. 9" a I -^ a sen." 4"»5, quindi sostituendo e trasponendo 
COS. «—COS. «'a s COS. tt sin.*4"i5 "*" setì- 9" sen- • cos. .5^ Ci 
sen. 9" sen. « cos. A- , senza errore sensibile , per csSbni 
il primo termine rispetto al secondo quantità di secondo 
wdine , 'e presBOcbè infinitesima . Alla dìtTerenza de' cos- 
seni si sostituisca il loro valore nel seno della semiromma ' 
noltiplioata pel doppio del seno della semidifierenza 
degli arc^ ( Cagnoii Tav. II. num. 14 ) e s! avrà 
a sen. ■!■(•'"•) sen. ■§■(«'-♦.•) a sen. 9" sen. » cos. SI» 

e sen.é(«.' — «>)=à ^j^°^^,*°'""j'^ a ^ sen. 9" cos. ZI- 

quindi •' — « sa sen. 9" cos. fi* j espressione della varìA- 
zione dell' d»bU^ìtà . 

%. 27 a ^ P^arìazione in longitudine . Nel trjangolif 

rr 1 {Cag.Tm,.riI.n.ì'=) tao. TY'SÌ „...4'^..'.~.a 
• divìdttido aumeratore t denoi^ìnfttofe per cot. 9*' ' 
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tu. 5" uà. Si -1 » 

tan. T Y' ti ^■^. . ^ co.. » co,, a t». g- » ™« " secondo temit- 
iia del denominatore non è che una quantità presso che 
insensibile rispetto al primo , quindi T Y' =3 — ^^^ ■ , 
variazione iu. longitudine . 

^. ag. 3 ° Variazione in ascensione retta . Nel trìan. 

goloYY'psiha i:cos.« l'.rX'-.rp: ■•^•^ÌT-'^P^ 

5l"Hn. Slcot. là ■ 1 11 ■ 

^„ S ^- sen. et' cot. « ; espressione della varia- 

zifxie in Ascensione retta ^ comuiìe a tutte le stelle . 

^. %g Le due correzioni de' punti equinoziali sono sol- 
trattÌTe nel primo e secondo quadrante della longitudine- 
dei nodo , siccome lo dimostra la figura , ina esse diven^ 
gono addittivc nel terzo e quarto . La correzione in lon- 
gitudine si applica in generale a tutte le longitudini « uè 
altra correzione rimane a farrisi , la nutazione non disse- 
stando punto 1' ecclittjca dal sito luogo . Similmente la 
correzione in AR si applica a tutte le AR.'^; ma questa 
non basta , conviene farvene un' altra che dipende dal 
luogo della stella- Sia S la stella e s' intendano condotti 
dal polo medio F e dall' apparente O i due cerchj di decli- 
nazioni; PS II, O S H : 1' ascensione retta della stella rife- 
rita al polo P sarà T A , e riferita al polo O sarà Y' H : 
oltre la pcima correzione è dunque mestieri di una seconda ^ 

rAODLEMAV. 

. 7>'ovare l' espressione della seconda parte 
della variazione in Ascensione retta . 

V So Sia S A =! D , S,H' s D' . Nel triangolo S P O 1' 
àngolo in P è misurato ddl' arco a h^ al— .Al^Sgo" 
^ A I , P O =5 9",. e sen. S P a COS. D . Quindi ( CagnoU 
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idie^dWidéndo iiuin^aU»^ e desonÙBatore per cos.Dcot.9"« 

*ri M ^ — 5— TTT» Ep<Hch%,t«nxatìinW 

re di erfore sentile , il secondò, ternime del deDominato- 
re GÌ può trasGui^re riguardo al primo , uri tan. S a 

' o«f. D ■■ oiit. D ■ ™* " ' ^. ' « -^ I I «B» 

AR ddla stella S ^ lon. j^ n A •— j^ ; quindi Un. 5 m 

tui. 9" , eo*. { A >- A ) , 

i «M.D ' " ■ ^^^^ ^** *^"^ triangoli «SA, N S H , 
feenza errore sensibile nAti*N li, perciò (C^igno/( Tav.VI. 
n. Il) tan. £1 H» taninAmscii. D .-tan. S , etan.SM 

■^g^_ o , e «omparando i due ■valori di tau. S per de*- 

durne 1' espressione di tan. n h , à a,yrk tao. n h mm 

'^"' ^ . ta». q" coK(A — ft) bb tan. D . tan^ q"; cos. ( A-tÌÌ), 

COS. D 

P^u^ssiome' d^a seconda parte della correci<me ìa AB.** 

Quindi correzioBe totale ca 
*" 9*t( **"■ tì *^°*' • ■*" **"• ^ *^°^' C A— S^ )}• 

T a D.B I. JB H A, .VI. ... 

Trovare P espressione della variazione 

in Declinazione . 

S. Si Ritenuie le deoomìiiamoni jvecedentì del trianipii 
io S P , ( lib. JI. i, 5) si ha sen. D' w 
*eu. q" COS. D . se*». (A — fò ) -*• cos- 9" sen. p , -ond» 
«én. D'«-(coa. q'' sen. P^msen. 9. «os, D , ien.^ A— G) : 
ma cos.9"seii.'ì)s>SQii,D,<^iaai sen.D'» co^"sBn.DB 
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sen. D'-%èn. Dìi^^awn. f ( D' -* D ) cos, t ( D^«*D )je 
■ttniA erróre sensibile ts» a seo. I- ( D* — D J »s> D^ri» 
■èn, g" tìos. D- sen. ( A —fò ) . Finalmuite passaofbd^, 
seni agli archi, attesa la loro piccolezza , si ayrà D'— Dsa 
p" «cfi. (A 7- A),, correzione aaditttva per' le stelle liorealì ^ 
nei primi due quadranti delU lotigituaiae del QÓ^-, hegi- 
thta nei teiho e. quarto ;. il ccmtrarit) per le stelle au&tnJu ^ 
'^. Sb Ma il poto appallante, come sopra abbiamo, 
detto 4 non descrive realàiCnte un cerchio intomo «1 p»-" 
Io medio , ma un disse ì di cui due assi , secondo ha dì- 
nostrato D* lUamhett , sono nel raf^orto del cosseno^d^U.* 
ohbliqiùtà al doppio cosseno dell' obbliquità medesima - 
Bimane quindi a vedersi quali siano le variazioni , che 
stibiranntì le précédenti formole dal cerchio trasportai» 
ikIF. elifte . Sìa /pertafato (^g. ^) AOL il piccolo cetw 
chio À B G D della Jig. 4^ t e A D L 1* ellisse che megli» 
corrisponde afleoSservaiioni è insieme risulta daHa teo- 
m. Sia.aiièoi<k^conie,wille^fi; 4^ , il polo apparente il 
O , il medio io P , e ro , n i due assi deir ellisse . Se 
da <5 ^ì athàssi la {ifirpendicolaM O h che iilc'ontra I' e-- 
iJEse in, o , e à tirinp' i jaggi P 0^ P a ; O P A: sarà la 
longitudine del nodo nel cerchio zS Si ^ e aV 6 s^ì* 
la sua longitudine nell' eliffle . A ct)nvettb% pertanto le 
espres^óoi nel cerchio nelle cerrìspondeati suU'elisse, 
ò necessario U-ovare PO,&P e OPA in 6a,e P« ; e 
iVa in i P O . Ora' t* ^el -t^iaAgolo P o O , si ha 
sen.Pa 0(33 COS. dPa-. cos. fò' ) : sen. a O P (=a cos. fò) 

::PO(«m):Paó?^£^. a*ÌSeÌ triangolò iPO.R: 

sen. iPQ(wisen. fò) : : m'-dOamsen. ft. E pei; le pro- 
^ifetk-'dai'ieKi.^e'nii rt: :*0(fateseii.m : taÌH*nBen. iftk 
3* Nei due triangoli iPO, iJPa:. . lan-^^PO («tan. ft) : 
Itali.» P^à (ea tan.J^O : : O Ì(bì» . sfen^Q:) : aÒha («* séo.fò)* 
ò«ià tàh: fò; tàn. lì: : -m -'sea. ^ itt /s^a. fì-j tpiittii 

, ' ■ -,, >.*en.fit»i»- a .Biwi. fl„ ... . . .• - . t ■' 
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'>ftOBLBHA tlt 

Convertire le pncedentiJòrmQlt eireoìaH- • - * 
m ellìttiche. 

^.35. I • Correzione delf^ obbliquità . N«l orrchttf 

^«aiff.'cos. fì : dunque -FespressinkA dell' «blliqtiitJi MK 

Sòfire alciii)' caiobiamento.. - l " 

%. 34* ** f^ariazione in lon^tuSine ^ H«l cetchlo 

' — , * nell elissa ^- — ■'■ — ;s » - * ^ sa 



-; m? t^mfi' » j; t ai^.'^'idon^iie— - 






7^ pa -7 n . sen. -Si cospc. « * 

§. 35. 5* CorrezioTie dèlia l'jiarte in JR . Ifel ccr* 
chio,— P O . col, * ^en.fì,e nell'clisse — Ptì^.coL «sem fì'sa 

m cotMicn. A' Doa-À ' • ■ . f _'■_,' 

^ ;^r^ ~ sa -- OT cojt. « COS.. £ì tan, 6Ì' {? 

•- B . cot. « COS. 5i tan. Si, c — »i «ot,. « seta, j^ , 
4* Correzione delta seconda vane in ^R.^ . 

5el cerdiio — PO tan. D cos. -( A. — -O) v-' " ■ - 
e ne!l' disse —Fa tan. D cos. ( A — ii' ) sa 

.. m . un. 1) co»." a ■ (t»*> 4.cofc ft'^'ient A MW-ft') ^' -' ' 

'^ ^ cu»- o" .- ':' ~r~~~" •-'. 

^ m . tan. D . ( COS. A C1ÌS. £ì ■«- cosv fì «en. A tan. Q'^^, 
« sostituendo ~ tan. Sì iir luogo dì tan- fò'^y saia t=: 
^ m tan. D cos. A ces. À » n tao. D se&. A £«n. A 
j^W? tan. D £cos...(A f ,ÌÌ).V*cos. ,(A —'&)]_ 
' f—J tan. D [cos. (A — -fì)— «o». ( A* fì)3 1 
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( Captali Tiw. II. n. iS * 17) 

I ■-■ f ( I» -t- n) tan. D cos. (A— SI) 
^f — è ( w - ?.> C9S. ( A - ii ) tan. D , 

e sostituendo a cos, ( A ri SI) il suo valore 
M sen. (Am ^.-^5*^ ea cos. ( A •«• £ì ) sostituendo 
f» sen. (A ••• St'^~ 3') sari l'espressione preoedeirte !£ 
J[(»M.n)sen.(A— fò- 5*)-^(m-. n)sen.(A-*-a— 5*)] tan. D". 
^ 36. 5 • CoìTeztone della declinasione . Nel cep- 
ìClùo easa è B05eD^( À^ S^.y e neU'elisse Fa sen. (Ai-»£ì^ 

K - ,p^_g. - ( seo. A COS. ft' -< sen. ii' cos. A ) • 

S ss jcos. J2 «en. A -h cos. fì cos. A tan. £ì' 
S m COS. iì sen. A ^n cos. J2 tan. £2 cos. A 
jH m . COS. S^ sen. A «-• n cos. A sen. Si > ^ 
{CagnoU Tm. II, n. i5.e 16) 
i"**!- n» [sen. (A-** fò)-*-sen. ( A— ^)1 
^f-.# n [sen.CA -*- ft) - sen. (A -- 0)J 

K ^^ sen. ( A •*- fi ) -*■ —7^ sen. ( A — fì ) . 

y 37 Seno per tanto tutte le Tariazioni della Nat*» 
Mone catcOlate nell' ^sse tome "siegne : 
^]. ObbliquìA .;^ . . . m cos. Sì 
•xn sen. £2 
II. Longitudine s . . — - ■;■'■— 
Ma. • 
ni. i> Farle in AR s; -• A col. • sen. fì 

IV. a» Farle io AR =3 

.i [ (m-t*n)seti.(A-. fì-. 3«)-»<i»-r B)sen. (A-^ft- 3») ^ Un .p 

V. Declin.st ^7-^sen.(A-»ÌÌ)-*.~^ sen, (A-»-fò). 

i 5-38 .Bimane ora a stàlnlirù il valore di m . Srad- 
Ifflf lo faceva di 9"iO , Majer di 9"»65 , M»sbelyne di 
g",55 ; che La Place ha ridotto a q",58 . Dalle ohWi- 
«dità Osservate d* jBradlej. ^ da. Mas^eljne e da h^e bob 
M ha che 9",4^ ì ii^ iKoIto minore sì è altinuuiicnte aiv» 



^dbvGoogk- 



xmnsiato Hai B^rcme di LthtIeiMii ;' & o*'! n(rtlat|o tró- 
Ttiglio sulla {ro)are , egli sostitm* chft ; nm ùa cbe di 
8",958i . In questa incerte»» io mi Mngd à <quBlto- ckc 
bo troyato io stesso di §",4 .'Essendo -quindi V asw' ra«9< 

SLore al minore nel rapporto di cos. » a cos*. a , , sai^ 
valco-e di nsl7''tOoo3. Introdotti pertanto questi Val*- 
'Ti di m e n nelle precedenti formio si avrà 

I. Oby. .' ^ . . K . 9"i4o .COS. ft 

II. Long e — i7'',58i . seo. ^ 

III. 1» Par. cor.its — i6'*,i37 . sen. Q 

IV. a" Par. cor. k^ 

1 8",i , sen.(A - ft-* 3' ) 1- 1",» . sen.. (A- fì- 5*)] lan. » 

V. Dkeclin.-j 8",a . sen. ( A-i ft)-»- i",a. sen. (A-t-^) 
%. 39 II calcftlo ddte prime due formole è facile e 

fedito , e non meno facile può rendersi- quello delle al- 
tre tre col soccorso, di tre tavolette, la di cui fornuzio- 
nc hoii presenta alcuna difficoltà . Si moltiplicliino ir seni 
da o* a go' prima per — l6",ia7 , poi per 6'\a ^ e ia 
terzo luogo per i",a. H primo prodotto si ordim in tre 
colonne di 3o* per ciascuna : poicliè dp 90° a 180* ri- 
tornano gli stessi seni con ordine inverso , e da 180^ • 
•SSo" ritornano coli' ordine stesso de' primi i8o° ; qilestB 
tre tavole serviranno per tutb' i quattro quadranti' del c»^ 
cliio ; cioè pei primi tre se^i scéndendo , pei secondi tre 
salendo ,. indi noramente scendendo , e pm ritornando n 
«alire per gli altri sci segni . Siccome poi la costante pw 
-cui si sono moltiplicati Ì seni h negativa, 'i^terraihi de* 
primi sei se^i saranno preceduti dal ^ ., e dal -«• gji 
altri termini de' secondi sei s^gni . Per tale maniera si 
avrà -la prima tavola-; nello stesso modo co'secondi pro- 
dotti per-*- 3",a si ottcrri la seconda y e cogli 'prodotti 
per -*■ 1",» la terza . 

Lambert che rinvenne le forraòle , ne. ha ancora dì- 
-«tese le tavole , che furono per la prima volta inserite 
tt^l' ej^emeridi di BeHìno del 1776 ■ Eise' soaa cakoh»;. 
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44 1 
Miin termine il.prodotlq del fermiDe stesso per ^^. A 

queste tre' faWe né «^u^eveiDo m^ quart« de* seni , e 
tangenti « onde tetnùoare il calcolo- senza. bisQgnQydi al- 
tre tavole . , ■ .1 - . . 

Le formoie ìndioiQo abbtslanxa il. .modo &■ servirà 
delle tavcde . i" Si entri nella pruQtt tavola coUa JsDgi- 
•fudàd' àA nodo Inhace , o fiia coli' argsnieDto'^ > e si- no^ 
ti la quantità , che vi corrisponde . a° ^CoU' .argomento 
:A>-«iì-<&* si entri, nella seoondeye £<m:iu-^:JÌ^3' nel- 
la tfitia :. si prenda U. somma o difierea'za , «econdo fi ae^ 
Eni, dei due teriikioi coirispondentii^e si inoltipliclti per 
la -tiàgenté della drtjlinazìònQ della stellaL* il prodotto ai 
aggiunga o sottragga dal termioe .trovato colla prima t*-~ 
^ola , a norma de' rispettivi segni , é si avrà il totale del- 
la correzk>dt} in ÀR . .Per la con-ezione in dcclinazìooe ai 
jCntri' sella sectnida teiTola con T argomento A^ Sì,, nelf 
Je terza colli argomento A.-*- Q,^ ia somma o la djfferefr* 
-la de'.t^rmiiiicoiTispOBdentl ai detti due argomèsli , a» 
Tà Iti oorreuQne in dedinazioiie . 5e la stelb aia. nell'ex 
jrùdìaro 'bctreaU i, la corrcuone coiffierrerà il segno delle 
iaWe ) se sia inell' emisfei'o lauslralc si'prenden col se- 
^o,-contearÌD . Tutto ciò si renderà più. chiaro coll'xsnnp 
.pio^- daÌ>cBÌ rSasarìno accùnpagnabe' le tawle^ 

Altre foraaole «d altre tavole 'si aontt date dai Signori 
.De|Iilml)r«, Zaiili , Gauss e a]!tri.,le.qi]flli^ possono Te- 
derà p«rte ttcll' ultimo, temo delle cfrcioeridi di X>a Lan^ 
de , parte nella conoscenza dei tempi di F^i|^ ^ parte 
tfRÌÌ» ttoie^. speciali di Zacb , e in altre -opere «vt tro- 
.iwsi spartfl . Xutto cip si è Xatto.all*«osgeéto..di &cilitar 
j(e. ai(^ui.cal««&',. ina- fuori dellb tevf& potticj^arì .per 
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éas(&àa ^tXiéì^ ^miwe-^aìi ,' éoti U Jbitgiluliitb> 4cl no;* 
do y si hanno imntediataraealbe le dub oaràammif^^e- fuoià 
d«U^ forinole ge^ierali , nelb quali ipn si,d^ve .formaca- 
alcun argomento ^ o cercare angoli sussidiarli ;, le altr^ 
tutte non mi sembra die si possano preferire a quelite' àei 
tiBnbWK' '■■'■■' ■•■,'.' 

- $. '4^'<^« !i3«l)« iconenoni 4^ pratengono-cUki'KtH 
tazfoUe'iuau^ v Òggi' gl'omo ^mlle ancora soeliovpi aj^itif 
éAre al#e-<Mia^»^ài , che dovuta sono allr HuUiziorte so* 
lafe . Esse ;pev vètilA «»)o piccolissime « a nùnca-l «tagli 
ttfofi piombili V cui togG;iaccienò le osserrtizibai inedesi^ 
me ; tna ma j^relb «.(felibonó trascurùe , conu per limi 
go tempo si è faRo| . ' ' .-■■:;.■':.. ;» 

S« ri Sble vii Bao tomo giro si cotiStriasK «mpm 
«lls ste^a dì^tSnzB dai ' piano ^ÌV equatore , la 'sati ami 
ne sul medesimo sarebbe sempre uguale , ne vi potrebfk. 
bè «agìénare- alcun <fì»leflfo. Ma il Stài ora m -ne àvri- 
Éina 4 ed-WK se Ae atlotftana . Duiujue ora «ta^e attrailf 
pili fjd' 01^ meno '. LÀ dìBeKnza' di ^este'eaieÀi prodar-* 
rà dimi}Ue ulia -«pecia 'di «sdllazioBO^ che dettti abbiane 
JfiitàzioTW -Solare . Oa' poiché'' U '■^^^feMi di- ^est^ 
forza deve essere minima negli equinoéiì ,' e- massima ne^ 
solstizti , essa compirà il suo periodo nel - liassaggiG- dek 
~ Soie, da un equinozio all' altra , o sia in 'sei mesi . A rap> 
preMntare pertanto queste inegusgtiaiite-^M'SuppeslW sb* 
liamo , che il polo apparente dell' equatore in sei mesi 
descrivesse un piccolissimo circoletto intorno al polo me- 
dio . Le inegualianze cagicuate dalla ineguale azione del 
Sole ) saranno dunque proporzionali al movimento del 
polo apparente nel suo circoletto , o sia al doppio cam'- 
mino del Sole , contato dall' equinozio di Primavera . Pap. 
tendo da questo princìpio investigate si sono dall' £u* 
lero le variazioni , che quindi debbono soffrirne 1' obbli- 
quità e ì punti equinoziali . Egli ha trovata la prim« 
A o"fi . COS. a © , e la seconda ;a •-• i",i» . ses. »& i 
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dalle'^idtU hvnA M pegiienti ionénoià ]^I'ÀR, H 

per la decliiiaxiaDe delle stelle . _ 

Tar.ABs"''i",<>SKii.3$ + tui.D(o";6cor.»so«t.AMo"4SMB.3^KiiJl) 
Ttf. in Deci.' S •*■ o'\6 coi^ a . 4! lin. A ~ «"^ wn. a . flt ooi. A . 

Queste f<»-tnole sono le stesse che date abbiamo pei 
Ift Kulazione lunare , solo 'che dai protl^Hti 4)f' seni e co»- 
Kni si {wssi «Ila ' semisoinina e semìdiSerenza , e u so* 
stituisca al nodo la doppia loDgitudlae del Sole. , o sìa si 
£iccia Jì zi 1 . i(SI . Potremo. quindi gioyarci delle stesse 
-tavok per 1' uua e per 1' altra Nutazione .. perciò di al- 
tro ■nxm sarà mestiert , che di moipplicare ciascun tertnine- 
dtlla Nutazione lunare per o",o6i2i. , e per tal maniera 
si avranno- le ootrezioDi cocriE^ndenli alla Notazione so- 
lare. Si T«dano le tavole speciali del Barone Zach tom.'!, 
fag. 1 19.. 

Si avrerta per&-, che ore si Tolesse portare tutta U 
possibile pr{)c[ÌBÌDne nel calcolo * la moltiplicaKione inegUo 
sarebbe cseisi facesse per oi',o46aa4 ; giacché la cestaa- 
te ofi dabt 4^' £uLero si è . riconosciuta troppo ibrte . 
Essa aectfndo i calcoli più sicuri non rìsulu che di o",4545, 
Iwrciò 9'*4 • » i : o",4345 : o*',o46aa » per cui dovran- 
no moltiplicarsi le quantità trovate nel modo sopra indi- 
cato col ìiiexzo delle tavole della nutazione lunare , per 
«tleuejre la uuUvuraie solare . 
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K S B H P IO . ' : 

Sì doiiianila la Nutazione in AR e in Declinazione 
di a di Capricorno pel *° Gennaro 1816. 

in.aalU Meli*... IO-* '-** 44' . . . Qcclia. i3.<' 9' A , . . Ioa, A ■ - 3. * 13." 4^* 

Jrgomemi per ÌP AR. 
I. . fina.» ri." 49' ..n. .À-a-3.*=4.*.3,*53'..ffl....A+a-3.* = s.»35.5$ 



Ar. 1. Tav. !.■ 



- l5'^ss . 



Ar. II. Tay. a.». .......,; Vff'.Joi 

Ar. m. Tar. «.• . .: . , . r^ il ,ai'. ! 



l5",35 : 



X>ifferenza ....-*. 5 ,i&' 

Tan.i3.°Q'A — o,»5Sir i , ., 

4a nwUijlicai?; per . , . *5' ifj ' ! prodotto y - ■■" 

- - . - -NBta»ÌBM a AH, , ._. ..iJrklS.SS. 
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"HirgbmèrUì per la coirezìont in thctinazione . 

Ar. I. Tav. a.» ...... — 4",8» 

Ar. U. TaT. 3.» -^ o ,5o 



»4,3ft 



E poiché U declinazione è australe la ceirezione sa> 
ik hddittiva , cioè •*- 4"3a • ■ 

In queste tavole si suppone il semiasse nMiggiereng",^^ 
«e si volessero ridurre al semiasse ^i Q",à., quale da ooì 
■si è .adottato , converrebbe aegÌHgnere allacorreiione ia 
fiB.. o",y^ , e alla con'ezi(Hie in declinaziobe o",i8 , oadc 
6Ì orfTtiìbe y correzione in AR. . — i7",S , e «orretione ini 
decISnttiione -i- 4'.',5 ^ , ' 

' Secondo le tàvole dal Barone Zach , nelle quali il 
semiasse maggióre si fa i^q'\6^B,, 1* aumento- 'jarebbe in 
Vàgiooe di 0,o7a . 

Sostituendo a long, fì la doppia long. ^ sa 6* 30 * ^ 
e moltiplicand > le quantità clie se ne otterranno per 0,046; 
n avrà in nulaaìone solare J[ ^. 4^) in' AR -t-o'^tt C in 
fea. -o",38. 

AÀ TICOliO IV. 

V 4» G'ii Veduto ubiamo bel Librt' secondo •$.6» iceSa 
sia l'aberrazione dèHa 'luce i come essa dipenda 'dalle v*- 
locità rispettive dtU^ ferra e della- luce «nedesiina , come 
feccia sempre pìetàreir' ragéio dalla' paria feno cnì -ti 
nuove la t^rra , e eom* debbano «jittndi variare' le lon« 
gitùdim ,- le latitudini i le AR." « te 'deoliBa£Ì6Wr Altm 



^dbyGoogle 



j84 

dunque non rimane a spie^re che il giuoco di <4|uesto 
feaoinaio sulle stelle , e dimostrare per qual raaniera s* 
fedup^V>QO spogliare 1? osserra^ioni . 

P K O B LE K ^ Ik 

Miwenire F esprtssione dell' effètto dell' aBerrazione 
sulle stelle: t qualunque sia il cerùìUo ' 

a cui si riferiscano . 

^. 4> Si" £ C (jfg. 4^ ) ^' (eclìttica , I S un cercliio mwr 
^itto condotto per k stella S e che taglia 1' «eclittica in J, 
sia ancora T la terra , T X un arco perpcndicolfli^ a SI, 
T ^' il camino della terra durante il tenip^Tia cui la luco 
dal Sole Tiene, a noi ^ tx un arco pacnlello a T X , e 
y V paralclla al piano dell' arco I S . Giunta la .terra in 
< f «1 sarà essa aUotrtanata dal piano dell' ,arco S I della 
quautiUk t-^ ^ tcia 1' àberrajSone spinge V astro innanzi, nel 

Siano e dilazione in cui Va la terra : - dunque la stella 
si sarà siuiilraente allontanata dal piano SI per quanto 
^ ne è allontanata lei terfa t cioè della qiiantità S S' s: 2 i> ; 
siccome facilmente b* intende , roenando le paralelle vS , 
<S'j Q compiendo il paralellograinmb di alj^azione i>S f S'. 
Poiché qui non considerandosi cìie il movimenta rispietto 
al piano SI , v deve riguardarsi come il punto da cui 
è partita la terr^ i. e f : quello in cui \ j^unta nel tempo 
che impiega la luce a venire dal Sole a noi . 

§. 43 Rimane pertanto a trovarsi 1' espressione dell' ef- 
fetto dell' aberra2Ìone , o sia di SS' ^ t 9 . Ora nel triango- 
lo TIX,R i sen. Ii:sen. IT:seB.TXs5«pu.I;sen,lT; 
ma il diflei!enuale elemento di TX;;; ef. ITsen.I.cos, IT 
S3 f V ^ e difierenziale di I T =^ T f =1 ae",a55 , inoTimen- 
to racdÌ9 delk terra nel tempo- che impiega la luce a 
vanire dal ;SoIe a noi , o sia in ^^"ii.: dunque tv 
S M'fXdS > MB* I co$- } T, «sprQSMOBC g^ueraki dell' ,^es- 
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ZRUOne , mialuD^iae' sfA il ctirciiio^&{ . '\ 

Poiché S S' è seinpr« perpendicolare a S I ; t ** Se 
5 l 'iìa un ccTcfaìo. di fatituoìne , &'S' sarà paralelta all' 
ecclittìca , e 1' abenasioué in longitudine; .1° se S I sia 
perptindicpUre al ceichìo di latitudine , S S' sarà sul cer- 
cbio ; stesso » e 1' al>eiTazioBe :in latitudine,; 3°. se SI sia 
cercliio di declittazioiie. , S^S' sera pàratella all'.e4]uatot«, 
^ V alierraziiHie in AE ; ' 4 ^ se S 1 sia perpeDdicolare. al 
cerchio- di declinazione sarà 5 S' sul cerchio stesso di do^ 
clinazione « e l* aberrazione in declinazione . Senxa di£fi- 
coltà dall' espressione generale S S'si potranno quindi tì- 
cavare le espressioqi particolari daUe quattro diverse spo* 
eie di aberrazione . I^llet che fare ,. Junpoiremo sempre. U 
terra T nel primo quadrante dopo r intersesioae I del 
cerchio JS I. cpll'^ecclittic» . Sia poi io",a56 ^/rt , 1' obblì- 
quità dell' ecclittica s f^ i3° a;' 56'\ come si è da noi 
^stabilita pel. principio del secolo; :)e ;a longitudine delia 
ftella, 0. :=i Igogitudiae dal sol9> e perciò f^ ■*• 180 °s longi- 
tudine della ferra ; D a alla declinazione, Ii-;:^ alla latitvdi*. 
ne deità stella . 

^be^pasione in iongititàine . 

%. 44 Happaeesenti S I un;cerchio'dÌ latitudine. Egli 
^chiaro .che sari 1". Kangc^ I i*ettéte il f uo seno-sRs li 
3* IT, la difièrCBia. traja loogitudiufedftlla terra e queK 
la della stella , perciò I T » 180=" h- ^ ^ * . 3' Sì g; 
alla latitudine della stella , 4*''^ ^'.P*^^l*^^^ aU' «cclit<« 
lica . Per^è la^^. 4^.. si conr^rtirà 'nella ^g.. é^ , ot« 
E P0I9 deir^eccUttica , £5 Iv^S > cerchii di latitudine « 
Sl=]Ì^,,SS'5:m.coi ITsen.l3ai»c(»*(|8o'-*-®'-»J>;)«# 
^-•mco5..(,^ — % )- abecrazionfe ' ib llongitudin« nella re» 
gione .della stella .Ma nel triangolo S ÈS-'si-ha cbs. L 

: S S' : : R : 1 1 quindi I /'si — ^l^j, . . «• 

•" m : COS. O -. :» ) see. L, Jhmaiime rfiUi* «oeliuicà , 
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'jtBerhiCiìonè in tatitud^ ; ' ' e 

%, 45 Sia ifi$fJà ) "^ IT, come nella fi^. 45 , l' eci 
clittica , Y il j)UBBa dia cui' si cófitìtiìi le loBeìtùdini ; 
S r il cerchio ' iria^simo che passando ;pet<: Ib • BteQa S ior 
cEAd-O' perpeiidi(»l^drniewie ìf- certliro' di 'latitudiDe^Eii; 
%^rk $4^ =^ L Ì3 alla' latitudine detta fibella , IL :ia I 3 
tj 00 ° * Y L SS lodgitudìne ^ ,' f L =3 alla longitudine delW 
stella meno la lotìgittìdine dalla terra s +-^ 180" ^i^ i 

IT. a 90° -»- 180* **e) - ^f a- 470' -^i^^Ufi . Ma 
laitaÉra T' tfìtMl jmiDO'quadratlte, 'quindi I T»^-m % ^ ^° \ 
m \' làmtriaìoaé' avricimindo l'astro all' ecclittica > S S' tì 
J, nrisen^I cos. IT13 — » .rt»'cos.( j^ — *^-h ^o* ) sen. L ^ 
E per eSBwe — "COS. (éì— +— 9o'*)s'coSi [go^-i-^+i-,^-)] 
a sfen.i(o(r^i9 )■, si avrà ifncora Aberrazione in latitai 
^ffie (=: ro^n. ( + M-^ ) sen. L . 

si potrannii .avere itìslwne i vidori di' to tóè. (^ — • j(f ) * 
7n COS. (<^^:i4c.-<^'^) e disporli in una sola tavola fó^ 
mune alle due aberrazioni - Perciò 1 ^ al log. m si ag- 
eiungano successiTam^ite i log. de'foseui ida 0° a 90° : 
%°,l numeri corrispondenti si schivino In tre dolomie di 
So^-pet dvscuna, poAndo in tesfa'-dcUa pr^a i isegnl 
o e VI , in pieAi n e v ; itt testa JddU seconda' i e vii , 
in piedi -x e iv ; in- testa deHa- tersa Ji e viu ^ in piedi 
Kt e ni ; 3° Li 3o^ che fcn-juano -un segiìo si scirvanO a 
nnislrà « a .destra ideila tav>DÌa , a ministra' scendendo , e 
« -déinrti sàloido : 4° P<Hc%è ì coseni nel ^riimo 'e ttltikui» 
Bu^dmnlé rsono ;poMtiw.i, négatìvi iel -sfectìfed© * Wzò- , e 
r-' espressione generale dielH ùi)«rraS!Ìone , negativa'; ai se-' 
ijnirdel iH-imo e'aihiiUO'itffiràrante «i apponga »«., e •«• a 
quelli dc|_seCoi)do >e. terzo . Ideile tayoTegenerittli di aber- 
razione e nutazione -del Cavalier De 'LàmKre , la prima 
cb«Vl]K«iDl>aiè fcmnu ìiel.naodo anlidvttó .! 



^dbvGoogk- 



18? 

. .. Su a.--J^jBf 3*.i«i% «-^'Jk^V'^pj.*)' i8%^ ai 
cerchino le 4ue ahèrrsiioui corrispopdonti . Ij? . ess» a 3f 1 8 ^ , 
corrispopfie ^ 6", l3 * e r* '9"»o* * ^ »8' '= « BiphipU- 
cbi -«- 6'\i3 pei; la secante Helja lat. dell» Stalin t 4. p^ 
5ei>o,M i9"tfui ^ e .si fnitaon^ le due aìmrtwajù ..^ n-i 4r, 
^ w, ^..H. 99.' yj^antap^i , arsoiffi^i;* , il pripuf dell' «- 
berrazione in loDgitudinQ , il secondo dell' aberFazio^Et in 
latJtu^e ..Se si v(»;lia evit^r^ 1' inconioda di (^cat^ la' 
secante , e il seno ^Ìla latitudine , si formi iin altra ta- 
Tola delle dette fuiixictoi circolari , d? 'Uj^si alla prima . 
Dall' ispezione de' valori dell' aberrazione ia longitn- 
dine e latitu<^vt: ^f^ile a concepire -, cfa^. ^e ^telfe in 
ogni anpo d^rivon^ un plissé , i di cui semiassi jscmo.. 
ao",355 , 3q'',255 sen. L . Se L n 90°» ta stella sarV 
nel Polo 1 e 1' elisse sì coUTfrtirà in un cerchio paralel- 
lo all' ^fclit^ica ; e ^ L iS , 1' elis^ passera in una ret* 
ta , cioè le stell^^tuffn n^ll'.ec<;UttMfi '010^ faaniio ftb^n 
razioni^ i|it ; Lati,tv4ù)pi^ • -' ' 

Ahen^ùone in ascensione Retta . 

.. S-'. 4? Si^ {Jìg. 48 ) E C. l'.éqclittiea , ìE Q P ^qua- 
toe, Pa un. cerchio. , di 'difclinazipn»^ (:he j pas^a^ pec la 
^ÌU^ Vf lai teTM.; W^ \£.iitìfìW\<m\ih:^-.m y Ea »' 
ÀB..% /Sp. ^ 4**Uiia*ionp. % SI D i..S S' l'iftbftraJiiMie in 

■ 15 5' . 

AR nella regione della stella., e su U* equatore -g ^ ' o, ' sa ** 

Ora S S', =L^ m seii.;X ©op-I "Eam seit. I-^ip^ ( 't T:- E J > 
— mseii. i COS. E T . cos. E I ^i-ms^. l-«e|i. £ T sta.,^I:i; 
^ {CaipiQUTaif.y^.v,''^ i*):flien.,J,pen..EJ =»PW. Ea 
::S sen. AR-:; sen. A,: e sen. I ct^. E I :q! »en,.| sc^V^ {>« 
oot.ElEii Sfi9. I).aco^- E J^ e còt, £1=; cps. t»,cet.iCa: 
( CagMfl/t, raj*. fV. n." io ) : Perciò éep..^ ^v col* E I- 
Ci ?en, .E.;»;. itK^. « cot. E,« s.iPPp- À>.c«i*.». <Mt....4- 
à 69S/J» ,cof.!A , E.'ppkt^TswL*.E.;XÌa .SP»v 5»?o?! D- & >» 
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*« Ben. ^ .^ws^ET's» cm. J^ i8o*-*-®)'sJ *- «w.flt: 

fatte Ifl <»pdrtiinft 'Sostituzioni nell'- feqòflzìone S S' E3^ 

sni. I«oE. ET eoe. E I t- sen. I . seo; ET seo. E'I ; sarV 

^ m coB. $' COS. « C09. A ^ m seu. 9 . sen'. A , 

ospressione che 4Wi6» pel coseno dfSla declinadoae^ orinol-' 

tiplicata per la sua secante j darà' l' Aktirttàone sut^ e*-' 

quatoré 3 - ■ 

-< ao",a55 (eoa. i® cos. • cos. A ■*> sea. seu. A) aec, D; . (A) 

Aberremoiu in declinasione . 

i . , . ' . ,, 

^. 48 Sia (^f. 49) P A il ceréhto di declniazioo»' 
che passa per la stella S , V E A Q ¥ equatore , I £ T G 
t «eclittica , I V S Q il cencio SI, die incontra jperpen-' 
dicolafracnle I' arco F A , e taglia 1' ecclittica in 1, e sia 
T H luogo (Iella terra; sarà V Am VStogo", S A s 
alla dedftiaEiofie delta -etella^ iéiftira:-'deU*«ngolo 5 V A, 
quindi '^ 5 S'n m sen. I COS. I T ss m setr.-ìf ci». (I E*^ E T) 
K3 m seti. I .COS. lE .cos. ET — /n san. I sen. I Esen. ET. 
£ perchè seti. £ T na sen. (i8o-»<^)^>-h ^o. ^ > e 
COS. ( 180 -*- ^ ) ■■ — cos. ^ ; sarà 
sen.l 1 COS. lE COS. ET -< sen. i s«&. I£ sen. ET » 
,— sen. Icos. I Écos. ^ «^-sen. Isen.- lE sen; Q;; . . ( (NV 
Coilviene era cercala i Tilei'i di -sèn. i«en. I E, e seft. I cos.'lE 
espressi nell' obblimiità dell' ^xUt^a , nell' AR e deciina-' 
\;(tojie della siella S . 

Nel triangolo I V E si ha sen. V : sen. I E ;- : sen. I ; 
in.VE ^ it ^a sen. Ji~i seri, lE : l'sen. I : ^sVA'i quin-* 
di^sén/'Iseh.ÈIte'sen.Dctts.'À -^ ■ » . '1 
'■ - jm^- tìessó triangolo' ( Cognoli Tdv. Vili n. iB 
intredtétén&o 'fA *x)t. in vece délta'Ua. ) ■Sien:- E cot. V a 
«eniE'V'dol. I E i- COS. E V cos. E, cioè sen; »^of.(i8o— D) 
■B ce*. 'A 'coi. I E *- sin. A cos.», -e cos- A- cot. lEt::" 
sta. A' -• cos. '•■V-^seii.-*! coti Dv Ma-seti. r^oi. I E et 
iéti, li -sen. % '£ «>t. I £«W sM.Uc^B. A coti I E >. DtiBqw 
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sfcni I ". msl I È « sen. A cos. a . smi. D — sen. « ; cos. D j 
Sostituiti pertanto questi valori di sCn.I sen.T E , esen. I. 
COS. lE, nella forinola (N) , e uioltiplicati tutt'i termini 
per I» , si avrà finalmente 1' espressione dell' aierrazione- 
ia declinazione j cioè : 

! -4- sen. D . COS. A sen; {Hi 'I ' 

— seiì. D . seo. A cos. fflj co5. « > ." . . . (M)' 
-**. COS. D.ficn. «.COS. ?3 ■ ■■) 
^. 49 II calcolo dell' aberrazione in longittidiiie e in 
latitudine , come si è veduto ^. 4^ , è facile e spedito ; 
ma non còsi quello in declinazione e in AK , di cui , a' 
differenza dell' altro , ù ireqifentrssiino l'uio .e il-bisogno . 
^el primo non si lia mestieri che di ciiKjue logarittni ^ 
^e' quali uno. coslanlo ; nel secondo contiene formax-ne tre 
costanti , e cercarne undici altri . A facilitare quésti cal- 
coli si sono quindi immaginate « disposte e tavole parti- 
colari d^le principali ^stelle , e generali pfer tutte, qua" 
lunqiie sia .1' ÀR , la declinaiione , e^uogo del ^le . Per 
la lormazione dalle prime tornerà sempre meglio giovar- 
si delie forinole die date aUiiaino , ma ' per \e seconde si 
potrà di mollo diminuire il travaglio , trasformando le uie- 
ìlesime forindle in altre , ctie difendano dal minor nume- 
ro possibile di funzioni circolari ... 

%. 5o Nella fownola pertanto dell' aberrazione in Aft. 
se a COS. f?} cos. A , sin. (^ sin. A si sostituiscano i loro 
valori espressi nella semisominà e semidiScrenza def cose- 
ni degli arcbi medesimi ( Caroli Tav. II. ) ; l'atte le 
' opportune riduzioni , si avrà 

„ ( COS. • . COS. O COS. A ^ .„ n _ 
^-mi _. . 1 sec. Dea 

t sen. ^ scn. A ' 



-I 



sen. ^ scn. 

♦ sen.4 i « . COS. ( ® * A ) 1 ^^ p _ 

— COS.' ^ W . COS. ( Q — A M 
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»9» 

per essere cos. « bì i — a sen-^l- «^ aoM-'-f» — i , 

Snaliuecte introdot0 i valori dime u sopra stahiliti ^. ^i • 

aberrazione 

^. 5i Siifiilmente ' neUv fcvniola dell' Aberruione in 
ddclinazione 



\ •*- o",838 COS. ? A -•• © ) J 
f— i9,4'7cos. (A — ^)) 
ifiilmente ' neUv fcvniola dell' A 

< }«cos. Asen. ^ ì } 

' ^^m seti. « COS. ^ cos. D > 



-> m sefi. « COS. ^ cos. ! 
ÌBtroducendo nei primi due termiiii , mftltipUcQli per 
wn.D, i Tslori.di sen. A cos. ^, cos. Asen. -f^, espressi neU 
I9 ^nus(»iiiaa e semidifièrenaa de' acni degli archi A ,^ ; 

nellterzo j in luogo di cos.i^. cos. D, 

introducendo ancora le <p]antità vett dime ««e facendo 
atteozioBC che ien, ( A — ^ )« — -cm. (A — <^ -^190'') , 
e, scn. ( A M- (5 ) B» — cos. ( A -»• i^f gq'*) avremo 

Prima parte delf aèerrazione in declinazione m 



I - 0,858 sen. ( A 1- ^ ) j 



sen. D 



1- 19,4»; COS. (A —a -^So*)! 
-♦• 0,838 cos. ( A * <S -»• 90») ( 

Seconda pm1« sa 

— 4,o53 cos. ( ^ — D ) — 4vo33 cos. ( © -^ D ) 

Queste formale debbonsi al Car. De Lambre , e sono 
ìù semplici e spedite che io conosca . Quella in AR 
iltra della prima parte in declinazione non dìpendo' 
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no cbc dal cdbmi ^lla EOmnia 'e della d^erenxa dell' ^M 
della stella e della longitudine del sole , e la seconda par- 
te della declinazione da' coseni della somma e difi^^nza 
della longitudine del sole , e declinazione della stella . Si 
^potranno quindi -calcolare tre tavole generali , che non oot 
ciiperanno più di due pagine , e iferanno a un -tempo 
qtiairto è mestieri a trovare molto speditamente le mie 
Aerraiioni . SÌ formerà la prima tavola coli* argomeoto 
A — ©■ , la seconda con A -»- <i^ , la terza con (^ — D e 
(^ •*•!): H queste tre tavole se ne aggiugncrà una quar- 
ta delle secanti e seni dei quadrante , Dalla prima e se- 
conda tavola , cogli argomenti dai quali dipende , si avrà la 
quantità dell' aherrazióne in AR da moUiplicarsi per la 
secante ddla declinazione , che si prenderà nella quarta 
tavola . La stessa prima tavola servirà per la prima parta 
dell' aberrai^one in declinazione ,< entrando in essa i con 
l'argomento A -+-?5*»*go<*: poi coli' argomento A— '*-9'>''i 
e moltiplicando la somma di queste quantità pel seno delt 
la declinazione della stella . La seconda parte si avrà dal- 
la terza tavola , servendosi de' due argomenti , su i quali 
il formata , e cambiando ì segni se la stella è australe . 
Queste tavole sono già state calcolate dal- Cav. De Lambre 
e trovansi inserite in diverse opere di Astronomia : noi la 
riporteremo in fine di questo articolo con un esempio, 
come fatto abbiamo per la Nutazione. 

^. 5% Se vogliansi tavole più spedite ancora , e per 
le quali non si abbiano a formare argomenti , come £ono 
quelle pubblicate dal Cav. De Lambre nell' ultimo tomo 
delle efièmeridi di La Lande , il trava^io non sarà s) 
grande come da principio potrebbe per avvenliira sembra- 
re . Per 1* AR si debbono combinare ì luoghi del Sole dì 
10° in io" fino a i8o° con ciascun grado del quadrante; 
né ciò ridtiede più- di 1620 operazioni , per le quali si 
hanno a cercare 64B0 logaritmi: lo stesso deve l'arsi per 
la prima parte del^ aberrazione in dechnazione , a rinve* 

h b 2 
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nire Jtct 'quale [tVJróeyi ihegUo, valersi 'dei' ami in vece dei 
coseni., il calcolo della seconda è di alcpianta minor fatì-r 
ca.. Un. pocQ... di., attenzione sull'indole de' seni e coseni 
Inasterà poi n farci vedere , che sebbene i» questi calcoli 
non si coin](}iili:tc(ie>un ({Uiidranttì per 1' A^ àfiìÌA stalla 
cwii soli 6 segni di lonfiitudine del Sole,, si liaHQO nien- 
tediineno tutte le .combinazioui. , dì cui ; fa mestieri per 1' 
intero circolo. Pòlche i coseni da o a 90 "^ cannhiando i 
segni , serv<H)0. |>ei coin pkmeiiti a 180° ^i ÀR ; e da 
180° a 560" di AR togliendo, 180*^ dalla stella , e aggiu- 
gnendolì al Sole , si h^nno le etesse quantità die si ot- 
ferirebbero iinpiegando V AR assoluta , la sola diilèrcnza 
è I»* sestn . E ciò ha luogo così per 1' aberrazione in AR , 



ferirebbero iinpiegando V AR assoluta , la sola diilèrcnza 
è n»* segni . E ciò ha luogo così per 1' aberrazione in AR , 
coinè per la prima parte dell' altra in declinazione . Ri- 



guardo alla secante e seno della declinazipnc^ siccoifie es- 
se' non seryono cbe a riduiTe. ^W equatore le quantità da- 
te dulie tavoltt, 'D(»i. possoi)i> ' alteraiine i segni . Non è 
pelò, COSI per la seconda par^^ dell'aberrazione in declì- 
liazioiKvv in essa la' decUnazìone ila parte dell' argomento , 
tìerci?» secondo che sarà boreale o sinslrale muterà i sé- 
gni dellv quantità . 

:j ' i-Sutl'^uso delle tavole in generale ai avverta , clxe trat- 
tandosi- della Polare , o di altra steliit molto boreale , le 
favole calcolate per un epoca un poi,o lontana dalle os- 
servazioni , non possono essere molto esatte . A questo og- 
rtlo il -sovralodato Barone Zaclt ne.lle sue tavole speda' 
pubblicate nel 1807 , ci ba dato 1* aberrazione della Po- 
lare iper anni 'diversi ; Ove però si iitirì alla massima pG&> 
cisione tornerà /sempre meglio impiegare le formole . . . 

Oltre delle forinole che spiegate abbÌan>o , più altre 
ne sono stale investigate e proposte , e quindi calcolate 
le corrispondenti tavole . Non ha - guari- il Bai'One Zacb 
ba pubblicati in Marsiglia dqc volumetti di (avole , ne* 
quali si è giovato dell' antico metodo ideile' aberrazioni nias- 
sime y ebe egli ha cspqsto con iiiolta chiarezza , e con 
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vantaggio applicato a i^oo stelle . Ma la natura di qae-, 
flte nostre lezioni non ci permetta di entrare nella spie^ 
gazione di altre forraole , né dì altre tavole . 

^. 53 Chiuderemo questo articolo coli' indicare la tmt- 
hìera di tener conto delle due incgualianze , cui va sog- 
getta 1' aberrazione ; comunque siano esse piccolissime , e 
quindi generalmente trascurate selle tavole . Della prima ^ 
che proviene dalla rotazione diurna della terra sul suo as- 
se , ne abbiamo già parlato lib. II. %. 64 - Qui solo re^ 
stano a darsi le forinole , onde calcolarne il suo effetto sul- 
le diverse. stelle , cosi in ÀR , come in declinauone. v 

Aberrazionc (fiwma in AR sa ' 

o",3o4 co», altezza del Polo . cos. Angolo or*rio della atelU , 

"^ eoa. detlÌD. >f 

Aberrazione diurna in declinazione es 

•V o,3d4 co», altezza del Polo , cen. declla. % , teo. Angolo orario . 

Se la Stella sarà nel meridiano 1' angolo orario diver- 
rà. = o , e quindi nel meridiano non sussiste clie 1' aber- 
razione in AR = — o",3o4 COS. altcz. del polo . sec. decli- 
nazione . Sostituita in questa formola 38 7' altezza del 
nostropolo , e 88° 1,4' declinazione della Polare pel i8oo, 
ne sarà 1' Aberrazione diurna in AR — 7", 806 . 

La dimostrazione di queste formole si può vedere nel 
tomo S dell' Astronomia di De Lambre pag, i55 . 

^. 54 La seconda inegualianza h dovuta alla figura 
dell' orbe della terra , la quale , come a suo luogo §i di- 
mostrerà , non è circolare , quale da noi si h supposta » ma 
clittica ; onde ne viene che la luce solare non può giu- 
gncre in ugual tempo in ogni parte dell' ei^littica , e per- 
ciò r aberrazione non sarà in o"ni punto la stessa . Que- 
sta considerazione è stata per la priuia volta introdotta 
dal Cav. De Lambre nelle sue forinole ; ma 1' effetto ne 
è SI piccolo , che appena si rende sensìbile sulle stelle più 
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«94 

)K»«aIÌ . In ogni modo se si Taglia , sarii iàcìle di rÌBrc- 

Birae > ^ quantità è in ÀR « e in dedÌBaziane . £ua non k 
che una sessaotesima paite delf aberrazione totale calco* 
lata nel cejrchio quando il Sole è odi;' Perigeo . Se per- 
tanto si calcoli 1' aberrazione della stalla supposta la lon- 
gitudine del Sole m alla longitudine del Perigeo , e poi 
se ne prenda la gessaniesima parte , si avrà la correziona 
ebe si domanda . Nelle favole particolari di Zach 1' aber- 
razione della Polare a 9* 9° 29' , ( longitudine del Peri- 
geo pel iSoo ) è -f 5o"iO in AB ■, e -*- so" in declina- 
xione. Xa coirezìone per 1* ecccntricitÀ sarà duHnie-«-o^'8S 
in AR , e -•• o",33 in declinazione . Da ciò si raccoglie 
1 " che la variazione annua del Perigeo essendo picco- 
lissima , la correzione che da esso dipende potrà riguar- 
darsi come costante , almeno per grandissimo tempo . 
3 ^ che questa correzione h veraniente di poco momento , 
né di essa giova fame gran caso . la ogni mòdo ^ se piac- 
cia , si potrà consultare il tomo 3 dell' Astronomia del 
Cav. De Ijambre pag. 111 e )ia,ove si hanno le segnen- 
ti Ibrmolc per la correzione in AR , e in declinazione . - 

Correzione in AR « 

— - co,. dccL 

Correzione in Declinazione ta 

•",34 «"'^ r co*. «I «il». A ■Gocperìgep-'ccM. A, tin. P^tj^*! 
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TAVOIiB «ENERALI DI DE t AMBRE 
Perf Aierrazwne delle Stale in AR , e in Veclinaaione . 
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TAVOLA ArSILIAHIA. 



Gr. 


Seni 


Secanti 


Gr. 


Seni 


s„„J 


Gr. 


Seni 


Secanti 


""o" 




lioao 


~^— 


o,5<.o 


...55 


6a- 


0,866 


3,000 


( 


•,0.3 


1,000 




0,5 i 5 


.,.63 


6. 


0,875 


a,oS3 




o,»55 






o,i3o 


'i'79 


63 


0,885 


3,.3o 


3 


o,o5a 


1,001 




0,545 


',«95 


63 


0,891 


3,303 


4 


ejoyo 


.,oo» 






i,si(; 


64 


Vili 


3,38. 


5 


0,otì7 


i(oo4 








65 


3,366 


6 


o,io5 


1,006 




o,583 


i,a36 


66 


0,9 '4 


=459 


l 


»',.39 


1,008 
■ ,oio 




0,(>03 
0,6.6 


l,«i3 

.,>69 


II 


0,93. 
0,9^7 


VfiZ 


9 


o,.ig 


l,OI3 




0,619 


.,=83 ; 


% 


0.934 


^79" 




*,.;4 


.,oi5 


V 


0,641 


i,3oi 


7° 
7' 


0,940 


3,033 


»>'9" 


1,013 


0.656 


1,135 


0,946 




«,r^ 


.,033 


4' 


0,669 


1,546 


?= 


0,95. 


5,136 


■3 


o,aaS 


i.orf 


45 


0,68^ 


..Sfij 


75 


0,956 


3,430 


>4 


0,34» 


i,o3. 


44 


0,695 


i,3so 


?4 


0,^. 


3,618 


tb 


:;-.5? 


i,o3S 


45 


o,?oj 


>,4'4 


75 


0,966 


3,864 


i(Ì 


i,o4. 


4« 


o,?'9 


1,440 


76 


0,970 


4.134 


'? 


0,49» 


1,046 


4? 


o,jJ. 


.,466 


77 


0,974 


4,445 


iS 


a 


1,05. 


48 


0,743 


MM 


33 


o,«;8 


4,8,0 


'3 


■ ,o58 


49 


0,3 i5 


.,534 


79 


0,982 


5,34. 


ai 


0,543 


.,-64 
.,031 


5o 


o,356. 


.,556 


So 
8i 


0,985 




.,356 


0,737 


■ ,5e9 


0,988 


aa 


•.3j5 


;;a 


53 


0,388 


1,6^4 


83 


0,590 


SS 


o,39' 


53 


o,M9 
0,809 


1,661 


e; 


o,iiy3 


*,ioS 


34 


0,^, 


.,095 


54 


..30. 


84 


0,995 


S.S«7 


35 


0,423 


■ ,ie3 


55 


0,819 


.,743 


85 


0,996 


..,474 


56 


e, 438 


1,1.3 


5G 


0,859 


i,3«8 


86 


0,998 


,4,536 




«,454 




5? 


:;3 


1,836 


87 


0,999 


■din 




.469 


.,.33 


58 


.,883 


88 


o,999 


'9 : 0485 
3o o.'ioo 


1,143 
.,.S5 


lì 


0,855 
0,866 


.,y43 

a,ooo 


89 
; 9° 


1,000 


"^ 



S S E M F I O . 



^. 55 Si dotTialnk I' nbcrrazione in AR dì « Capri- 
conio pel 1^ Gennaro 1816. 

AH» IO» I * 41' . . DedÌB. « i3' «* A .. ibng. © ag* IO' i' 
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'JrgomenH per P AR. 

I...A-Q"0.' ai° 4o'...n. ..A.*9 = 7.> ll'4»' 

Ar. I. ta. 1.' — i7".8» 

Ar. U. Tar. ».«..,... — o .Si 

_ 18 ,43 
T»T. Ausil. ( Tedi pag. 196 ) sec declin. . . . 1, o»7 , 
p«r cui si deve moltiplicare —, i8,43 • 

Prodotto , sia aberrazi<Bie in AR ... — l8"»9S 

Prima Parte degli Jrgomenti per /* Aberraùone 
in décliìulzione . 

Ar. I. TaT. 1.' ■*• 7".°7 

Ar. II. TaT. a." . -^ o fib 

•*• 7 iSa 

TaT. Ausil sen. deci. t= 0,117 ' P" "^i """•'■f •>- 

cando 7",6a si aTrà per la prima parte dell' aberrazione 
in declinazione ....♦• i",75 . 

Argomenti fer la Seconda Parie . 

Ar.I...«l*B=9.' »3.°9'..Ar.U...(S-D=8,' a5.°5S' 

I. Ar. Tav 3.' - '"'^7 

II. Ar. TaT. 3.' •- ° ■" 

— 1 ,36 
Ha la deci, essendo australe il_si deTe camUare i» -». 
Perciò Aker. in declin. i.f Parte -i- i",73 
a* Parte ■> 1 ,36 

Aber. in deci. •*• 3 ,09 

.e e 
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In queste tav<de V aberrazione a Suppone dì soli ao"» 

mentre da noi si è stabilita di io'\ttb5 y secondo ha tro- 
^ritó ai Cav. De Lambre cplLe occultazi«u del prinip Sa- 
tellite di Giove . Le quantità ritrovate debbono quindi 
aumentarsi del loro prodotto per'o;oia . Onde Àber. in 
AR — 19". »6 , « Aber. in deci. -*- 3",i3- 

Il barone di Lindenau ultimamente ha fatte le mag- 
giori ricercbe sulla precìsa quantità dell' aberrazione polare , 
e della nutazione . Egli stabilisce la prima di 20" ,6096 , 
e la seconda di 8",938a . Ciò che ha tolto alla nutazio- 
ne lo ha dato àlT aberrazione . Ma questi cambiamenti noa 
Toglionsì adottare troppo leggermente . 

ARTICOLO V. 

Parallasse delle Jìsse . 

^. 56 Esaminati i fenomeni , che il moTÌntento della ter- 
ra combinato colla successiva propagazione della luce so- 
lare , induce nelle stelle ; ragion vuole che si parli degli 
altri , che dovrebbe produrvi questo movimento stesso con- 
siderato da se solo . Vi ha grande rassomiglianza tra 1' a- 
berrazione e la Parallasse , né questa può andare disgiun- 
ta da quella . Se vi è aberrazione vi deve essere parallas- 
se : ma sulla prima , quantunque non altrimenti rinvenu- 
ta che investigando la seconda , pili non cade alcun dub- 
ì)io -, mentre V altra non si h ancora , malgrado tuit' i no- 
stri sforzi , manifestata in modo nitido e sicuro . La for- 
za de' nostri stromentì non sembra per anco condotta « 
quel grad} di perfezione che possa decisamente pareggia- 
re la prodigiosa distanza , in cui sono le stelle da noi . 
Ma ciò non dee farci abbandonare 1' impresa , né trascu- 
rare di spiegarne la teoria . 

%. oy Se il diametro delP orbe che annualmente de- 
KrÌTC la terra aoa -è veraioente a guisa di un punto , 
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ccmparato colla dìstniza che disgiunge le stelle eia noi ; 

Jueste osservate io diversi tempi dell* anno di necessità 
ebhono vedersi ìk luoghi diversi del cielo . Tale si è 
il fenomeno che deve offrirci la parallasse delle fìsse , s» 
^ sensibile . Sia (^Jìg. Bo ) A T G metà dell' orbe annuo 
della terra , P il suo polo , e F S la perpendicolare che 
cade sul centro dell' orbe in S ^ dorè è collocato il Sole , 
Se si supponga una stella in P , osservata da S apparirà 
sempre su la perpendicolare S P , o sia si vedrà sempre . 
nello stesso luogo del cielo , ma non così se si osservi 
dalla terra . Veduta da À apparirà in a , veduta da G 
sarà sulla retta G g in g: , e io stesso dicasi degli altri 
plinti per cui anderà successivamente passando la terra ; 
fino a che ritornata al punto da cui era partita., la stel* 
la si vedrà nello stesso luogo , ove prima veduta si era . 
Ba ci6 egli ne viene , che x." gli angoli A P S , G P S 
essendo tra loro uguali , nel tempo che la terra descriv» 
1' orbe suo , la stella ne descriverà uno simile intomo al 
polo . 3. ^ r angolo essendo massimo quando la stella à 
nel polo f guest' angolo misurerà la sua parallasse massi- 
ma , alla quale si dovranno ridurre quelle delle ^Itre stel- 
le fuori del polo . 3." Se l'angolo al poto non sia che 
di pochi secondi , né sembra certamente che possa sup- 
porsi maggiore , l'arco che lo misura sarà uguale alla sua 
tangente . Perciò nel triangolo APS, 1* angolo in P sa- 
rà misurato da A S , che ne h la sua tangente ,'e insie- 
me il semidiametro deli' orbe della terra . Chiameremo o 
questa misura , che sarà la parallasse massima di tutte le 
S^eHe , supposto che tutte siano alla stessa distanza dalla 
terra . 

%. B8 La medesima stella , che finora considerato ah^ 
biamo , si trasporti fuori del polo in E , e cerchiamo le 
Tariaiioni che indurrà la parallasse , primamente sulla lati- 
tudine ,- poi sulla longitudine . 
■ , yarìazione in latitudine . Quando la terra è in A » 
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e quinttì la stella in congiunzione col Sole , la latitudine 
della stella veduta dal Sole sarà E S C , e veduta dalla 
terra E A C , minore di qiiella dell' angoletto S E A ; 

Ìfuando la terra giunge in T a qo. ° dalla congiunzione , 
e due latitudini sono uguali : poicliè T S essendo per* 
pendicolare ad A G , le rette 1 E , S E faranno angoli 
gensibilinente uguali col piano delF ecclittica ; finalmente 
quando la terra sarà passata in G , o sia la stella in op- 
posizione col Sol« , l'angolo E GB, misura della latitu- 
dine della stella, sarà maggiore dell' angolo E S B di 
SEG. 

Quindi 1.^ in forza della parallasse la latitudine del- 
la stella cresce dalla congiunzione all' opposizione , e di- 
minuisce da questa a quella : è minima nella congiunzio- 
ne ,' massima nell'opposizione, e uguale a quella veduta 
dal Sole nelle quadrature . a. ° L' intero effetto della pa- 
rallasse essendo l'angolo A.EG, la di cui metà è sensi- 
bilmente uguale all' angola A E S ; o sia alla differenza 
tra la latitudine veduta dalla terra cosi nella congiunzio- 
ne , come neir opposizione , e quella veduta dal Sole , 
si potrà prendere questo angolo AES per misura della 
parallasse della stella in E. 5.^ 5c da S si {d>bassi sulla 
retta A E la perpendicolare S X , ossa sarà tangente dell' 
angolo AES, o sia della parallasse in latitudine delta 
stella il» E . 4* * Nel triangoletto AX S, rettangolo in X, sa- 
rà A S ìà parallasse della stella, se fosse nel polo, o sia la 
parallasse massima , S X la parallasse in E , e T, angolo 
X A S uguale alla latitudine della stilla . Quindi R i 
sen. X A S ( asen-.lat. » sen. L) : : A S (»ap .) : S X ==» 
p . sen.latitudine della stella . 5. " Se a sia la metà dell^ difl'e-' 
renza delle due latitudini della stella, osservate nell' opposi- 
zione e nella congiunzione, sarà aoap . sen. L, e p bs — r* 

§. 59 yariaùone in iongttudine . A njaggiore cbìa- 
irezza da principio eonsidereremo la stella collocata nel pia- 
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no stesso dell' ecclìttica , o sia sensa latitudine . Sia pa- 
tente (j?g. 5i ) A T G B il piano dell' orbe della terra , 
ed E una stella , situata nella continuazione di questo pia- 
no , che supporremo indefinitamente esteso . Se la stella 
■i troTt in congiunzione o in opposizione col Sole , o sia 
sulla retta AG, osservata dalla terra apparirà seiapre nel- 
lo stesso luogo del Ciclo , in cui si vedrebbe del Sole ; 
perciò nella congiunzione e ncll' opposizione non vi ha 
parallasse : la longitudine si conserva la stessa . Ma nel 
passaggio da A in T , fino alla prima quadratura , il rag- 
gio si anderà sempre allontanando da A E , in T la stel- 
la si vedrà sulta retta T t , e i* allontanamento sarà il 
massimo ; da T in G si avvicinerà ad A E, e con essa si 
confonderà in G . Da G in A tornerà ad allontanarsene « 
ma dalla parte opposta alla prima , e così successivamente . 

Duaque da A in G il raggio rimane sulla dritta di 
A E ,0 sia dalla parte verso cui si fa il moto della ter- 
ra , e da G in- A sulla sinistra , cioè dalla parte opposta 
al moto della terra . La parallasse farà quindi apparire 
maggiori le longitudini da A in G , minori da G in A . 
Il massimo aumento sarà in T , e il massimo decrenien- 
to in B . L' angolo SET sarà la parallasse massima , e 
T S la sua misura . : 

Si supponga ora die la stella abbia una latitudine 
qualunque L . Egli è chiaro che la ditTereuza tra questo 
secondo caso e il primo non dipende che dalla .diversità 
de* cercbii , ai quali appartengono gli archi , che nei due 
casi propriamente misurano 1' angoletto alla stella , o sia 

5 EX,, Nel primo l' arco appartiene a un cerchio massi- 
mo , ftll' cccUttica stessa; nel secondo al paralello della 
stella . Ma le nostre osservazioni sono sempre in un cer- 
chio massimo . A trovare, dunque la parallasse ' che verrà 

6 Qoi osservata ,. di altro non si tratta , che dì ridurre 
1* arco , che nella ragione della stella, misura la parallasse 
nussiioa f a quello , che gli corrisponde suU' eclittica « Si 
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dica quindi , come' il raggio del pirallellò della stella 
all' archello , che naisura la parallasse massima ; così il 
raggio dell* ecclittica , o della sfera al quarto , che sarà 
JU parallasse osservata . Cioè cos. L : /> : : R : alla pa« 

rallasse , che si cerca e= ■- ^: -;; . Si veda lib. II. %. 98 . 

^, 60 Per una stella » la di cui parallasse massima 
sia p , e la latitudine L , saranno le parallassi massime o&* 

serrale in lat. «a p . sen. L . . in lon. ^ 'TTl,' Quindi 1 * 

TIel polo la parallasse sarà tutta in latitudine, e niente 
in longitudine , e nel piano' dell' ecclittica tutta in longi- 
tudine. u.'^La latitudine della stella aumentando la paral- 
lasse in longitudine , e diminuendo quella in latitudine , 
parrebbe che in questa ricerca , si dovesse preferire la 
prima alla seconda ; e così sarebbe , se si potMsero osser- 
vare con uguale precisione le AR e le deuinazioni . 

Non abbiamo finora considerati gli efiètti 'della paral- 
lasse che nelle sigizie , e nelle quadrature . Quale per- 
tanto sarà il suo effetto ne' punti ìntermedj tra le une e 
le altre ? 

rBOBLBliA t. 

JRìirovare f espressioni delle due parallassi in longitudine 

e in latUudine , t/ualunque sia il punto yin cui 

si trovi la terra neW orbe suo . 

\. 61 t^arallasse in Imtihidine . Sia la terra in un pun- 
to qualunque D , (Jìg- 5o ) abbassata da D la perpendi- 
colare £>F sul diametro AG, o sia sulla linea delle sigizie^ 
e condotta la retta FÉ, sarà l'angolo SEF la' para- 
lasse osservata . Ora S E G : S EF : : S G : S F . Ma 
SEGnp.fien.Jv,eFS»co5.ATDBcos.DG;eGDKaÌ- 
la longitudine della stella , mc^o la IoBgitu4ine ddla terr* 
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«9 % — ( lSg -4^^ ^ j 'jQofcbè sé ^ suppongH i, a cagion di 
«ei]ppÌQ » T tra B fr O ( ^gf. 5i :) , la- longitudiae della 
stella sarà Y , e quella della terra in D » Y Q-f. i8o . 
Quindi;>.scn-L:SEF::R : cos.{(3^ — 3 )^ i8o ] b 
— COS. ( * — ^ ), onde S E F ^^-p . sen. L . cos. ( * — © ) . 
Pat-etllasse in iongitadine . Sia {/?§-. 5i) la terra ia D, 
come nel caso precedente ; la paratasse in T sarà 5 E T ^ 

e inD.FED; inaSET=;^ , eST:FD::R:sen.DG 

quindi paralasse FEDm^;;;^sen.DGa«— ^;;;-^s«n.(3k— 9). 

Queste stesse forinole si possono trovare ancora con- 
siderando la paratasse come considerata abbiamo 1' aberra- 
xione ; ma la raaaiera , come qtn si sono dimostrate ci è 
sembrata piìi piana , e più ùcile . 

^. 63 In un punto qualuutjue D dell* orbe è dunijue 
la paralasse in longitudine alla paralasse ìn latitudine co- 
me -^^^ sen. ( % — ^ ) a p . sen. L . cos. {:j: '—9)r 

Quindi ogni stella nel periodo di un anno apparentemen- 
te descrìverà un ellisse , il di cui centro sarà if luogo del- 
la stella veduta dal Sole , il senuasse maggiore T S ca 
•- p , «ec. L sen. (^ — «Si)* e il mmore SG ma 
*- p . sen. L . cos. ( 3f: — '© ) . Or poiché ogni stella 

in forza dell' aberrazione ìn un anno descrive similmente 
un ellisse intorno al suo luogo vero ; gioverà comparare 
insieme le rispettive formole delle due ellissi , ed esami- 
narne i rapporti . 

carolasse j '" ^'"^"**"' • • • - P • sen. L cos. ( + -* ) 
( in longitudine . , . —p . sec, L sen. ( :(c — i9t ) 

ifó«mtów J '" ^'*^''^'"* •••'*•"'• '^"- ^ '™- ^ *" ^ > 
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^, 63. i.*NeUe due IbftBoIe di parallasse ii dimi- 
nuisca di 90° la' longitudine del Sede-, o ciò che è Ict 
stesso , a ^ si sostituisca (© —90° ) ; cos. (+ — ®) si con- 
vertirà in cos. [(+—(*9— 90°)]= cos. [90' -»-(+— j^);i 
m — sea. ( * — g ) ; e sen. ( + — <S ) « convertirà 
insen. [*-(©-9O*)>«sen.[90*-H(4t-«)=cos.(3»t-©) 
Qyi^^j— psen.Lcos,(*-{S)dÌ¥eiTà-*.pseD.Lsen.(%— ^) 
I— p secL aeD.(j(r— (5) . . . — p . sec. L . cos.(jf:— 1^) 

e mutato p in m sì arranno esattamente le forinole di 
■berrazione . Similmente se nelle forinole di aberrazione 
8Ì ponga (*?>■*• 90* ) in luogo di © , e ai muli m in p 
esse si convertiranno nelle forinole dì paralasse . 

Le due 'elissi sono dunque concentriche e simili , e 
fetto n> ^ p , si confonderanno in una sola . 

».* Si comparino i diversi movimenti delle stelle nel- 
le due dissi . N^la congiunzioLC (4^ ^ ^) zzi o, cos.(:f'M 1^\ 
m 1 , sen. ( :4^ .» ^) a o ; perciò in latitudine , paralasse 
^ — p sen. L, aberrazione s o . Nella prima quadratura 
(+ - ^) s 370' , sen. (+ « <e)) = - 1 , cos. (+-. ^) c= o^ 
perciò in'Iatitudine, aberrazione ^ ^ m sen. L , paralas- 
se ^ ; in longitudine^ paralasse ::; -»>p . sec. L, nber. :so , 
Keir opposizione (^r -i )s 180°, cos. (+ — ©)=3 — i , 
sen. ( :itc _4 1^ ) — < o , perciò in longitudine ^ aberrazio- 
ne si -»- m sec. L , paralasse o ; in latitudine ^ aberrazio- 
ne ss o , paralasse ^ -*-p . sen. L J Nella seconda quadra- 
tura (+-i ■^) =2 90°, sen. (:f— ©) =5 1, cos.(4r-,©)— o, 
perciò in longitudine , paratasse ^ — 1 p . sec. L y aberrazio- 
ne^ o ; in Utitud. paralasse so, aherra. zs •*• m sen. L . 
^. 64 Nelle due elis:i si ha dunque 1.^ in latitudi- 
ne , paralasse raassiina negativa , e aberrazione massima 
negativa nella congiunzione , e nella prima quadratura , 
precede la parala^e j segue F aberrazione ; neU' opposì- 
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zkise è séconch qtiadratuii , parallasse TDsssima posiliva , 
e aherrazioite inaiìsnna positiva , quella precedie questa sie- 
glie . a. ° io Imgitiidine , prima quadratura e opposizio- 
ne , parallasse massima positiva , aberrazione massima po- 
sitiva , quella prima , questa dopo ; nella seconda quaiva- 
tura e nella congiunzione , parallasse massima negativa , 
aberrazione massuna nceativ^ ^ <|.uesta siegue , quella pre- 
oede . Dunque il periodo dì parallasse precede sempre ìl 
periodo. di aberrazione. La quale cosa meglio mcora si 
concepirà gettando i' occ£ìo (fig- Sa ) sulle due ellissi del- 
la Polare considerate nella sfera , ove £ il polo dell' ecclit- 
tica y H il luogo medio -della stella ^ L M la sua latitudt- 
&e media.^ Y L ^ T L' -> Y L" , le sue diverse longitudini ^ 
cioè inedia e afietle dall' dierrazione . Neil' ellisse minore 
sono segnati i tempi delle pM'aUassi massime, e nella mag- 
giore i tempi delr .aberrazioni massime coià in latitudine 
come in longitudine . Parallasse massima negativa in A- 
^nie a o.* so , . aberrazione massima negativa iu Luglio 
a 5.* 20' ., o sia tre mesi dopo . Paralasse massima posi- 
tiva in Luglio a 5.* io° ^ aberrazione massima positiva ìk 
Ottobre a 6.* so , o tre mesi dopo , e cosi delle altre . 

^. 65 Poiché le formole di parallasse si tras&ruiano 
in ibrmole di abeuMione togliendo 5.» dalla longitudi- 
ne del SoIk y e queste in quelle di parallasse aggiungea-^ 
do 3.' alla h>ngitudine del Sole.; colle tavole di parai*' 
lasse si potrà calcolare V aberrazione ., e reciprocanicnte» 
A giovarsi di quelle di aterrazione , cbe trovansi già cal- 
colate , di «l'bw pertanto non sarà jnestieri-, cbe di ag- 
giugnere tre segni alla longitudine del ^ole pel tempo 
della parallasse cbe si cerca , « con questo argomento pren- 
dere nelle- tavole di aberrazione la quantità che vi corri- 
sponde } dbe moltiplicata per ^ , darà la parallasse che 
si -domanda , siccome h chiaro . Si cei-chi , a cagion d* 
esempio , la parallasse massima positiva in longitudine 
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della Polare , la quale cade in Lu^«> i essendo il Sole 
a 5.* ao°f Q con 6.* ao° nelle tavole di aberrazione si 
avrà r aberrazione massima positiva in longitiidÌDe , si 

moltiplichi per ~ , il prodotto sarà la parallasse pei 5 

Luglio 4 

^< €6 La rassomigliania.tra le forinole di parallasse 
in loDffitudine e in latitudine e le formole di aberrazio- 
ne in latitudine e in longitudine ci dispenserà daf cer- 
care separatamente le lòrniole di paraUasfle ia AR e in 
declinazione . I rapporti che passano tra le formole di 
abcrraziotte in longitudine e in latitudine colle corrispon- 
denti in AR e in declinazione , debbono conservarsi tra 
le forinole dì parallasse in longitudine e in latitudine , e 
le corrispondenti in AR e in declinazione . Poiché la dif- 
ferenza delle formole di aberrazione in longitudine e ia 
latitudine dalle altre in AR e in declinazione v non H- 
pende che dall' obblimiità dell' ecclittica . Or questa nel 
modo stesso che influisce sulle une deve influire ancora 
sulle altre . Se pertanto a convertire le formole di aber- 
razione in longitudine e in latitudine nelle formole dì 
parallasse di altro non h mestieri « che dì sostituire p a 
m , e aggiugnere tre segni al Sole , per ugual ragione a 
convenire le formole di aberrazione in AR , e in decli- 
nazione in formole di parallassi in AR e declinazione « 
basterà porre p in luogo di m , aggiugnere tre segni al 
Sole f e fare le opportune riduziom . Le nuove fonuole , 
che quindi ne verranno , saranno quelle stesse di. paral- 
lasse in AR e in declinazione , che direttamente si sa- 
rebbero rinvenute , siccome ha dimostrato il Cav. De Lam- 
ina nel tono tomo della sua Astronomia pag. iSy e seg. 
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JFormole di Jberrazione in AR. e in àeclinaiìone . 

1i+« sen." i u COS. ( A •4> ^ ) 



r/.«p«"-^J- 



>6er.inifec/. « P' '^"-"i - seo.* I- • sen. (A ^ © ) 
■• m . COS. D . COS. 9 . sen. ■* 

^. 67 Se dunque à aumenti ili tre segni Is longitu- 
dine del Sole ; sostituendo nelle precedenti formole i^-^-go* 
invece di , cos. (A^^) si conTcrtirà in cos.[A-+-(jg|-*^) ], 
èos. (A — *»)incoB. £A — ((^-^9o)],5Ìn. (A-f ©)in 
sin. [A— («^-^'90) ] , e sin. (A -*• ©) in sin. [A -♦- (<g-*-90 ) ] i 
ma cos.£A-»-(^-H90°)3=cos,[9ft'''*-(A-Hgl)]»— sen.(A-i-0) 
COS. l A— (^-^-go *)] =cos.£— 90 " h-(A— 0)3»-t-sen.(A— *5) 
sen. [A-* (a -+- 90 * )] «sen. [90 « *(A-*-^)]«-vcos.(A-i-® ) 
sen.[A — (^--i-9o) esisen- (—90 * -i-(A— 0) ]=— cos. (A-H9) 

Quindi nella forinola di Aberraiìone in Ascensione ret- 
ta sostituendo— sen, (A*^) acos.(A-^0)j e-*-sen.(A— *§») 
a COS. (A— *5J) , e nella formola di declin. -*-cos. (A-t-^) 
a sen. ( A ^- ©) ; e — cos. (A-^) a sen. (A -.O) ; « 
nel terzo termine sen. ^ a coS. (.S +-90') , si avranno 
le due seguenti .formole per la parallasse in Ascensione 
retta e in declioaxioui . 



<1 d 
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j-i- sta.' i-osen. (À-t-i^)! 
f -*-p COS. D . scn. ^ . sen. « . 



Paral.in deci. 



P«al. in AR = - p Kc. DJ"* ''■>4>3" «■>• (A- ® )[ 



Ma da noi si h &KÓ « ^ aS'^ 37' 5a" ', quindi 
Kn.a-( « ■ao",o4i3a;cos.'|- »t=o",95867, sen.»tsao",398Sa, e 

^_f. o",9586^7 . sen. (A — *i ) j 

f i-fr o",o4i5i COS. ( A -+ (5 ) 1 

ParaLin decl.=t j^ ' "^' L- o",95867 cos. ( A - j^ ) j 

f 1-4- o",5£)8Sa p .sen,^ . cos.D . 

E poicliè p non può essere cTie di poclii secondi, ba- 
sterà prendere il seeondo tennine in ciascuna delle due 
forraole 

i in AK s — o'\^8Sy sen. (A— i^). p . sec.D 
^ 'l'in decl.::^ — o".,^86y cos. (A-h ©). p . sen.D 

%. 68 Chiamata a la parallasse che si osserra in AR , 
quando A — ^sj 90*, sari azS o",95867. p . sec. D, e 
P ^ 0^,95867. te.D . Clamala similmente d la parallasse 
in declinazione che si osserva , quando A s i($ , sarà 
rfS o",c)5867:;,. sen.D, e pS c>-,958gj »«.d ' • Qu™d» 
SrD^.":rD» e «: 'i : ■- sec. D:sen.D. 

^. 6q E' pertanto la paralassè in AB. di lunga mano 
più sensibile della paralassè in declinazione , e tanto mag- 
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gìbrmenfe'i:i|tiaBta ìa stella' <Ji«' si ouei^ è'piìt ìiotèale . 
La Polare sarà' ipiìodi Ift stelk ', di cui osservando T AR ne' 
tempi opportubi ^ piil facilmente sr potrà determinarne la 
parallasse . Verso qqesfa steli» infatti Flan>stedio volse le 
sue rìcfrcfae ,' Allorché si pntendeva dtà. piccioli , e da al- 
tri , che lo stulle- non avessero parallasse , e nimulì tnabcas- 
ae della pruovai pia esMoziale'il sistema di Copenrico . Ma 
FlaiDsteaìo osservò la Polare nel tempo (Ielle sue aberrazioni 
massime , fontano da quello della paTsUasse'di tre mesi, e 
.attribuì a questa gli efiètti di quella , non conosciuta anco- 
ra . Frattanto generalmente si conchiuse dagli Astronomi , 
che sebbene la parallasse in AH , considerata teoricaiaen- 
te y fosse maggiore di quella in declinazione , pur nondi- 
meno, attesa la sua piccolezza, più facilmente si potesse 
confondere cogli errori probabili dall' osservazione , che 
noo fosse per avvenire della parallasse in declinazione ^ 
Più quindi non si pensò alle AH , e le sole declinazictfii 
vennero impiegate in questa ricerca ; nella qtiale s' impe- 
gnarono tutti gli Astronomi , e in particolare i due più 
randi Osservatori del flec<^ passato , Bradley e la Cail- 
. nia niente poterono essi stabilire di ben certo e sicu- 
ro . Lo stesso è avvenuto a me , che' bo tentato molte 
osservazioni su diverse stdle di prima grandezza, e in par- 
ticolare sulla Lira e su di-Sirio. Le mie osservazioni a 
risultati si possono vedere nel tomo XII. della Società 
Italiana: In queHe ho data , come molto probabile , di 2'' 
circ9 la parallasae deUa lira , e di 4'' quella di Sirio. 
Ma ima differenza di non più di a" ii'^'i dedotta da 
osservazioni a sci mesi di distanza le une dalle altre , la- 
sclera mai sempre non lieve dubbio , che anzi che alla pa- 
rallasse , debbasi piutosto a cause accidentali , e in parti- 
colare a qualche deviazione dello stromenlo dalla vertica- 
le , sì diOìcilo a riconoscersi, ove sia entro i limiti di. 
due iu tre secondi . Sulla' parallasse in declinazione si po- 
tranno quindi promovere del dubbj , come saggiamente 



^dbyGOO^Ic 



r 



»10 

i-ifiette Si <?aTr ps ìMmibre :, uè: potsanao toglietsi ^■. c&e 
q,uando ireoga con£vHJata <}aU' aUm ìn AR ; che non h 
poi sì diffìcile fosos fìoora si è.tcrediUo . ..Mosso da £rue- 
ste riflessioni !)■ Niccola Cacciatore;, Assistente della Spe- 
cola , sino. 4al i8o3 5Ì propose dì jsegujrfl-laiPolare ne* tcan- 
}H Q»porI]Luu d(^lf 5ua parallasse in AH . A dare perlaa- 
%o alle sue osserraùoni la maggiore possibile sicurezza ; 
1." Si giova di uà diaFragiiia, onde rendere l'immagine 
della stella ijiunto mefUo terminata sia possilnle . i" Sul- 
la destra di ciascuo fUo' del jeticolo Mserva i due con- 
tatti 'OccidentiU e orientale della stella i, nel mezzo il ceif 
tro, e .sulla sinistra i due altri contatti còiTispondcntì . 
5. "Non considera che le sole, osservazioni che nel gii-o 
di dodici ore hanno le corrispondenti sotto o sopra il Po- 
lo , onde cosi i medii delle use e delle altre non sianD 
affetti né dalla deviazione del Cannochiale dal meridiano , 
H^ dall' ineguale distanza dei fili laterali da quello di 
mezzo , CoB queìste diligenze egli ha replicate le sue ob- 
servazioni negli anni it!o5 , ioo4) 1812 ^ i8]3 , 1B14* 
18 15, e dal complesso di tutte ne ha dedotto 5",3i di 
parallasse in tempo , e ia arco 1' 18", . I Signori Lin- 
denau , Carlioi e Bessel, avendo calcolato le osserrazioni 
del Bradley , «ottengono xhfl la Polare non abbia pu-allas- 
Ifi sensibile. Se pertanto 'le osservazioni del Sig. Caccia- 
tore non vengano confermate da ^Itre , tentate colle stes- 
se diligenze in altri osservatori , vi rimarrà sempre il dab- 
l>io di qualche difetto nelle osservazioni medesime , o nei 
calcoli {.Febbrajo j8i6). 1 

; %.. 70 Se pertanta la parallasse massima osservata 
della Polare realmente sia di 1' '18" in arce, avremo » 

» '» a c„,.aao.4Ìiepa ^;^g§^ =3 a ',5 pa- 

rallasse assoluta al polo . .Balla quale potremo l'ùcava'ra 
la parallasse in dei^naziens , che :vi corvi^ionde:, e sarit 
d s »",5 X o"^867 X sen- SS*? 14 33 ?''i4- proseima^ 



^dbyGoogle 



lAoite . ^11$ Polare non semiù-a quindi , clie ms} coU« 
osscrrazioni ia decUnuione «l possa gìugn«re a detcrtui- 
nare con siciH'ezza sì piccolo ftrco , Stabilit* ta parallasM 
assiduta della Polare di i",& sarà la distansa di questa 
stella da noi di ÌiSo&,Qa^8 semidiametri dell' orbita ter- 
stre. , che ridotti in leghe di sooo tese sono 3i366i4^^9^ 
>aggi deUs terra : e la luÉe a pefcoirere Questo s^aEÌq itti- 
pie^herà uh anno e 106 ^orni . ■ ■■ ■: 

ART ICO L O VI. 

■ -Movimenti proprii delle Stelle'. ' 

%• fi 13« che gli Astronomi conobbero' là nficesà'tàdi 
porre maggiore cura nelle osservasiooi delle stelle , si co- 
minciò a dubitare , che oltre i moviftienti comonì a tut- 
te , altri twr avventura ne avessero prdprii' di tiascuna . 
Halleyo ìF pi-imo, 'varso il ^^rmcipiò del secolo XVII, , 
comparando le posizioni éelle itellc riportatfe tiell' Altna- 
gesto colle osservate a* suoi tempi , concepì questo pen-> 
siero . Louville , Cassini , Mayer e altri diedero maggior 
peso a SI interessante congettura ; ma le loro ricerche 
non caddero che su Arturo , Sirio , e poche altre stelle , 
vik di queste stesse furono in grado di parlarne con si- 
curezza e precisione . La quantità media della precessio- 
ne lascia ancora qualche incertezza , e una maggiore pos- 
sono lasciarne le osservazioni . Quindi la differenza tra il 
movimento calcolato e osservato non potrà riguardarsi co- 
me movimento proprio delle stelle , se decisamente non 
àa fuori dei limiti dell' errore probabile : or a tanto non 
si giunse prima del Maskelyne . Egli colle sue osserva- 
zioni e con quelle del Bradley , le une e le altre di una 
non ordinaria esattezza , dimostrò che non era in alcun 
modo permesso di più dubitare dei movimenti di Artu- 
ro , di Sirio e di alcune altre delle 36 stelle del suo ca- 
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t«logp • Ma oltre ^ ,(^e8le , piì) e più altre , è^utw pa; 
avventura affette £oao da simili mo.viineuti ; rlie se non 
sì coaescoaó ancora , ciò avviene per mancanza principale 
jneote di. buone osservazioni , e ablìa&tanza loutane a ren- 
derli, a noi sensibili . I& fatti dopo cbe nel i8oa pubbli- 
cai il mio primo catalogo , che poi , Ttfalto 4a capo , ri-t 
stampai nel iBi4; eoo quello e con questo non mi fu 
difficile e di confermare i movimenti , che già si cono- 
scevano , e ^ additarne altri molti , ne da alcuno so- 
spettati . Ve ne ^ tea guasti certamente ^ cUe non sono 
che più o meno probabili , parecchi però escludono tjual- 
sisia ragionevole dubbio, quelli in particoUre cbe ecce- 
dono il secondo , o vi sono assai vicini , e de' quali pri- 
ma dì me ne erano noti soli quattro ^ Artuiio\ Sirio, . 
Procione , e ^ Vagine . Qui riporteremo i 4>rincipali scel- 
ti tra più di mìUe dal nostro secondo catalogo . Ni' mo- 
TÌmenti in dectipaBÌone il segno -f- indica^ che il moto 
della stcfla è verso il polo -boreale ,. il segno — verso 1' 
australe ; « ne* fuovimenti in AB- -^ aumento , •— decre- 
mento. 
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inèiót itòvnùnfi VROPitj z>i aecthib stélLb . 



N«mi 


Morinieuta prop. 


NonU 


Movimento 'prop. 






>» ^a. 


in Deci 




w^. 


1» Deci. 




» CM*>^;e« 


+ .,78 


- 0,7» 


y 3 Vergine 


' - 0,77 


■*-o,i>^ 




«» Mayer " 


+ 0,50 




Sa Vergine 


0,0 


*i,oo 






+ »,a 


+ 0,4 


43 .^Cbioma . 


- i,ao 


+ 0,94 




IP Ca..ioyM 


+ 5,70 


-.,65 


Si VergiB* 


-.,3o 


-..«8 




.:yB.Hn» ... 


-.^ 


+ 0,34 


Actura 


- H.y 


-..9^ 


, 


(6 BakM 


+ 1,10 


-o,o5 




«i,o 


- 0,. 




/ Trìwgfao 


+ .,«9 


-o,3S 


S- Boote 


-0,80 


-0,54 




Dalim ittiSrid.) 


•*-oM 


+ o,8c 


y Serpente 


+ o,S5 


-1.3, 




' e Endma '- 


+ 4,30 


+ (.,83 


AIdib(*CnvO 


--,% 


*.,!o 




■ff&ia.no 


+ i,«a 


- o,o5 


C Ercole 


-0,70 


a. 0,4, 




%J Eiìdino 


- S,!l< 


-5^0 


A Muco 


-0,59 


-. 1,35 




Sirio 


- o,5a 


-.,.5 


3o -Scorpione 


-o,58 


-'M 




procione 


-o,ja 


-0,98 


* Serpente 


- ofiy 


-o,«8 




Polluce [ 


-o,7» 


-0,12 


^ Dragone "^ 


+ .,38 


-0,40 




f Ortft Maggiore 


- 3,0 


+ 0,1 


b Aquila 


■+ ".9" 


.+ "'7^ 


■ 


1 0«a Maggiore 


- >,o5 


- 0,3 1 


a- Dragone 


+ .,<.8 


- a,ia 




9- Or» Maggiore 


-.,80 


-o,6c 


3. Sagittario 


+■.,.'4 


'■,.-<.,8 


Ì 


sa Iieoiie Minore 


-o,;6 


-o,4« 


, ? segnea. 


+ 5,38 


.f 3,30 




83 Leone 


-0,90 


+ 0,23 


+ 5,3o 


-, il,<10 


'^ 


Zavij.»»<;erfr.) 


+ 0,77 


- «,3o 


5 Pewje Anilrale 


-.,09 


_ 0,1, 


, 


8 C*"Ì da Caccia 


-^0 


+ 0,3 


SS Fegato 


+ 0,90 


_ ■.>5 


r 


y . Vergine 


-0.7» 


+ 0,10 


Ca^h (J0 C«i.) 


+ 0,8» 


.-«.«f 


I 



%. 71 Poiché la grandezza di questi movimenti, e k; 
molliplicità delle osservaiioni sulle quali sono fondati 1 *<>- ; 
glie guai si sia piti lontano sospetto di errore ; vuoisi ih-- 
. vestigare quale he sia o essere uè possa la causa -.se siano 
essi b solò apparènti , ó solò reali ^ D un triisto 'di waK e ' 
di appaienti . * * 
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Se aoao winplki o pure appareuze « non se^ra cer- 
tamente che si possa knaisgiuare altra causa , onde spie- 
garli , che nn mtrriroento ai traiwhréiooe <ÌeU' •»!»«> »e— 
altro sistema . È questa in fatti fu la prima ittsft- ^ che 
Ite concepì il Mayer , abbracciata poi da. Herschel , e* 
seguita da I^-c^ost , e da jittri ; esaininiapio <titnque se 
sa a ci& basterole un tale inoTiinenlo ."'Non vi ha dub- 
hìo che se il Sole h in moia e le stelle in «juiele , il 
luogo in ctii queste ci appariranno in un tempo potrà es- 
acre divello da quello in cui le vediamo in un altro . Sia 
(Jig. 55 ) S il .punto dell» spazio in cui si trovava il So-. 
Ife f a cegTon tlt esempio , nel 1700., e S^lf altro « jn ciii 
giunse nel 1800 ; sia ancora a una stella , e nin<m une 
porzione della sfera , Quando H Sole è m S la stoUa si 
vedrà in q , e giunto il Sole in 5' apparirà in m » Iff 
llessa si è delta stella è . <^ieste due stelle , in S si T«- 
.dranna sotto l'ingoio nS ^ t<^ iu S' cotto L' angola fnS'/' , 
-questa Hi»ggiore di quella , perci^i più lontane 1' une dall' 
altre nella seconda posizione , che Iiqd fos.iero n^Ua pri- 
ma .Si'avr^ dunque una vera parallasse, che potrà chia- 
marsi secolare , non diversa dall' amnia che nella sola 
base . M* poiché 1' annua "è presso ^che ingensiliilc a ca- 
gione della pÌccioIei?a della sua l>ase rispetto alla dislan- 
zti delle stelle , converrà supporre S S' prodigiosa mente 
jbÙ grande del diametro d«rt>rBe nostro», ALbia SS' 
-miella quahinque siasi estensione «he pifi piaccia . Egli è 
«pìaro ^e quando il Sole è ìli S , ini questo punto s^ in- 
tcrsecanp tutt*i rag^i , per cui vediamo te stelle ^ e si- 
milmente dovranno inlen^car» in S^ , allorché ivi sarit 
-^iinfò il Sole . OéternuitiatT dunque in consulenza- de* 
movimenti prpprii di due stelle U |»osizÌQpe d* S' , sia 
1% sua AR , e la. sua declinatone; 1 mgvimenti di tutte 
1^ .attjre ^t^Ue combinat; a^ binarii dovranno darci Io stes- 
sa pwntQ .^' di concorso ,. Ne' deve ? eca,re, difficoltà che le 
o^e^WfiWM *B$lf^siaoa^ 4alU tetr» ^«. opini dsj ^oWjCct- , 
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int iSnoTtk siipposifl* abbiamo . Il S<Ac ptksaà da S in S^ 
con tutto il sua.S4Steuia,f:lte,TÌs{>«tte air iniiaeiMa dis^r 
la delle «Ielle , deve riguardarsi a guisa dì un punto , 
ti» 3Ì cftaftmde rol centro stesso del StÀa . Quintb 4 

PJtOBLBHA 

J?ati i movimenti proprU di due stelle , 

deierminare U punto (T tnterseàone 

de* loro rffggi visuali . 

^. 73 Sia Y G,£;p (/^- S4 ^ 55 ) il coluro degli 
«qmtioKn ^ T-£& l'equatore , P H Aio polo ; M., m le due 
stelle ; e N T , n / i morìraenti dati tn AR'", T M ^ / m 
gli altri in declinazione . £gli è chiaro che se per Al e 
N , m e n si conducanQ due Archi di cerchii massiim 
G H , gh ^ essi faranno nella dilezione de* raggi visuali , 
e s' intersecheranno nello stesso punto «- in cui s* incon- 
trano i raggi medesimi . S' intendano ora condvtti tilt 
stelle M^.m^ e al punto d' incontro « i rispettivi cor- 
dili ài declinazione PMA, Pma , PC«;"saranB0 AM i 
am le declinazioni , Y A , Y <x le AR", dtilledue stelle 
non affette dai movimenti ppoprii , e sarà Y C 1' AH"* , e 
C w la declinazione del ^nnto '* che 51 oerca '. Pertanto 
1 ° nei due triangoli rettangoli N T M , n tm , essendo 
Boti j loti NT^ r M , ■»£ , t-M si avranno ^ìi aagoU 
M , M < 3 ^ Negli alti'i due triangoli rettangoli R M A ., 
rma^ ne' quali si conoscono -gli angoli M , /n , e i lati 
A M j o m- «i ottchino <i' l«ti AR -, «r. 2° (->^j 54 ) 
YA- Yii«Ai> , e À fl " ( ar-4- AA.) - Rr; £ (fg. 55) 

YA — Yfl«Afl,e Aa-(ar— AR)wRr. 4° Quin- 
di nel triangolo rvR si conoscerà la base r K > e gli an- 
goli adjacenti R e r , colle quali qiuuitìtà d calcolerà V 
altezza «0,61 dUe segmenti C r , e C R . 5 ° iSarà 1* 
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tìtflsaa'C» !a decHlijraioiie del punto « di. concocap j.j? 

la-sua AR 0?^. M ) YCa Ya-»-(ar-H>C)»ìYA*-^ 

< R A .-♦-CR ) ; ^ (ff^. 55 ) r C e Y a -♦.'( ar^r4)'F^ 

Y A-*-(AR-hRG). 

fi S B M P I O 

p Cassiopea ^ 

AR." i5.45-56,Bb=,y«.-. Mov.prop.in AR.''-»-5",70«=i/« 
Deci... 53.56. 3,6B=flro . , ., iaDecl— i ,65Ba«i».« 
1 ' . . . tan. m c= — COS. a m : 

Colog. 1,65 9.7825161 

Log. . . 5,Jo 0.7558749 

Log. co». (53,56.3,6) ... 9.7693050 

Log. tan. IR 0.3082940 . . . m sa' 65.48.^8,9 

a" ■,. .tan. ar rs tan. m .scn. a m , ' '* 

COS. r BB sen. m . cos. am > 

m. . . log. tan. . . . 0.3082940 . . . log. sen. . . . 9.9519786 

a m ... log. sen. . . . 9.9075956 . . . log. cos. ' . , . 9-7699o5ó 

log.tan.ar... 0.2158896, .. log. cos. r. . .9.73138816 

«rw58,4i, 17,8 ' r «53 58. 6, 33,0 
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{ e . ■ ,• - Procione ... _ -,, 

AR." u.'2.ia.ai,7saYA...MoT.prop.m AR>— o,7i=aìTrf 

Deci. ... 5.45.38,5aA M ... ^ in DecI.r-o,98a MT 

, Tff . ■ , •■ . ■ ' 

1*. . . lan. Mm/;^^ còs, a M ■ ' 

Colog. ^ — Ojg3 . . . •*• • o.'Op87739 

liog. ... .0,71 ....... 9.35i4584 

Xog. COS. (5.43.38,5) ..; 9.9978^66 

Irfg. tan. ai .,,.... . 9.857B589 . . . M «55.47.14,6 

* 3 * i . . tao. AR Bs tan. M .- sen. A M ' ' 

COS. R pssea. M . cos. A M , 



M; .. ..log. tan. . . 


9:8578589 .... iog. sen. 9.766986» 


AM*. .'.log. sen. .'- 


8.999^084 .... log. COS. 9.9978166 


Log. tan. AR . . . 


8.8569673 ... log.cos.R... 9.7648136 


AR » 


4.6.55,1 Ra 54.a5.8,7 


'30 /:.flra58.4i.>7,S 


fAsi.B.ii.ai.y ra S8. 'fi. 33,» 


ABa 4. £.53,i 


Y « 5= «5. 45. 56,5 Ra S4^ a5. 8,7 




. A a B 58. aS. aV »■-»« 3.4i..a4,5 


• . mr*AILai$a.^.\o,^ 


.-..,.;.. 6».48-.'o,9 i i■-^RB:u3;3l.4',^ 




: -.prasS. m*4.5 ■.- ■...■,.,■. 1 



— a. 7- 43- j,.--- 
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4*...tiii.|C'C'— CR5tìUa.^Ìlr.i^^liI^l^ 

, 34>-34,3...1o«.Mi>»8.8o85i33 
i»».*i.4i,y..ci>iog-wn -o.o34Jja4 

Xo^.Un. ,8,35oi646..^Cr-CiRj= i.iS-^^? ; 






Y a a; t3.45.56, 5 Yi ^"*:"-'"»y 
■ ' ' ■ T C i=8Q.)g.%3,7 1 ■• . . .-. bST^ÌIbsJS 

a*. ..tan. Cwataii. r^wn.Craun. fi. sco. C B, . , 

log. Un. r B e. 9olì<i538 log. un. fiso. i4'ì4SÌ% 
teg. »cn.C/ S 9- 4Ma^ lòg.acn.CEi^ 9- SigBgaS 

. Io{.-ua.C«pg. £6o3a^3 ]o£.ta)i.C«S ^ 66030^5 ...CvEai4-34>4?rS- 

Sarà quindi 1' Ascen«one retta del pwato 4i concor- 
so fitì* Bg' aa",8 ; e U sua declinazione a4*54' 47"j^ ^ - 
§. 74 11 Sig. Biot lia risoluto analiticaiiQcnte rjuesto 
stssao prcÀlcma , e coli' analisi lo ha trattato ancora il 
Cav. De Lainhre , ma in un modo più esteso e genera- 
le * PHM ADAiAino ^TWwrrtfr "H me lofio TriHononwtnco ^ i-O'- 
. me il più naturale , e il pih adatto all' intelligenza del- 
la GioTentii". Altro diiiMjue nòli rimane che a farne la 
conveniente «pplicaziont al caso nostri). Per là gliele co- 
sa converi'à scegliere le ^w81e , ì di cui movimenti siano 
i 'noeglio ^iscnssi e meglio £tal>iliti « •cofnbtnà'rli a Una- 
rii , e inveaUgarne i ri^etlìyi ^nti dì concorso . E poi- 
cliè un simile travaglio h £Ììi uato fatto dal Sig. Caccia- 
tore, ali' occasione di verificare le congettura che nel se- 
condo Catalogo avanzata si era sul movimento del Soie 
dal ventre della Lepre verso la testa di Ofiuco ; noi non 
fiueiQo ) che qui riportare i prìncipaU de* suoi risultati . 
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dedotta dai, movimeriU deih SUlée itguenti 



M. 


i).rf. 


tfomi iltlff Stelle 


^S. 


. JfeeL 


KomiiOUtUUt 


>7°3J 


'sii. 


ar.lt^Vriapea 


■ 


47° w; A 


90*M,>AOfao» 


*>•«- 


>..*,. 


> a,.., /.Tr.-,n. 


M..4» 


5.1» A 




41=9 


3**J4A 


6iVerg.,A0i;ii. 


■33.56 


7. .3« 


«fetida., 7 Dra;. 


54. BJ 


S.3,» 


a Can., Polluce 


r38. ,7 


63. So A 


a C»M., 30 Ma,er 


-6t!.'S8 


*,ti 


»0a«i.',".3 Erida, 


.64,48 


4>.4»i 


'<iArlets,eErida. 


-5..ij, 


7. 43 A 


'►Casa:, .( Erida. 


.83.31, 


.a. «A 


«Ari.;tc,%Cancr» 


65.33 


.1.33 A 


» Cass,, Catlor* 


.56. =8 


So. 8B 


rBalena.'Procio. 


. 68. ■■ 


1..46A 


M Cai*., 61 Ci^no 


.98.4. 


4..4aA 


.lArieU,.3Erida. 


• 7'. '3 


36. » A 


a Cali., d Ariete 


.J4.1S 


9. a. A 


Pollo. 43 Chioma 
« Ariete, Folloo* 
«T.w.j8Cai.. 


■ J«;43 


3,. 32 A 


a Cali., ^ Lepre 


?i4.56 


a. 3 A 


* 73- ' 


.9. 'si 


*Cal*.,rEridallo 


»*;.33 


.644 A 


■- j5. 


3s.'.;à 


a Ca»., ProeioiK 


•^. 5$ 


.7.J5A 


» Catr., * Cane 


• 85.37 


.8. j'a 


Procione, Weja 


s4o. 53 


9. 53 A 


Polluce , Wega 


. 88. 59 


^.3iA juCu^Prooi,», 


*S6.46 


.3.43B 


X DragoBB Sirio 


* 8J.33, 


tì..,A 


^CaM.,eEridaBD 


■aS4..» 


38. 5» A 


aCwa.,Tffta«ai 


J6.<3 


.Sa. 55 4 


a Caw., Capra, 


•a», tf 


.7. ■»» 


Po»»,, 8i Inm 


»-37 


.«., *A 


«apra., Arwr« 


>sS6,5. 


■3?.53,A 


a««i,. Srida. 


.o,.J, 


S., SA 


faciali, Sirio 


«9-« 


8.J4« 


aClwaa,49l,ibr« 


■03..>S 


«<44A 


'6Wo,Pu<iau 


365.97 


47. .8A 


.6<iu<.,nr>8a. 


Mi 4 


i5. 93A 


«Alio» «Taiw 


J...Ì, 


3i, 9aA 


^ Eroe.,» Aquila 


1<^. Il 


S^14»A 


.O.»iap0,S.rid|j3M.,, 


35. 4 A 


> Tot,.,, Erida. 



^, ,75 Dalla seynpiiqc ùispeìione 4Ì ijuésti ilsultati 
cbiaraniente ciascun ved^ >. cl^e jtantt sono 1 puiiki Ai cqh.?. 
■corso t qywti sono i movimenti coropiraù . Da allri, mol- , 
ti qhp p^ei mji jj^ajFC si haiwqo, 'sintiUneijJe punU 4i-, 

Tersi c(w Ira'^w'^ssi ,/«i93e. (U^«§Ui'iffMÌ; .^. Alato B9*'; 
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sihile trovarne diife soli clie conTeni^ro . Vàmtìtiw' en-- 
tro i lìmiti dell' ein-orè probabile' i- iDOTiinehli delle 
stelle , le dì cui direzioni segnate abbiamo con asterisco ; 
per essere le meno discordanti ; si k cercalo , se potes- 
sero ritìBÌrSi in iiii 'punto niedioV o "ift "altro coiminc a '■ 
tutte T'ma'mende'si è ottenuto dì plausib^e e, soddisfa-, 
centeii/Ove pertanto dir non si^voglia^ die^ o il Sole si' 
muova a un.tempp. ver^o tutt'.i punti dello .spazio , o ì 
movimenti in (Tuestionc dipendano da cause , cue noi pie- 
namente igDoriaiqo ^ safà forza ,c,oqfessare >- che non si 
possono .quatto considerare come, semplici Q pure appa-' 
renze . ,La quale cosà può dimosttarsi ancpra co*;niovi- ; 
Bieuti delle Stelle doppie , come il j.» ^ )•» della Ver-, 
gine , V del Cigno , « del Capricorno , 65 e 67 dell' Or-; 
sa , ao e 21 Gemini" e più aftre . Tra queste sceglieremo 
le due piti belle, *ei di cui movimenti sono meglio co- 
i^òsciuti e piò decisi , cioè la Scssatitunesima del Cigno", ■ 
è Alva (yuai secondo Catalogo ora XX. nurif. 476 e 47^ 
è ora xyilJ- num. a56 e i57) . Se i movimenti di queste 
due stelle fossero realmente semplici apparenze , in cia- 
scuna la rispettiva distanza tra la precedente' e la seguen- 
te sarebbe sempre la stessa ; ma il contrario appunto è 
ciò che sì osserva . Nella 61* del Cigno , di cui su di - 
Una scala di 4 m l\- secondi si ò s^ujfa {fi%. 56. )*la' 

Sosiziolie delle due stelle pel t8i5 ,e ptl 1816, indican- 
colle linee-contenute il iBovimento totale ^ e colle trai- . 
teggìate il solo di precessimie ; chiaramente si vede che 
la. seguente, si % avvicinala alla precedente. Lajfg. 67- 
rappresenta le tlue posizieni di Alya nel 1760 , e nel i8oo, ■ 
la seguente si è dyn^e allontanati^ dalla precedente . 

^.' 76 Le quali cose cosi essendo , non sembra che al-r 
trove si debba rintracciarne la causa che nelle stelle me- ' 
desime . O si considerino i nostri Pianeti , clie osserviamo ' 
Totgersi Uitt^in giro \ o' si consultino te le^gì dfeli' attra- ' 
zionè generala, aeUe'qaÌEtli parleremo nel libro seguente ; ' 
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tutto cospira a nrci pénurecbeilc Stélle' ancora siano in 
perpetuo moto , aggirandosi , o tutte intorno a un centro 
comune', o alcune intorno a lino) e* altre intotno ad al- 
tri . Quindi , se non ostante le immense distanze loro » 
TCndonst pur tuttavìa a noi visibili , per uguale ragione 
potranno rendersi a noi sensibili in tutto o in parte i mo^ 
vimenti che le accompagnano . Poické se sono esse visi* 
liiU , debbono avere immense moli ; e immense moli in 

fpro, suppongono e orbile immense e immense velocità'; 
n natura tutto è con certa li^ege ordinato e disposto . Ma 
il Sole è esso ancora una stella , non diversa dulie altre , 
cbe nella sua distanza da noi : sussisterà dunque mai 
sempre la parallasse' secc^are . I .movimenti clie noi os- 
serviamo dipenderanno quindi , e dai particolari dell» 
Stelle medesime , e dalla giacitura delle orbite loro ria* 

Setto alla nostra, e finalmente dal moto di' traslazionft 
eli' intero sistema solare . Quale chaos pertanto , quale 
complicazione di movimenti , che niuno mai poli'à sepa- 
rare e distinguere ! Gontentiamock 'dunque di raccoglierò 
dea fatti, verificarli, discuterli, CNifermarli ' con sempre 
nuove osservazioni , e guardiamoci dall' azzardare congeU 
ture o formare sistemi , ì quali generalmente non servo^ 
no che a ritardare i progressi delle cognizioni medesime « 
die ivoglioBsi promovere . Così pensai la prima volta cho 
mi posi a esaminare questo argomento , e così conchiusì 
una 'liaia Memoria su t movimenti delie stelle , inserita 
nel primo volume dell' Istituto Italiano ; ma abbagliato in 
seguito da alcime apparenze , nella pre&zione al Catalo- 
go del 1814 avanzai la congettura sopra accennata suUft 
direzione del moto di traslazione del Sole , che più ma* 
tUraménte considerata , riconobbi priva di fondamento . 



■ti 
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ARTICOLO vn. 

Posizioni medie delle Stelle , o Cataloghi . 

V 77 * ^ posizioni medie delle Stelle , sia in AR e in 
decìinaziane ^ sia in longitudine e in latitudine , soglioi(si 
comprender» sotto U denominazione generale di Coiaio* 
ghi di Stelle , e sono la parte più essenziale dell* Astro* 
somia . Per essi soli possiamo noi conoscere e detennintt- 
le , non meno i movimenti propri! de* corpi del nostro 
sistema , che le variazioni , cui ra soggetto tutto il cie- 
lo . Di questa verità , sebbene in ogni tempo conosciuta f 
non prima di Flamstedio se ne vide tutta F estensione é 
Oggi non vi ba chi non sappia , che i cataloghi sono le 
bau 1 su cui posgia l' intero edifizio dell' Astronomia , « 
che ì progressi di questa debbonsi in gran parte alla per> 
fezìo&e di quelli . E' quindi della massima importanza cba 
spesso ne vengano formati dei nuovi , e si conoscano qudU 
li che già abbiamo . Sì è spiegato nel libro II. per ^la* 
le maniera si possano comparare le Stelle col Sole e tra 
di esse , onde stabilirne le loro AR colla maggiore pos* 
sibila precisione , si è indicato ancora quanto conviensi ri'^ 

fuardo alle declinacioni . Altro quindi 'non rimane che a 
are un idea di quanto finora u \ fatto su questo argo* 
tnento . 

%. 78 II f rimo Catalogo , che per twentnra sia sbH 
fó fatto , o di Cui almeno si conservi memoria , sì deve 
a Ipparco , che Bu di un gran numero di osservazioni 
{troprie lo di^oEe e ordina per 1' anno circa i3o avan- 
ti G. G. , e quale tesoro , come Plinio attesta , legolto 
ÌD testamento «Ila posteritJi . Trascorsi 167 aónì nelle 
stessa scuola di Alessandria , e munito degli stessi stromen- 
tì co* quali osservato aveva Ipparco , un altro ne compilò 
O formo Tolomeo ; e questo solo ( a gran danno dell' Astro» 
Bomia jierduto il primo ) è venuto a noi coU' Alroageslo • 
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Zia sua epoca h V «ino iZy deU* era nostra , e cohliene 
loia stelle , divise in 48 costellazioni , e determinate per 
longitudini e latitudini . Se Tolomeo abbia osservate tut- 
te queste stelle , o alcune solamente egli noi dice ; e qu&r 
sto suo silenzio , quando inaacasse ogni altro argomento « 
sarebbe di non lieve indizio che la piìi gran parte tolte 
ie avesse da Jpparco . Ma oggi, che è ben conosciuta la 
quantità raediu della precessione ^ ciocchà altronde non sa* 
rebbe stato che un dubbio, si^ per questa- parte con* 
vertito pressoché in evìdcnea . Tolomeo o coniparand* 
le sue osservazioni con .quelle d'Ipparco^o per altra via» 
aveva stabilita la precessione media di un grado in cent» 
«nni , e in aGy , intervallo tra lui e Ipparco , di 2 ° 4^\ 
cioè di 67' minore della vera^ che è 3° 5y' . Ciò pre* 
messo è facile a riconoscere che Tolomeo altro non feof 
che aggiugnere s.° ^o' alle longitudini del Catalogo d* 
Ipparco , persuaso , che coù ridotto , dovesse rappresenta* 
re lo stato del cielo per 1' epoca da lui stabilita . la &t- 
& ., tolti 2* 4**' dalle longitudiu di Tolonaeo , onde ri- 
durle , secondo Tolomeo stesso , all' epoca d' Ipparco , e 
comparate le une e le altre eoi Catalogo a cagion di e- 
eemjùo di Flamstedio ; le iiSesteme osservate c(Hi Ippar- 
co trovaBsi prossimameate uguali alle calcolate , maggio- 
ri con TcAomeo ; ed uguali con Tolomeo ancora» se aU 
le Uogitudiiii dMpparco. si aggiungano S** Sj' a fine dì 
ridurle all' epoca di Tolomeo , secondo la giusta quanti*- 
tà della precessione . Sembra pertanto abbastanza chiaro » 
primo , che il Catalogo di Tolomeo è [u^priamenie quella 
d' Ipparco viziato con una precessione erronea , a correg- 
gere la quftle , e per quanto i permesso restituire U Ca- 
talogo stesso nella sua integrità e raimo stato , conviene 
togb^x da ciascuoa longitudine dì Tolomeo a° Ij/a' . Se- 
condo , che Tolomeo o affatto nan osservò , o assai maUi- 
mentri « risultasdo dì un grado circa in meno T errore y 
(ùi «udecebbca» Hggette 1^ sue knt^tudùù . . 
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§. 79 Gli AraBi che successero ai Greci nello studia 
Bell'Astronomia, ebbei'o in sì alta venerazione l' Alma^ 
gesto e il Catalogo in esso contenuto , che non vi fu chi 
osasse toccarvi fino a Ulugh Beigh , Principe Tartara , 
Questi avendo formato un grande Osservalorio in Sarmar» 
canda , luogo di sua residenza', e volendosi giovare delle 
jiosizioni delle stelle , sulle traccie dì Tolomeo , stabilite 
& calcolate pel suo tempo da Ahderaraen Alsuphi , ben 
tosto ne vicle l' erroneità . S' accinse quindi a dare una 
nuova, descrizione del cielo , e ìd breve sulle proprie os- 
servazioni la. condusse a termine . In questo Catalogo , la 
di cui epoca è l'anno 48' dell'Egira, 1^57 del Era 
nostra , vi sono raccolte pressoché tutte le stelle di To- 
lomeo I riferite come da. Tolomeo all' ecclittica . In Eu- 
ropa però generalmente non si conobbe prima dell' anno 
i665 , in cui per opera di Tomaso Hyde , che avealo di* 
ligentemente collazionato con tre MS. persiani , venne pub- 
biicato in Oxford . 

^. 80 In Europa non prima del Secolo XVI. si osA 
por mano alla riforma del Catalogo di Tolomeo . Ticone 
in Uranihurgo , pìccola Isoletta della Danimarca , che da 
Ticone stesso ebbe si chiaro nome , e il Langravio di As- 
sia in C»ssel intrapresero CQnteuìporaneainente sì interes- 
sante lavoro . Il Catalogo del Langravio h pel 15^4 > e 
■pei 1601 quello di Ticone ; in entrambi le stelle sono ri- 
lérite all' ecclittica , ma il primo non ne contiene che 4"0 
circa , e da mille il secondo , nell' oss«;rvare le quali ,:Ti- 
cone , come egli stesso «icrivC', v'impiegò da venti anni . 
In hoc arduo opere pene viginii laboravimus aanis . Non 
molto dopo. Giovanni Evelio , diligentissimo osservatore , 
concepì il progetto "dì una nuòva descrizione del cielo . 
L' intraprese e felicemente compilla; ma non ebbe la sod- 
'disfazioue di vederla pubblicata , avendo cessato di vive-» 
fi* .poco dopo che' vi aveva posta 1' ultima mano . . Evelia 
intitolò questa stto j^wi travaglio a Giovanni Si^eskìf-. 
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e quindi cKiamoIla Coelian Sobieskiamtm : vi sono ìq es* 
so le longitudini e latitudini , le AR e te declinazioni di 
1888 steue pìer 1' anno 1601 . A questi Cataloghi si po- 
trebbe aggiugnere quello del Riccioli di 1700 stelle pel 
1701 f ma questo- deve piutosto riguardarsi come una coro- 
pilazione di ciò che dagli altri fatto si era., che coma 
un Duovo Catalogo . 

^. 81 I Cataloglii fin qui riferiti abbracciano quan- 
to si fece e quanto si seppe intorno alle stelle dalle Ar- 
mille di Alessandria all' invenzione de* cannocchiali . Flani-< 
stedlo' ha r.iccotti tutti questi diversi travagli , e nel ter- 
zo tomo della sua stona celeste ha unito il Tolemai- 
co a quello di Ulugh Beigh , il Langraviano al Ticoai- 
co , e collocato da se quello dì Evelio . O si considerino 
gli stroinenti co* quali essi furono fatti- , o le cogaizionì 
che in qiie' tempi si avevano , o i metodi che si teneva- 
no nell' («servare ; tutto ci dimostra che non dobbiamo 
lusingam dì molta esattezza e precisioiie . Egli è vero che 
Ticone si persuadeva che le sue osservazioni fossero sicu-> 
re entro i limiti di mezzo minuto , e meno incerte an- 
córa sosteneva. Evelio che fossero te sue. Ma essi non co* 
nobbeixi che imperfettamente cosi le ritrazioni , come le 
parallassiide' Pianeti a cui riferivano le stelle , né in fine 
furoiio in grado di distinguere e valutare tutt' i difetti de^ 
loro stromenti , Ond' è ,'che se per una parte non può 
loro negarsi una decisa superiorità so^a gli altri , non 
lasciano per 1' altra di andar tuttavia soggetti all' incertez- 
la di sei , sette 1 e talvolta più iminuti ancora . Ma qua* 
lunque esse si siano le imperfezioni e di quelli e degli al-, 
tri, pumondimeno si dovranno ' tener sempre in som- 
ino pregio , quali preziosi materiali , che hanno giovato i 
e potranno tornare a giovare ai progressi dell'Astronomia^ 

,%. 8» Verso la metà del Secolo XVII. ai traguardi 
sostituiti i cannot-hiali , é introdotto l' uso de'.peiidoU ft 
eec^adt , tosto 'si vide, ila necjessità idi stabilire^ can. questi 
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nuovi oreaiiì- nuove basi , su ctiì' ricostrùrre l'intéro edì* 
fizio dell' Astronomia i Halley a questo oggetto recossi 
in Danzica nella speranza di determinale Evelio a opera 
SI grande e si necessaria ^ ina quegli troppo sentirà il 
peso degli anni .per intraprendere altri traragli e rinuorp 
ciare a (juelli ; che tante fatiche costati gU erano, Hal- 
ley si volse quindi a Flamstedto suo amico e compara 
suo , e questi tutto vi si consacrò y prima in Darby , poi 
in Londra , e finalmente ncll' Osservatorio di Greenwico , 
ove pose 1' ultima mano al suo gran Catalogo di tre mi- 
la e piìi stelle . Non è da credersi con quanta stima , ni 
suo primo apparire y fosse ricevuto questo nuovo Gatalo- 

Eo , e quanta ammirazione sceilasse f Per quasi un seco- 
> intero fu il solo di cui si giovarono gli Astronomi ne' 
loro calcali e nelle .loro osservazioni . A coQoscerne pie- 
namente il naerito vuoisi ' consultare la Storia celate del- 
l' autore ^ in cui sono riportate le sue osserrazioni , de- 
scritti gli stromenti , accennate le fatiche sostenute y e in- 
dicati i metodi di osservare . DÌ questa grande opera Hal- 
ley ne diede nel 1712 una prima edizione; tua cena pò* 
ca soddis&zioné di Flamstedio , che ancora recata non 1* 
'aveva a quel grado di ripuUmento , che proposto si era : 
nel 1725 poi, Flamstedio avcoido g^Ià: cessato, di vivere, 
sull' originalo da hti lasciato ne fu fatta una secoada e- 
dizione . L' epoca del Catalogo di Flatnstcdìo h V anno dì 
G. C. 16^ . In esso le stelle sono riferite alP equatore ; 
e questo metodo , il più comodo e il più facile , d' indi 
nt poi è stato ahhracdiato e costan&mente seguito dagli 
Astii^ioini . 

^.83 Ma Flamstedio ignorava e <!' aberrazione della 
luce e la nutazione dell' asse tonestre , ah abbastanza co- 
Hosceva le rifrazioni ; e gli stromenti de' quali era provve- 
«luto , seèbme di lunga mano superiori agli antichi , ad- 
dimandavano! pur iiondimeno che. Ib arti fosser« recate 
« J3UggsK> pcrieuone . F^Ati pettanlta dall' Astroiioiaia ique^ 
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sii tm<m «seoiìalì acquisti , Io cbe non «Trmiie 'clie'cir- 
ca mezEO secolo dopo la di lui morte , Bradley in la* 
ghill^ra , La Caille in Francia, Tobia Hayer in Ger* 
mania , e ZanotU in Italia intrapresero la iornuaiose di 
mjoTÌ Gataloglii . Bradley per ben due volte rioBserrò tut'* 
té le stelle di Flamstedio , ma rapito da immatura uior* 
te -t ne* suoi M. S. non si troTarono che 3oo stelle circa , 
delle cpiali ne avesse calcolate le AR e le Declinazioni . 
Quéste sole si conobbero dagli Astronomi, sino all' anno 
1798 in cui finalmente per opera del Dottor Hovnsby sì 
pubblicarono in Oxford tutte le di lui osservazioni , rac-* 
colte in due grau volumi in ibglio . Maggiori furono ì 
travagli di La Caille . Nel 1 jòy. nella sua opera Astro^ 
namiee fùndamerUa diede le posiuont di Sbj stelle da 
lui determinate in Parigi per mezzo delle distanze da) 
vertice e delle altezze corrispondenti, metodo riguardo 
alle AR il più laborioso , e riconosciuto poi di non mol- 
ta precisione . Al capo di Buonasperansa » ove il trasse il 
suo gran zelo per 1' Astronomia , nel corso di meno di 
due anni osservi) da diecimila stelle ; £ ptit di iniUe del- 
le quali al suo ritomo ne pubblica le An e le Declina* 
«ioni pel 1760 , Finalmente dal 1760 al 1761 con nuovo 
ardore intraprese la descrizione delle stelle Zodiacali , <t 
aventnratamente questo nuovo travaglio tolse, all' Astron(^ 
mia sì gran uomo nell'età ancor iiresca di annì-quaran-' 
tanove . Ma le osservazioni -die' &tte aveva non furono 
perdute : Bailtv le calcolb , e pubblicolk nella Ginoscen- 
za de* tempi del 1765 col titolo , Catatonie de &i5 e- 
toiles %odiacales oòserveés ferM. V Abhè La Caille. To- 
bia Mayer , intento principalmente a riformare le tavel« 
della luua , le sole stelle zodiacali prese in considerazio- 
ne , di circa mille delle quali in due anni ne dcterraink 
io Gottinga le Declinazioni e le AK pel 1756, e vittima 
anch' «vii de* suoi travagli , immaturamente cessi di vi* 
TCTf. usuo. Catalogo aba la' pubblicalo -che ne) 177& 
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da Gxislofero liehteDlx^ . ' Zànòtti nod fii in grado -dì 
osservare egli stesso , né altro, lece che riportare nelle sue 
cfieineridi i risultati delle osserrazioni di due de' suoi Al- 
lievi, Matlaicci e Jìrunelli . Se questi «)mmi uomibì fosse- 
ro stati provveduti di stromeati di uguale perfezione , di 
uguale peso sarebbero le' loro osservazioni ; loa La Caii- 
le non tle ebbe mai che di assai mediocri ; ineutre quei 
di Bradley o Mayer furono de* jnigliori , «he si facessero 
al loro tempo . Nientedimeno tra le posizioni di Là Ca- 
lile se ne incontrano alcune non inferiori a quelle degli 
altri due , tra ì quali , non vi ha dubbio cbe la prefe- 
renza debhasi ai Bradley , .dii'.ebbe maggiori comodi e 
pia. lungamente osservò. 

- ^. 84 Qualunque però ^i fosse il mento de' summen- 
tovati Cataloghi', essi non contenevano ne un numero dì 
stelle corn^ptfndente all' oggetto e grandezza dell' Astro- 
nomia , né potevano lungamente giovare, ove con' nuove 
osservazioni non venissero di tratto in tratto verificati e 
corretti ; Da queli' epoca in poi e 1' una e 1' altra di que- 
ste cose è stata da' diversi Astrònomi con molto zelo ab- 
lavcciata e promossa ; per lo che , e migliorate sì sono 
le posizioni delle stelle che già sì conoscevano , e deter- 
minate quelle di molte altre , che non erano state osscr- 
Tate ancora . Masbelyne a Grcenwich si accinse a esami- 
nare è niiovaraente stabilire le posizioni delle 54 stelle , 
che Bradley , suo predecessore , preso aveva per termini 
generali di comparazione di tutte le sue Ascensioni ret- 
te , e dal 1^5 al 1769 senza intermissioDe applicatosi a 
«piesto travaglio , fu in grado nel 1770 di presentare agli 
Astronomi un nuovo , comunque piccolo , ma preziosissi- 
mo Catalogo delle AR e delle Beclìnanionì di 34 stelle , 
le ■ stesse del Bradley . Queste medesime ha proseguito 
per r intero corso di sua vita a osservare in ogn' anno , 
comparando le nuove posizioni colle precedenti , e faceo- 
ido a queste' le coixéziom indicate da quelle , Per la qua- 
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le còsa questo suo Catalogo h sialo 'fino al i8o5 di gui- 
da e norma a tutti gli Astronomi , che di esso serriti si 
sono , come di pietra di paragone , onde giudicare le lo< 
ro osseirazioni proprie , e secondo quello correggerle , o 
rettificarle . Alquanto tempo dopo ,-il -Cavaliere De Lam* 
bre a Parigi , e il Barone Zach a Gotha intrapresero la 
Terificazione dell», principali. stelle de' Cataloghi di Flam- 
Stedio e La Caille : dei travagli di De Laiubre (inora non 
se è stata pubblicata che una piccola parte , e di queilt 
dì Zach , altri trovansì inseriti in flue della prima edi- 
zione delle sue tavole solari , ' e altri nell' òpera più vol-r 
te citata Tabuiae Speciales ec Questi due Astronomi, 
però ebbero .principalmente in considciazione le Ascensio- 
ni rette , come le più 80^;ette a errore , « le più neces- 
sarie ne' calcoli delle osservazioni della Luna e de' Pia- 
neti . Rimanevano pertanto a verificarsi le declinazioni , 
e rimanevano da osservarsi uiolte stelle di 6.' grandezza ^ 
e più e più altre di y.^ e di 8.' , che trascurate, si era-^ 
no e da rlamstedio e dagli altri. Astronomi dopo :di lui . 
A riempire questo voto ci applicammo quasi contempo- 
raneamente il Sig. he FranCais -Lalasde in Parigi , i Si- 
gnori Henry e Barry a.Manheini, il Sig, Cagnoli a Ve- 
rona , «d Jo in Palermo j Le ' Francàis-Xalande con uu 
gran qutMlraBte. murale! di Bird osservòiida circa. 5o mil* 
stelle. iK»«aM * di. due mila delle quali ,«' diverse ripreso 
ne ha già date le posiziooi ne' diversi volumi della Co^ 
nóscenza d^ tempi di Parigi . Le declinazioni osservate 
dai Sonori Baory .e Henry ,'clus passano le due mila, son* 
slate lui Bafone^Zach inswite nella sua opera Tabulae Spe- 
• tinies , Il Sig. Cagnoli ssi è occupaito insieine e delle de* 
idinazìoni è. delle- A^osioni rette v ("*: P^n W osservata 
che cinquecento delle principali stelle . U suo Cataloghet. 
to h stato pubblicato nà volume X>'degli atti della Socie- 
tà. Jtaliami . Jjs mie osservazioni ebbero .cominciamenta 
*^ 1791 t.ma.flsfiondomi pcppost» .di r^c4^. tutM le 

fiff 
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stelle riportate' dal. WoIIaston nella sua raccolta de* Cata- 
loghi , e TÌsìbili SII di questo Orizzonte y nh ciò con un* 
soia osGervazione , ma con più e piìi ; solo nel iSoS fui 
in grado di pubblicarne .i risultati col titolo Steilantm 
inerrantium positixmes mediae ineunte Saeculo XIX* 
Questo Catalogo contiene le Ascensioni rette , e le decli- 
nazioni di 674B stelle colle diiTeraiie a» Flainstedio , La 
Calile, e M'ayer . Qualunque però si. fosse la diligenza 
da tne usata , conobbi ben presto che alcune stelle A<A 
WoUaston mi erano sfuggite , cbe altre non erano ben de* 
terminate , e in generale cUe le 34 stelle del Maskelyne ,- 
alle quali arerà riferite le<mte Ascensioni rette, vuopo 
era che si richiamassero a particolare esame , comparan- 
dole direttamente col Sole . Mi decisi quindi a riosserra- 
re tutte le stelle , chfe già osservate aveva ; stabilire 1« 
Ascensioni rette di quelle cbe dovcanp servire di confroii' 
to , dn-ettaitiente col Sole ; ripetere tuU' i calcoli prece- 
denti ',' compararli coi nuovi , e i risultati degli uni e de- 
gli altri con quelli degli altri Astronomi . Abbraccia sì 
ardua impresa secondato e sostenuto dal mio Assistente 
Sig. Cacciatoi-e , che tutta v' impiegb 1' opera sua nelle 
osservazioni non. meno che ne' calcoli . Pertanto nel 1806 
pubblicai nel sesto librO' di questo Osservatorio idue Ca- 
tbloghetti ,' tino'df (Of);>e Faltro^di i-%o stelle ; eorapa- 
nte dh-ettamente. col Sole , e destinate a' servirmi' di ter-- 
mini di confronto per te' Ascensioni rqtte ddle altre stel- 
le , e finahneote n^ 1814 avendo compito il lavOTo che 
mi era preposto , lo ivsi pubblico 'colk «tampié i «lo esso il 
ntimero delle Stelle è'poi-tato d ^&^^ e,' i^me tiet primo, 
pel tSoe ,' epoca intent^edia deUe : mie. o^serrazloni , atto 
*ereiò a presentare lo. stato delciek) pel principio del 
Secolo XIX. 

^. 85 Quanto siamo venuti discorrendo in questo ar* 
ticelo abbraccia ciìi ehe di piÀ interessahtfr finora si è fat-» 
to iatofno- 1^ posisiioiù iit^li« deUt^' stelle' . 1 .C«t4loghi: 
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di Eyelio , e Flamstedìo ■,■ La Caìlle , Mayer e Bradley 
sono stati raccolti e disposti pel i ^^o , cosi rispetto alle 
distanze polari , come rispetto alle Ascensioni rette dal 
Sig. WoHaston nella sua opera A Specùnen of a Generai 
jistronomical Catalogae London X'^Z^. f^w xacXio do- 
po il Sig. Bode ha pubblicata un opera ' nmile ìn 'tede-^ 
SCO e francese col' tìtolo DescHptiori et Connoisitmce ^^■ 
néraie des Cónstellatlpns :'X\ sotìo ih «tea ie Ascensio^ 
ni rette é le declinazioni pel 1801 di 17S40 stelle, dofh 

E e , nebulose e aggregati di stelle , disposte per costel- 
zioni ; lo che rende V U3d di questa opera iiubaratMn^ 
ter e incomodo; -essendo nicessarK» di tOBOSCere la còsteli- 
lazìone , a cui appartieile la stella , di cui si éerca la |>e>- 
sixione . Rimane finalmente che si accennino le diverse 
carte celesti , che immaginate si sono a rendere più 'feci'- 
le lo. studio del Cielo . Bayero , Erelio , Flamstedio •, Giu- 
lio SchillerOjC DojVpel Mayer , ne' hanno ciasfcuno , fot* 
mate delle pai-ticolan , e 3Ù prinÉipj diversi''. I^e carte di 
Bavero e di Erelio non lanciano di' essere |lregiate da^ 
gli Astronomi , ma l'Atlante dì Flamstedio in a8 gran 
fogli è «cmpre stato riconosciuto pel travaglio meglio in- 
teso , e di uso pili facile . Il medesimo è stato ridotto in 
piccolo ; primo -da Fórtirt , e poi da Bode, 'ed entrambi 
sono comodissiirii .'Un. altro Aliante su i principi di Flam-- ■ 
stedio nonha raolt* ^ni ne ha pubblicato in Berliho it 
Sig. Bode. Queìfto ti il pi& Completo che oggi si abbia, 
essendovi in esso tutte le costelFaziani -antiche e moder^: 
ne , le principali nebulose , i homi arabi delle principali 
stelle, é un gran humero di stélle nuOTe • 
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ART i<: o t o vm.- 

Caratteri diversi delie Stelle ; 

^. 86 1 caratteri che proprj sono di tutte le stelle , o par^ 
ticolari di alcune si 'possQuo riduire ai seguenti : i " Na- 
tura della luce., a** Scintillazìoue . S° Colori . à^ Vari»* 
MÌone di luce . S^ Diametri . 6° Numero . 7° App^izione 
e disp«TÌzÌDDe di alcune. 8°' Risoluzione di altre in- dop- 
pie . 9° Nebulosità . Intorno a queste cose più congetture 
si sono avanzate » e più spiegazioni ti sono ìiiunagìnate da- 
gli Astronomi ^ qui- però sarà basterole accennare breve- 
mente quel po^o che può dirsi con maggiOTe sicurezza . 

^. 87. 1 ° Considerata l' immenza disianza in cui sono 
le stelle da noi egli è. facile ad intendere , che non pos- 
sono risplendere che per una luce , che sia loro propria « 
e non mai per quella del Sole , siccome avviene dei Fia- 
neti. La cnial cosa. si rende similmente manifesta , tra loro 
comparanw) i raggi cliu a noi vengono dalle stelle cogli 
altri che riceviamo dai Pianeti . Poiché senza difHcoltà si 
riconosce in quelli una vibrazione assai maggiore che non 
appaja in questi , e tanto più grande quanto h maggiora 
la copia dì luce che le particolari stelle ci trasmettono . 
Ora non -sembra che altronde si possa ripetere una tal 
diilerenza , se non se dall' essere , diretti gli uni e riflessi 
gli altri ; il raggio' diretto avendo sempre unaiorza mag- 
giore del riflesso . Se pertanto hanno in se le stelle la. 
porgente della loro luce , e per analogia vogliamo noi ar- 
gomentare sulla natura delle medesime ; dobbiamo con- 
chiudere che sono esse altretantì corpi più o meno ardèa- - 
ti , non altrimenti che quelli che bruciano sulla nostra 
terra . 

^. 88. 3 ° La Scintillaiione o specie di tremore ehe 
à osserva nelle stelle , devcsi e alla piccìolezza de' loro 
diametri , e alla natura dell' atmosfera nostra . I raggi di 
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'liirM &te: 'passimi^ p«r esse , pfcgau^e^ « in' vierrìe 'guise ri- 
'«ieg&ndosì «eiDpre,'non pingORs ihm ii«gti 'Stessi 'ttic^hi 
"le -stesse iptni ^!efP tìijgelto w^giéwte'. Se dcBM -non «ta 
4tinT|ue che im ptmtò , .apparii^ eoine -sr fosse in uno 
-Stelo ^ jwtfenoctrepidhiiióne ; e cOSÌ 'debbono' fl|ppar»e 4e 
■rt^é ; che non sono -rispètto a twi ièKe r guisa di 'pun- 
'fi j '^le spandono i^er -ogh' ifttoi>n(j copia tifmicnsa >dì Ta»- 
^'. Per la qual cosu non deve Te,CHr uinFaviglia se 1» £em- 
lillazJonc geiieralmetfte sia imtggiore in -tempo di gioraO', 
"Biino^ in-Wmpo di nette; e crcscfi., oi'escttnda P agita- 
^kine'^elPattarosfera per TCntó o àiira caueft . QuV'ÌbSì- 
-cilla lo Scirocco cagiona il luassiino tremore ,« jfoeiiii una 
^cie di corona incorno alle sltìllc , che in esse si mani- 
^IB -a4 ore -prima -che -si icnda »e»sil)ìle ai -noEtri oorcu'. 
fmii'mdo ^lesto "vento -non % possibile di osservare', i^oi- 
'Énè i «! 'i Cimnoccliiali , intcrcettondo i raggi 'pRi lonta^ 
"K Titineiide ] pifi vieint , per questa parte diitiinuinMwb 
■flKpiante ii tremore , V aumentaHO assai più ^er 1* alt* 
dee dipende daila loro forza aiuplific»tÌTa . Kel «aso ^ 
-qwaltìie ossfervazione pai'licofare , dhe -dob possa rim^UeF- 
■si ad ahro ^empo , i' tKO de* ^afr»gmi potrà eisscrfei-éi 
^ualthe gtovamento . i . : 

■5. Sq. '5* Dal diverso grado d',idÌìami«a8Ìone<d^i»- 
•dano'ì'varj colori. Cosi il colore «rgentee di'Sirìo'V'di 
'Wega, e delia maggior parte -delle -tfKre-st^le ilalta pti- 
■ma alla sesta gran&zia , è un ben cb^iaro indizio che V 
infiamma*ÌOTié e -in esse 'al'stìiHtne ^ado . 'Giaocliè-, eid- 
'coinè rifleVK Michel, -i fuoòhì nosttÌ-piìì'tittÌTÌ'GOno *mi(^ 
'li che spendono sempre lìna pib biancd lune, -hk Antii> 
res , in Aldebaram , ed in' pili altre « i -di -cui celomi aonp 
piti -tosto rosseggrairti', miliare deve difsì f -ìntensÀà <d^ 
■faoeo-, -e TOiirtre' antera Tn -quelle ^he preseétano wna 'tij|. 
tà di'ihi tosio ibsco e 'JfebiMe';' della «Jurfl Bjpecle La Lan- 
•de ne Tia conlate %S tutte tt« la;^»'-é' f'B" rgitantìeiza . 
%« vóiriljuitfibne è'per àTT«ritttn^rprHicipto| o «ella-ti- 

ggS 
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ms ; e p^iò. mfirttanor di essere sovente Ofiseirate , e seDa" 

5 re descritte con dili^uza . Foi-se «vverrà ciie da noi o 
all' età future vi sì riconoscano delle Tariazìoui , ma quan- 
;do anche si copservassero sempre le medesime , non sa- 
rebbe ciò; UD bastevole argoincoto: contro la nostra ipote- 
si . G>nciosiachib , che; sono mai te nostre epoche , le, stes- 
se (li più lunga durata in paragone d«l tempo ne^essa- 
■rio, perchè in si pi-odigiose mòli il fuoco si propaghi ,, 
.o si dimÌDuisca ìn un modo a noi sensibile ? 

§; t)0. 4° L* apparizione 4» nuove stelle, e la suc- 
.cessiva di<ipitrÌzione loro , non altrimenti che la dispari*- 
zione di più altre per lungo tempo vedute ,, ben ci, fa 
conoscere , che siccome non è della natura dei corpi tee- ' 
jestri in fuoco di ardere sempre ; così lo stesso deve dirsi 
■di quanti altri mai sparsi sono nell' immensità dello spà- 
aio . .Nel. maggior numero continua Ìl fuoco a conservarsi 
.tuttora in maggiore .o. minor vigore:; in altri è già spen- 
to , in ' alcuni come si accende tosto si e&tiogue , in assai 
■ed assai molti non ha per avventura preso ancora . Qua- 
lunque sia la- causa di lai fatti e vicende , che noi non 
•sapremo mai ^ non si po^ono essi certamente rìchìamHre 
in dubbio . Tra le stelle nuovamente apparse indi spante 
la più-famosa sì è quella del i57a , la quale d' impro- 
Tìso si vide nella costellazioue di Cassiopea ;. e si vide pò: 
l>en sedici mesi -, senu che mutasse di luogo , né ti si 
potesse riconoscere parallasse alcuna . Essa non aveva né 
..Barba , ne coda ., uè. capigliatura siccome il maggior nu- 
jnero delle Comete , ma brillava al par di Sino , di We,- 
..ga e delle altre più belle stelle , che tutte sorpassava iti 
.grandezza e splendore . La vivacità di sua luce non si 
conservò p£rò sempi*c la st<^sa non-attrimenti che la sua 
. grandezza , . Si osservò sensibilmente diminuire., il suo co- 
Mvs divenne simile a quello di Afarte, indi prese un.i tin- 
ta- pBllid^ , che ritenne sino alla sua toLilc, dìsparizioue.. 
.l/u' alerai poco ^^itìii^ ^ osservata nel Serpentario ad. 
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1604. Nbl- principiò vi* sì dìsllngiierano tutt' ì colorì che 

{trescata un diamante tagliato a l'accie ed esposto al Sor 
e; ma ben tosto mutò di luce, colore e grandezza nella 
guisa a im di presso della , precedente . Nel 1606 cess& 
interamente di vedersi .. Più altre ne sono ricordate da di- 
versi Astronomi ., le quali però appartenendo ai tnnpi o— 
scuri dell' Astronomia possono benissimo non essere «tate 
che semplici comete . Per poco ora che si rifletta sulla 
storia della prima , la meglio osservata e ineglio descrit- 
ta , si trovana nella sua disparizìone tutti li caratteri dì 
un fuoco per gradi estinto : che se Io stesso non può dirsi 
della sua apparizione , non essendosi cominciato a yederla 
che nel suo piìt gran lustro , ciò , a. creder mip , dee es- 
sere avvenuto perchè al principio si confuse colle altre 
stelle , uè si distinse che guaD(u> colla sua gran luce tut- 
te le sorpassava . 

^. !9i.;.5' La periodica Tariazione di luce , a cui van- 
no soggette, parecchie stelle, può similmente spiegarsi nel- 
la supposizione nostra . ^on più di dieci sono quelle che 
presentano un tale fenomeno , sebbene si sospetti Io stesso 
iu più altre . Le principali sono Algol , « la variabile del- 
la Balena . Il periodo della prima e di due giorni ed ore 
Al circa, e di 334 gi<)i'i>> l'altro della seconda. Può per- 
tanto benissimo accadere, che queste stelle, non siano egual- 
mente accese in tutte le toro parti , e che quindi giran- 
do esse su i loro a^i cagionino le variazioni periodicnf di 
luce e grandezza, che da noi si osservano . Maupertuis 
avendo dimostrato che la rotazione dii un astro .sul pro- 
prio asse può iailuire una schiacciamento sulla sua massa, 
si il avvisato di quiadi inferirne la «picgazione del feno- 
meno , di cui si tratta . Noi però non conosciamo aQat- 
to la figura de* corpi siderei , lo che lascia un vastissi- 
mo campo alle -congetture . Se intorno ad alcuna stella , 
il di cui globo sii molto allungato , giri qualdbe gnm 
pianeta in un'orbita molto, -egceutnca > L'attrazione 4ef: 
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Pmdcsii i»cts* 1» WiJJb *rà ^iegam !' e^twe i3Ì ijirst»', 

«rtra (te -da udì iKHt «i vedeva ^ pwvbe Hon era •esposte 
1^ letPk ette di iato , jiotfà i<etiauMÌ «'Vioì visAbite , jntv 
«antandooi «1 mo dwooi; e ntxpmeammuve ima sKUa a noi 
•visibile ^Mrk -sottrasi m «laHlri tp^ardt i^ ia Ta^dn« 
tippo^U . La^fiicrk d^b cengeUtive e 4*i possibik non ^etS 

^. ^3. €* Ba t<pi*tito nn wnì -si -è dcWo pan-ebl>e , 
nht i Amoivi^ì «ppaMnti entr -dWeBsno -di ima -givndez*- 
M f doa .miubre À i^iito dulf «oduo nudo sono -essi -gìu^ 
AcaKi ) Gotiì >ài fft4:« 'sì petMÒ fimo alta scoperta de' Can* 
itoccMaLi . Keplero suupooera di 4' ^ dimnetire 4Ìì Sirio i 
«d b pìropomenc -qifelli delk 'altre steUe . Cassisi con un 
•Catia»OGtHisiIe dà «i«tìioci« forza ne ricewdAe hm tosto 'F 
errore : egli ridusse il diametro di Sirio a soli V , e no»- 
■Aimetra « -diede 'KMì più ehe wm sii conTeoira . Oggt> 
^ÌM-no i >àìino«tMtb che tfuAUn» steììt di pritna gtandea- 
fea-^ ilegdo , Alddiaram , -k Spica , e Atitares non han- 
no i" ai diametro . Poicchè , quando qHCrte stelle ssn» 
■ecclissate dalla Duna , 'Cbsb sen impiesa n" di lenr^m ad 
QCCiJltarle ìxilferafneiite , e t&ii-lo dovrchbe pure impie^ap- 
TÌ « le 'sktHe arfissoro i"' 'di •ditunetro , facendo la iiie^ 
dosiufa 'i"^i dfcS»' in 2*" 'di ttetirpo . tiersdhtil von un hn-oti 
'■feteaco^i» è ghinto a ridurre iprello ■della Ijira a meno 
fli i"-, e f(wse -pdtrà maggiwmeate dttninuirsi . Se il dia- 
«Delro «ppaTente -dèìÌB stélle fosse -di i" , -e di i" la lo- 
ro paruti^Ase- -onnua ^ }1 'diametro 'redle de(Ie medcsinie »- 
r^het^tiye 'iì ■som'iAiam^tra Ael «o^ro grand' ■Orf>e . M* 
parallasse fMh esser maggiore 'del dìBioetro , perciò 
ueiite (può (pÀndi «onchiudersi . 

'<|. 9*». 7* 'La picciòlezea d«''diìmietri '^parenti 'del* 
le-^lffie ■heB'YUÒ dirsi 't^mnpeiMirta -dal 'prodigioso ilopo mi- 
MMfOl'^oicKitiè 's'è'difiìeile "assegnane i ^liitofti d^^qucSli^ 
j^ssmM knpdssibHe 9Ki4 •sampM prasOrÌTe^lì -a questo > 
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Ad locthio nudo, non v'ha dubBia, noi nbn scopriamo 
che poche migliaia di stelle; -ma tosto che si. prende tra 
le mani qualunque de' più ordinar) Telescopi » crescono 
esse a dismisura , e se ne reggono in ogni parte del Cie- 
lo : che se il Telescopio sia di particolare bontà e incita 
forza , la nostra immaginazione ne rimane sopraffatta , Her- 
schel nel picciolo campo di soU io' ha contate ben 5o stel'- 
le intorno ad Aldebaram , e in un quarto di ora in una 
xona non più che di due gradi ne he veduto 116000. Sup- 
posto che siano egualmente sparse per tutto il Cieto , se- 
condo guest' osservazione ve ne sarebbero più di 100 mi- 
lioni . Ma là sola Via Lattea' ne abbraccia mille volte piSl 
che non Ve ne siano nelle altre partì insieme . Più si au« 
menta la forza de' Telescopi , il numero delle stelle sem- 
pre maggiormente cresce . Pur nondimeno il nostro pen^ 
siere oltrepassa questi confini , vede sempre nuovi mondi ^ 
ne cerca t termini « ma li cerca invano . 

^. ^3. 8° In questo immenso numero di stelle se se 
incontrano diverse , le quali osservate per mezzo de'. Te- 
lescòpi si vedono .divise in due in tre ed andie in- più'. 
Tali sono y Ariele , Castore , « £r(?Dle , y Vergine" j * Cen- 
tauro ed altre non poche . Herscbel.ne ha esaminate e de- 
scritte 700 e pili , le quali ha distinte in cinipe classi i 
La prima ne contiene 97 , e sono le più- difficili a sepa- 
rarsi e scomporsi : nella seconda ripone le altre che pre-i- 
sentaxio ima minore diflkoltà , e. cost via via ordinatamen- 
te giugne. alla quinta . In quest* ultima però ve ne sono 
|>arecchie , le quaU impropriamente si danno per doppi* 
9 ti-iple ee. Giacche , non è già che »ano più stelle tra 
esse SI vicine che all' occhio nudo o in un' ordinario Can- 
nocchiale non ne presentino insieme che una sola ; ma al- 
cune quantunque lontane' dì più di un minuto, essendo 
Sicciohssùiie non. si possono distinguere che eoa Telescopi 
i molta forza .. Queste stelle\ia non soglio chiamarle dop- 
pie > m^, comfa|;7t0 delle, grajldì t in poca distanza dell^ 
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<{uali'esse si tvotano . Le stelle doppie moitatio tutfa V 
atteniione degli Astronomi , eoa pei 1' uso che potrebbe 
farsi di esse nella ricerca della parallasse ; siccome ancora 
per varie curiose ossevnzìoDi che trovansi riportate da 
diversi Astronomi su le medesime , e intorno alle mtali 
vi rimane molta incwtesia . Al dire di Bianchini ^. della 
Lira è iloppia , -o- ì& più meridionale si divide talvoltaJn. 
due . Secondò Gcegory la stella che giace ndl raecut del- 
la spada di. Orione « e similmente alcune altre ; delle Ple> 
Ì'adi afjpajoho talora e doppie e triple . Ad altri è sem-t 
irato di vedere una specie di Pianeti intorno a diverse 
stelle , ed uno in particolare intorno a R^el h è dettò 
•eseme stato ravvisato dal Slg. Herscbel-. Crif.tia>e- Mà-i 
yer * già Direttóre dell* Osserva^orin di Manheim ^ annun-i 
»ò positivamente , . che le stelle, doppie , osso-vate ia vaw 
lie epoche , dai tempi di Flamstedio ai nostri , cambiata 
avevano e in AR.*'^, e in Declinazione . Gli parve ancora, 
^le le stelle , che giacdono nella parte Australe del Cie- 
lo ., generalmente fi^ssero accompagnate d» piccole stelluc- 
«ie , che ne fossero a guisa di satelliti . Ma niente di- ciò 
è stato da altri osservato ancora . 

^. 94* 9^ Oltre le stelle doppie vogliottsi sinnlmen- 
te distii^uerelc Nebulose., le quali ■altro non sono dio 
certe tnaccbie di bianca luce', spaile in diverse puli dd 
Ciclo . Herscbel ne ha numa-ate sino a 2000 , disposte ^ev 
la- masgóc»' parte in una. specie dì zona che abbraccia tut- 
to ti Ctelo . AkuDe veggonsi ad occhio nudo ., ma sono 
ben poche ; geoeralioente non' si possono- ravvisare che col 
soccorso dei Telesco|^ . Si dividono esse io tre classi , 
cóoè 1 ° in n^ulose propriamente dette , ed in queste, co- 
munque si aumenti la lorz» de* Telescopi , n(m vi si di- 
stingue stella alcuna . a " in nebulose frunìste di picciol« 
Stelluccie . 3° in nebulose, le quali si risolvono la sem** 
plici stelle , spdgli^te da ogn* altra luce . La neifuiosa chtt 
giace nella cintura di Aa^neda , e <be «i vede aadui 
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ad ^hio miàa , % la pih bella tra quelle della prima, 
specie . Ha la forma di due coni roTcsciati , e riuniti per 
le loro basi : co' migliori Cannoccbiali alcuno non è giun" 
to ancora a- distinguervi la più piccola stella, {^g- 53 ) . 
Altra assai bella e della stesu specie , ma che non pnft 
distinguersi che con i Cannocchiali , sì osserva vicino alF 
orecchio occidentale dell' Aquario . E' di figura circolare , 
e nel centro piti luminosa che nella chconferenza (^g.6o). 

Appartiene alla seconda specie la bella macchia che 
H vede tra 1' arco del Sagittario e il piede orientate di' O- 
fiuco . Con mediocri Cannocchiali ancwa si distingue in 
e^a un gran numero ài stelluccie come sparse su di un 
liianco velo {fig. %)■ £' della terza specie la nebulosa 
vicina a r Cocchiere . Questa , a differenza delle altre , 
si risolve in pure stelle , che hanno la forma di un qu»* 
dratello {Jig- 6i ) . Ma perciò è necessario un eccellente 
Telescopio . Ninno al pari di Herschel htf esaminato' , e 
con maggiore diligenza descritte le nebulose. Co' suoi gran^ 
dì Telescopi ^ ^*®**' '" grado di osservarne molte e mol- 
te'invisibili a tutti ^i altri Astronomi. In queste gli h 
parso di ricoaòsceve i primi germi delle Comete e de' Pia- 
neti . Dice egli, che sono a guisa- di tenuissime nuvolette, 
sparse di punti , intorno ai quali , come centri , vanno 
mqno a mano a riunirsi le altre parti ; e crescendo la 
condensazione * ne sorgono in fine db* corpi , che possono 
ofiritsi ai nostri sguardi sott». le forme di Pianeti 6 di 
Comete'. I 

^. b5 'La Via Lattea sì puà risguard'are come \tna 
gran nebulosa , avvolta intorna sA Cieitf- in' forv^nr^ di col- 
tura . :^' oggigiorno opinione generale che essa altro non 
sia" che 1' ellelto di'Ua confusa msta luce di un immen- 
so .numero di stelle; opinione che diviene, ctideni^ di 
fatto, Stando sì abbio'.tti- forte di> possedei*' run Tele- 
scotoip <|i'gi9n forra,' È gfàui Inee » ■ rfcfctfhje éòtaiy .mlel- 
li di venti piedi di HwwW** £l£Ua*qùàl* còsìi ^ la nòtte 
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.d«^ 4 Novembre 1787 CBsenSo io a Slouot in casa'- del 
detto AsLroDOino , ebbi la sodisfazioae di 'assicurarmene 
cogli occbi mici propvj . Era la Luna sotto 1' orizzonte , 
il Cielo sereno » e 1' aere tranguillo ; vederasi miiodì la 
Galazia colla maggióre precigione e nettezza . Vi dires- 
se Horschel il suo felescopio di ao piedi di lunghezza fo- 
cale , e 18 ^ pollici di apertura , ed a quella parte pre* 
eisamente appuntollo , clie giace tra Perseo e Cassiopea . 
Io vi portai l' occhio immantinenti , ed oh I quale si fii 
la mia sorpresa allóra. clw alla pallida bianca luce , p^>- 
firia di quella parte del Gelo ^ succèder ridi un prodi- 
;io90 immenso nuniepo di stelle scintillanti e distiote^su 
;i iin bellissimo azurro: cielo sparse e seminate. Dubitai 
da prima ohe o il Telescopio fosse stato rimosso dalla sua 
prima posizione , o. vi fosse, qualche ottica illusiòuc . Tolsi 
ipiÌBdi e riportai piìi volte 1' occliio al Telescppio , ma lo' 
spettacolo rimase seiiipr.e il médesim'o . 

^..96 A. .compimento di quanto risguarda le stellei 
soggiungo la tavola che si dà dal Sig. La Lande ( cono- 
Scensa de* tempi .an. XP^. pag. 383 ) sul rapporto dell* 
apertura -, della pupilla dell' occhio o del Caniipcchiale , 
colla, visibilità delle stelle cosi di notte coinè di giorno . 

' ■ Poì,It^. ■■ ' Grand* 

.pertDr«u.di } Ify) le «teU» di ) f^\ 

Di notte , HB oschio U cni J _ o J Ait«ntopni re<Ure letìel- 1 r^' 
papilla abbia l' apertura di < ? I . la di , ......( 

_ , £/idty;eiido pti- meno dUi 

diatraguù rapertora della 

'' yn^tU k 

la tempo di gàama, ottei 

"- do il Sole atto ni V oH: 

■ vMotadi 3o^* )j»* «e 

_' on '^lewopio laccai I 

(fftantiÀ , . .',.. .'. 
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